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DELLA  LINGUA 

DE'  PRIMI  ABITATORI 

DELL'  ITALIA 

OPERA      POSTUMA 

DE    L   :  P  *f  D   R   E 

STANISLAO    BARDETTI 
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TEOLOGO    DJ    S.  A.  S. 

Il  signor  duca  di  Modena* 
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Presso     la     Società'     Tipografica. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


/ 


470,3 


A     SUA     ECCELLENZA 
IL    SIGNORE 

CARLO 

CONTE,  e  SIGNORE  di  FIRMIAN, 

di  CRONMETZ,  MEGGEL,  e  LEOPOLDSCRON, 

CAVALIERE  DELL'  INSIGNE  ORDINE  DEL  TOSON  D'  ORO 

GENTILUOMO    DI    CAMERA, 

E  CONSIGLIERE   INTIMO  ATTUALE  DI   STATO 

DELLE    L.  L.    M.  M.    LI., 

GENERALE  SOPRAINTENDENTE,  E  GIUDICE  SUPREMO 

DELLE  REGIE  POSTE  D'ITALIA, 

LUOGOTENENTE,   E    VICE-GOVERNATORE 

DEI  DUCATI   DI  MANTOVA,  E   SABBIONETA, 

E  DEL  PRINCIPATO  DI  BOZZOLO, 

MINISTRO    PLENIPOTENZIARIO 

DI   S.  M.  I.  R.   APOSTOLICA 

PRESSO  IL  GOVERNO  GENERALE  DELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA, 

SO- 
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SOCIO  DELLA  CELEBRE  ACCADEMIA  DI  CORTONA, 

MECENATE   DELLE    SCIENZE,    E  DELLE    BELLE  ARTI 

LA  PRESENTE  OPERA 

SOPRA  LA  LINGUA  DEI  PRIMI  ABITATORI  DELL'  ITALIA 

IN  ARGOMENTO  DI  PROFONDA  VENERAZIONE 

UMILMENTE  OFFRE  E  CONSACRA 

La  Società'   Tifocraiica    di    Modbna. 


AGLI   UMANISSIMI   SIGNORI   ASSOCIATI. 

LA  SOCIETÀ'   TIPOGRAFICA   DI   MODENA. 

SE  la  prefente  Opera  del  Ch,  P.  Bardati  viene  in  luce  affai 
più  tardi    di  quel   che  dovea  ,    e  non   compari/ce  adornata 
del  promejfo  Catalogo  de  pregi atiffimi  vofìri  nomi  ;    ne  quel  ri' 
tardo  ne  quejìa  mancanza  deve  ejfere  a  noi  imputata ,  ma  Jib- 
bene  alle  malagevoli  circojìanze ,     nelle  quali  ci  Jìam  ritrova- 
ti.    Non  riferiremo  qui  le  molte    e  varie    difficolta  ,    che   fono 
^venute    ad  attraverfare    /'  efeguimento    dei    nojìri  difegni ,   per- 
che non  vogliamo  nojarvi    con  una  lunga  ferie    di  cofe  y    delle 
quali  certamente  niuno  di  voi  defederà  >    e  molto  meno  efege  la 
narrazione .    Diremo    bensì ,    e    il  diremo  con  verità ,    di  aver 
pofto  in  opera  tutti  quei  mezzi  che  abbiam  giudicati  opportuni 
a  prevenire  o  a  fuperare  ogni  ofeacolo  ;    e  fé  non  fiamo  riufei- 
ti)  quejìa  è  piuttofio  nofira  sfortuna,  che  nofira  colpa ,  onde  an- 
ziché di  rimprovero  ci  credìam  meritevoli  di  un  benigno  com- 
patimento .    Qjiefto  compatimento  noi    lo    [periamo  dall'  equità  e 
diferetezza  vojìra,  umani jfìmi  Signori  Affociati  ;    e  per  indur- 
vi ad  accordarcelo  più  volentieri   aggiungeremo  per  conto  della 
dilazione  y  aver  effa  in  certo  modo  contribuito  alla  maggior  per- 
fezione del  Libro ,  //  quale  altrimenti  farebbe  fiato  mancante  di 
alcuni  tratti  di  molta  erudizione ,  cui  fi  è  avuto  il  comodo  di  ri- 
pefear  tra  le  carte  dell'Autore ,  e  d'inferire  ai  debiti  luoghi .   Per 
conto  poi  del  Catalogo   giacche  il  medejìmo   non  appartiene  alla 
foflanza  dell'  Opera ,  e  niuno  di  voi  poteva  quindi  afpettarfe  ac- 
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ere/cimento  d'onore  o  di  vantaggio,  ben  ci  argomentiamo  che 
la  neceffità  di  ommetterlo  non  debba  effere  di  rincrefeimento  fé 
non  a  noi  foli ,  che  così  ci  troviamo  impediti  dall'  offerirvi 
quefio  attejìato  del  nojìro  ojfequio  e  della  nojìra  riconofeenza .  Il 
difcretijjimo  prezzo  dell1  Opera  legata  in  ruflico  e  franca  di  por» 
to  farà  per  voi  di  foli  otto  paoli;  ma  i  non  aferitti  all'  Affo» 
dazione  dovranno  infallìbilmente  pagarla  due  paoli  di  più ,  non 
computate  le  fpefe  della  legatura,  e  del  porto,  che  Jlaranno  in- 
teramente a  loro  carico. 
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VITA    DELL'  AUTORE 

INDIRIZZATA 

AL    SIG.    CONTE    N.    N. 

Voi  preftantiffimo  Sig.  Conte  indirizzo  la  Vita 
del  P.  Stanislao  Bardetti  da  me  defcritta 
avendo  voi  cosi  voluto.  Per  me  ballava  ancora 
che  folo  T  avelie  defiderato .  Finche  egli  viffe 
voi  gli  folle  per  (ingoiar  maniera  amico  e  lo  lli- 
malle  affai  ;  e  dopo  la  fua  morte  profeguite  ad 
onorarne  la  memoria  quanto  il  più  potete  :  elo- 
gio fecondo  me  il  più  bello  infieme  e  il  più  grande  cosi  del  me- 
rito di  lui  come  del  carattere  dell'  animo  vollro .  Se  qui  non 
troverete  quella  eleganza  che  fi  converrebbe  e  che  è  tanto  pro- 
pria di  voi  in  ogni  cofa ,  io  fpero  che  almeno  vi  loderete  della 
verità  a  voi  più  cara  e  forfè  non  men  rara  della  eleganza.  Io 
mi  fono  fludiato  di  ritrarlo  quale  egli  era  non  quale  elfer  po- 
tea  o  io  avrei  defiderato  che  foffe  :  lamento  affai  comune,  ne 
forfè  del  tutto  ingiurio  contro  a  parecchi  Scrittori  di  vite.  Mol- 
to ho  raccolto  dalle  memorie  reilateci  di  lui ,  moltiflimo  da  lui 
medefimo  col  quale  ho  avuto  il  bene  di  vivere  a  lungo  familiar- 
mente .  Nulla  ci  ho  aggiunto  del  mio ,  nulla  taciuto  del  fuo . 
Solamente  ho  tronche  affatto  o  di  volo  pur  tocche  certe  minu- 
te particolarità,  alcune  nondimeno  parranno  piccole  ma  hanno 
il  fuo  perchè,  effendomi  accorto  che  quelle  fovente  ad  altro  non 
fervono  che  a  mollrar  l' intemperanza  di  chi  fcrive  e  ad  annoda- 
re potentemente  chi  legge .  Io  poi  non  avea  qui  gran  premura 
di  fare  un  tomo .  I  lunghi  volumi  fono  per  gli  Aleffandri  e  i  Ce- 
fari  maraviglie  e  calamita  d' intere  nazioni  e  del  loro  fecolo  di 
cui  coflituifcono  la  lloria.  La  vita  de'  letterati  femplice  per  lo 
più  e  a'  loro  ftudj  rillretta  non  è  da  molti  né  molto  grandi  av- 
venimenti fconvolta  e  variata,  onde  fi  racchiude  da  un  fobrio 
Scrittore  in  poche  carte.  Quanto  mai  fono  brevi  le  vite  del  Ga- 
lileo e  del  Newton  )  Grande  efempio  e  rimprovero  a  un  bifogno 
per  chi  maffime  non  abbia  per  le  mani  fiffatti  prodigj  d'ingegno 
e  di  fapere.  Piacciavi,   o  Signore,   di    leggere    con    tale   avvedi- 
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mento  qucfta  ch'io  vi  pongo  innanzi,  e  nel  fovvenirvi  dell'ami- 
co defunto  pregovi  iftantemente  a  non  dimenticarvi  di  me  che 
pieno  ec. 

Stanislao  Bardetti  chiamato  imprima  al  facro  fonte 
Donnino  nacque  a' 13.  di  Novembre  dell'anno  1688.  Il  padre 
ebbe  nome  Crifìoforo  e  fu  Dottore  nell'una  e  nell'altra  Legge, 
la  madre  Margherita  Marafchi;  ambidue  per  civiltà  di  fangue 
e  per  copia  di  beni  di  fortuna  delle  più  difìinte  famiglie  di  Ga- 
ttello Arquato  terra  non  ignobile  del  Piacentino  a  pìoche  miglia 
da  Fiorenzuola  verfo  il  mezzogiorno .  Ufcito  dalla  domenica  edu- 
cazione fu  fubito  mandato  a  Piacenza,  come  tre  altri  fuoi  fra- 
telli, perchè  ivi  alle  fcuole  de'Gefuiti  apprenderle  per  tempo  in 
uno  con  le  buone  Lettere  i  precetti  e  le  pratiche  della  più  fana 
morale.  All'uno  e  all'altro  oggetto  corrifpofe  egli  a  maraviglia. 
Fin  d'allora  fi  fpiegarono  in  lui  que'  fìngolari  doni  d'ingegno  di 
memoria  di  amore  al  fapere  che  col  tempo  e  con  la  debita  col- 
tura via  via  fempre  più  fviluppandofi  e  crefcendo  il  diftinfero  poi 
tanto.  Dava  luce  a  tutto  ciò  f  indole  fua  nobile  ingenua  vere- 
conda inchinata  al  bene  ;  il  tratto  dolce  pulito  cu  obbligante  con 
un  garbo  di  prefentarfi  di  parlare  di  converfare  tutto  fuo  ed  eccel- 
lente, dal  che  avveniva  che  facendo  precifamente  lo  ìteffo  che  gli 
altri  parea  che  quefto  foife  meglio  di  quello  degli  altri.  Eflendo  egli 
tale  non  è  a  ftupire  fé  i  fuoi  inaeftri  e  direttori  gli  fi  affeziona- 
rono :  anzi  né  pur  farebbe  ftrano  il  penfare  che  taluno  di  efii 
defi de  rafie  di  averlo  fuo.  E'  troppo  facile  il  defiderare  ed  è  infie- 
me  troppo  naturale  a  ciafcuno  il  defiderare  per  fé  il  migliore . 
Checché  ila  di  quefto  egli  ancora  fi  affezionò  a  loro,  volentieri 
e  fpelfo  fi  trovava  con  elfi  ed  avendo  cos'i  modo  di  conofcerli 
per  fé  medcfimo  più  d'appretto,  maggiormente  eziandio  gli  ven- 
der piacendo;  onde  allorché  poi  fi  rifolfe  di  ritirarfi  dalie  cure 
del  fecolo  e  vivere  nondimeno  utile  alla  focieta  civile  pensò  tut- 
to da  fé  fenza  invito  o  lufinga  di  alcuno  di  non  poter  far  me- 
glio che  divenire  uno  di  loro.  Nulla  fi  oppofe  al  fuo  difegno 
fuorché  un  zio  paterno  per  nome  Ottavio.  Fittoli  quefti  forte- 
mente nel  capo  di  non  volere  il  nipote  quello  che  ei  volea  pur 
effere  non  è  cofa  che  a  diftornarlo  non  metteffe  in  opera  ;  auto- 
rità lufinghe  promette  minacce  fin  la  maldicenza  fempre  infame. 
Il  contralto  non  ferv'i  allora  che  a  vieppiù  raffermarlo  nel  fuo 
proponimento,  e  dipoi  a  divertirlo  filofofando  fopra  gli    ftrani    e 
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ftorti  capricci  degli  uomini .  Entrò  pertanto  a'  27.  di  Maggio  del 
1704.  tra' Gefuiti  in  Novellara  infigne  terra  del  Modanefe  domi- 
nio foggetta  in  quel  tempo  ai  Conti  Gonzaga  ;  e  quivi  pafTati 
lodevolmente  due  anni  a  formarli  nelle  virtù  proprie  del  fuo  (ta- 
to fi  ftrinfe  a  Dio  co'  voti  religiofi ,  applicandoli  in  appreflb  fe- 
condo il  folito  ai  foiiti  ftudj  prima  di  rcttorica  in  Piacenza,  poi 
di  filofofìa  in  Bologna ,  in  fine  di  teologia  e  facra  fcrittura  in 
Parma .  Sebbene  egli  non  amafle  egualmente  tutti  i  predetti  ftu- 
dj ,  alcuni  de'  quali  erano  invero  a  que'  di  poco  amabili ,  pure 
tanto  gli  coltivò  tutti  per  dovere  come  avrebbe  fatto  per  piacere. 
In  breve.  Tra  la  continua  e  viva  emulazione  di  parecchi  pre- 
ftantiflìmi  ingegni,  in  un  temperamento  cosi  come  il  fuo  gracile 
e  mal  fofFerente  di  molta  fatica  egli  in  tutti  fempre  fi  difrinfe 
tra'  primi  e  in  alcuni  ancora  primeggiò  .  Il  fuo  genio  tuttavolta 
era  per  le  umane  lettere  prefe  in  tutta  la  loro  ampiezza .  Ad 
effe  dava  tutto  il  tempo  che  a  lui  davano  le  altre  meno  grade- 
voli occupazioni ,  né  fu  che  di  effe  quando  il  potè  ,  attendendo 
alla  erudizione  alla  ftoria  alla  mitologia  alla  cronologia  e  geo- 
grafia antica  e  moderna  alla  oratoria  e  poefia  alle  lingue  greca 
e  latina,  i  cui  principj  attinti  per  tempo  da  buoni  fonti  nutri- 
va coli' attenta  ed  amdua  lettura  degli  autor  migliori  nell'una  e 
nell'altra.  Studiò  ancora  la  noftra  volgare,  alla  quale  congiunfe 
poi  la  francefe  vedendo  che  quefte  moderne  per  la  copia  e  per 
il  valore  de'  fuoi  Scrittori  quafi  già  fi  eguagliavano  a  quelle  due 
antiche  ;  e  nella  francefe  profittò  tanto  da  parlarla  e  intenderla 
affai  comodamente  ;  nella  volgare  e  latina  fcrivea  con  eguale 
fpeditezza  che  eleganza;  della  greca  tanto  feppe  da  interpretar 
da  fé  quello  che  gli  occorreva.  Quefti  fuoi  ftudj  ricevettero  a  un 
certo  modo  nuova  vita  in  Verona  dove  fortunatamente  per  lui 
e  per  elfi  gli  accadde  d'  infegnar  rettorica .  Alla  orazione  dovu- 
tafi  ivi  da  lui  tenere  fecondo  il  coftume  per  1'  aprimento  delie 
fcuole  intervenne  il  Ch.  Sig.  Marchefe  Maffei ,  il  quale  nella 
fcelta  e  condotta  dell'argomento  nella  giuftezza  e  copia  delle  fen- 
teftze  nella  purità  e  fplendor  delia  elocuzione  ,  pregi  tanto  più 
pregevoli  quanto  allora  più  rari ,  ammirò  1'  ingegno  e  il  buon 
gufto  del  giovane  oratore,  il  lodò  l'animò,  e  ficcome  fignor 
non  men  pulito  che  valente  letterato  gli  offrì  la  Tua  amicizia, 
gli  aperfe  la  fua  ricca  biblioteca,  e  con  effa  tefori  di  faperc  nel- 
la fua  convenzione .   Quivi  egli  ebbe  tutto  il  comodo,  e  il  mo- 
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ciò  di  confermare  accrefeere  rettificare  e  pulire  Tempre  più  le  fue 
cognizioni  ;  ftabilir  bene  quai  follerò  ì  principali  maeftri  in  qua- 
lunque ramo  delle  feienze  da  lui  coltivate;  diftinguerne  il  pefo 
il  merito  l'autorità;  faperne  e  pregiarne  le  migliori  edizioni;  co- 
nofeere  e  fentire  l' importanza  di  leggerli  nella  loro  e  non  in  al- 
tra lingua;  fiflare  i  certi  confini  di  una  giuda  e  fobria  critica; 
eftender  1'  animo  fopra  la  letteratura  non  di  un  ceto  folo  o  di 
una  fola  provincia,  ma  di  tutta  la  repubblica  delle  lettere,  e 
cosi  col  divenire  quafi  cittadino  di  tutte  le  nazioni  e  lingue 
mettere  a  profitto  quanto  fi  penfa  oltre  1'  alpi  e  il  mare  e  fé  è 
poflibile  a  Filadelfia  di  Penfilvania  e  a  Pechino.  Per  quefto  co- 
minciò egli  a  guftar  i  giornali  e  a  provvederfeli.  Tra  que'  d'ol- 
tramonte  prefcelfe  quello  di  Trevoux;  la  biblioteca  germanica;  le 
tre  biblioteche  di  Gio:  Le-Glerc;  tra'noftri  il  giornale  de*  Let- 
terati d' Italia  fatto  allora  da  uomini  veramente  dotti  ed  onefti 
per  folo  vantaggio  ed  onor  d' Italia  non  per  altro  ;  e  dopo  que- 
llo le  OfTervazioni  letterarie  della  maeftra  mano  del  M.  Maffei  ec» 
Quindi  pur  prefe  amore  ad  acquiftare  i  profatori  e  poeti  più  lo- 
dati latini  ed  italiani  con  parecchi  libri  francefi  appartenenti 
alle  umane  lettere ,  e  n'ebbe  in  poco  tempo  raccolta  una  ragio- 
nevol  copia  che  adornando  la  fua  camera  era  una  continua  e 
aperta  teftimonianza ,  a  chi  il  vifitava  ,  de'fuoi  buoni  ftudj . 

Conofcendolo  i  fuoi  fuperiori  fornito  di  tali  prefidj  penfaro- 
no ,  come  ne  fu  venuto  il  tempo ,  di  non  poterlo  collocar  me- 
glio, perchè  quefti  non  andafier  perduti,  fuorché  a  Piacenza  ad 
iftruirvi  negli  ftudj  di  umanità  i  giovani  Gefuiti  che  in  progrefl© 
poi  debbono  iftruire  altri  ne'  medefimi .  Come  divifarono  cosi  fe- 
cero, e  l'elezione  non  fece  meno  onore  al  loro  giudizio  che  alla 
lor  premura  per  un  impiego  che  troppe  cofe  ricerca  per  efiere 
ben  provveduto  e  che  di  rad©  perciò  fi  trovano  unite  in  un 
folo  .  Egli  già  non  batta  che  un  profeflbr  di  rettorica  poflegga 
egli  bene  e  metta  innanzi  a'  fuoi  alunni  i  precetti  lafciatici  da* 
primi  maeftri ,  ma  è  neceflario  che  gii  faccia  fempre  andar  del 
pari  e  gi'  illumini  co'  più  illuftri  efempj  degli  antichi  e  moder- 
ni ,  e  fia  uomo  eziandio  da  farfi  efempio  egli  fteffo  talora  ;  che 
fia  di  una  immaginazione  feconda  e  facile  per  trovare  e  propor- 
re utili  ed  acconci  argomenti  all'efercizio  degl'ingegni  a  lui  af- 
fidati; di  un  difeernimento  vivo;  di  un  gufto  fino  dilicato  e  fi- 
euro  che  feopra  e  colpifca  le  varie  bellezze  che  abitano   in  qua- 
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lunque  (oggetto,  qua  una  grazia  eli  lingua,  la  un  penfier  nobile 
o  gentile,  dove  una  bella  immagine,    e  dove    un    nuovo  e  gra- 
ziofo  giro  di  parole  ;  che  abbia  1'  anima  grande  capace  di  abbrac- 
ciare le  diverfe  buone  forme    che  ci  fono  di    fcrivere;    fi    fcuota 
alla  veemenza  ed  acrimonia  di  Demoftene  e  con  lui  tuoni  e  ful- 
mini ;  fi  compiaccia  nella  beata  abbondanza  di  Tullio  ed  arda  e 
s'infiammi  al  fuo  incendio;  s'  ingrandita   alia    ricca  e   viva    im- 
maginazione   di   Omero  e   di   Ariofto  ;    e  fi    follevi    alla    nobile 
maefta  di  Virgilio  e  del  Taifo:    pianga   con    Euripide;    fi    ricrei 
con  Teocrito  e  Sannazaro,  e  infine  fé  il  rapifee  1'  aurea  elegan- 
za di  Catullo ,  o  la  monda  fchiettezza  di  Cefare ,  goda  del  maf- 
chio  e  robufto  ftile  di  Salluftio ,  dell'  auftero  e  brufeo  di  Tucidi- 
de ,  ed  efea ,  per  dir  cosi ,  fuor  di  fé  ai  voli  ali'  impeto    all'  ar- 
dire al  difordine  regolato  di  Pindaro:    che    fentendo    egli    quefte 
diverfe  impreffioni  entri  in  fé  fìeflb ,    cerchi  e  trovi  i  principi  e 
motivi  del  fuo  fentimento ,  e  gli  additi  a'  fuoi  difcepoli  onde  così 
poco  a  poco  alzandofi  eglino  fuori  della    iterile    ammirazione,  e 
della  fervile   imitazione    s'  invoglino   ed    avvezzino  ad  emulare  ì 
grandi  originali .  A  tutto  ciò  fi  richiede  che  egli  conofea  profon- 
damente il  cuore  umano  e  i  fottili  e  moltiplici  ingegni  che  l'a- 
gitano e  muovono  ;  che  fia  verfato  nelle  lingue  dotte  e  negli  ot- 
timi loro  autori;  che  perfettamente  fappia  il    genio    la    religione 
gli  ufi  i  coftumi  gl'intereifi  d'Atene  e  di  Roma,  altrimenti  que' 
lumi  fplendentifiimi  della  eloquenza  divengono    tenebre  e    confu- 
fione  .  Se  quefti  pregi  non  furono  tutti  nel   P.    Bardetti ,    ii    che 
farebbe  troppo  ardito  ad  affermare  e  preifo  che  imponìbile  a  per- 
vadere, egli  certo  dal  canto  fuo    nulla  aveva  ommeiTò  perchè    ci 
Mero,  e  ai  buon  gufto  introdotto  in  quella  gioventù  e  alle  va- 
rie ed  eccellenti  cognizioni  in    eifa    fparfe,  i  cui    frutti   abbonde- 
voli  fi  vider  dappoi ,  parve  che  ci  foffer  tutti .    Cosi   avelfe    egli 
potuto  durarla  più  a  lungo  I  Ma  il  pefo  enorme  che  non    fo  co- 
me aggrava  queli'  impiego  fino  a  non  lafciar  quafi    un  momento 
al  dì  di  refpiro  al   Profeffore,    opprelfe    in    modo   la    fua    debole 
compiendone  che  non  potè  più  foilener  fatica  di    applicazione    ne 
poco  né  punto.  V  unico  rimedio,  benché  d'ordinario    pur    trop- 
po l'ultimo,  fu  di  levargli  d'addoffo  l'indifcreto  incarico,  e  dar- 
gliene un  più  mite  .  Rimeffofi  per  tanto  un  po'  in  forze  e  vigo- 
re mercè  l'  ozio  di  alcuni  meli  venne  affegnato  a  fucceffore  nella 
coltura  fpirituale  della  congregazione  de' cavalieri    eretta    in    Pia- 
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cenza  al  P.  Frane  e  fcan  tori  lo  Bellati.  Sottentrò  egli  con  tanto  ti- 
more dalla  parte  fua  ad  un  uomo  di  un  credito  rifpondente  al 
fuo  vero  e  non  volgar  merito,  con  quanto  piacere  ed  applaufo 
dalla  parte  di  que' Signori  congregati,  li  quali  già  altronde  ne 
conofeeano  il  valore,  né  altri  che  lui  fé  in  lor  ìolTe  fiato  avreb- 
bero fcelto  anche  per  una  certa  fifonomia  d'animo  e  di  pregi 
che  fenfibiliffima  tra  1'  uno  e  1*  altro  appariva .  E  in  realta  uni- 
vano in  fé  quefti  due  egregi  uomini  ad  una  (ingoiar  prudenza  e 
fana  dottrina  una  pietà  fincera ,  e  non  ordinaria  religiofita  di  co- 
ftumi  :  aveano  un  ingegno  folido  diritto  penetrante  metodico 
atto  a  tutto  con  un  difeernimento  e  gufto  fino  in  ogni  cofa: 
erano  ambidue  colti  nella  bella  letteratura,  e  fé  il  P.  Bellati 
pareva  aver  più  buono  nella  francefe  e  fpagnuola  ,  il  P.  Bardetti, 
che  non  ne  era  digiuno ,  a  ciò  fuppliva  con  la  greca  e  latina  : 
ambidue  pure  erano  d'indole  aggradevole  aperta,  di  tratto  acco- 
ftereccio  e  pulito,  di  afpetto  preveniente,  di  una  urbanità  di 
penfare  e  di  parlare  che  condiva  i  difeorfi  più  ferj  allontanando- 
ne ogni  noja  e  moleftia.  Ciafcuno  però  d'  elfi  rifeoffe  fempre  fa- 
vore rifpetto  e  venerazione  da  ogni  manieraci  perfone  per  nafei- 
ta  per  dignità  per  fapere  più  dipinte  e  illuftri  con  cui  loro  ac- 
cadde di  trattare.  Qual  poi  folle  il  carattere  della  eloquenza  del 
primo  agevolmente  ognuno  il  può  raccogliere  dalle  fue  opere  già 
■è  tempo  ufeite  in  luce.  Solo  dacché  ho  ora  fotto  agli  occhi  l'of- 
fervazione  tanto  tempo  innanzi  fatta  da  uno  de' più  dotti  ed  elo- 
quenti prelati  del  noftro  fecolo  (a)  non  lafcerò  di  rilevare  il  do- 
no 

(a)  MonfTg.  Giuliano  de' Co.  Sabbatici  Vefcovo  di  Modena,  di  cui  mi  piace 
di  riferir  qui  un  tratto  di  una  elegante  Lettera  feruta  ad  un  amico. 

„  Rendo  mille  grazie  a  V.S.  ilkiftrifltma  del  favor  fittomi  nel  comuni- 
y  carmi  la  bella,  e  giuda  lode  detta  dal  P.  Bellati  per  introduzione  alle 
„  efequie  del  fu  Sig  Conte  Ottavio  Sanfeverini.  Quel  dottiflìmo,  e  pulitif- 
M  fimo  dicitore  è  naturalmente  grande  nelle  cofe  grandi,  e  ciò  che  non  è 
,,  punto  meno  ammirabile,  lo  è  anche  nelle  cofe  piccole  .  Quefta  breve 
8  Allocuzione  ai  Nobiliftirai  Congregati  è  una  di  quelle  difficililììme  cofe, 
j,  che  rariflìmo  riefeono  bene  giudo  agl'ingegni  più  follevati.  Sanno  quefti 
„  tali  dire  con  fignorilità  ,  e  con  decoro  ;  fanno  penfar  alto,  ed  efprimerfì 
»,  forte,  fingo'.irmente,  ove  abbiano  fra  mano  un  fogge  tto ,  che  veli  inviti 
„  col  vero.  Ma  chi  fa  veftir  quefte  cofe  con  un  dir  familiare,  e  mezzano, 
„  il  quale  metta  d'accordo  il  fublime  col  naturale?  Pur  pochi,  pur  pochi. 
jj  11  P.  Bellati  vi  è  riufeito  a  maraviglia,  e  ciò,. che  non  può  fperarlì  fé  non- 
„  da  chi  è  veramente  buono  in  fé  fterTo  ,  ha  fparia  per  tutto  una  unzione 
,>  di  criftìana  pietà,  che  muove  ed  inteneàfce .  Uno  fpirito  indifereto  di  fé- 
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no  ch'egli  in  (ingoiar  modo  ebbe  di  piegare  le  cofe  più  comuni 
in  un  afpetto  che  toccava  il  cuore  fpargendo  fu  tutto  un  fenti- 
mento  di  tenera  ed  affettuofa  divozione;  (io  credo  chei  maeftri 
in  afcetica  la  chiamino  unzione)  e  quella  infinitamente  più  che 
dal  leggere  le  fue  orazioni  rifatta  va  afcoltandola  dalla  viva  voce 
di  lui  per  il  fuo  modo  di  agire  e  per  l'aria  del  volto  modella 
e  divota,  ma  viva  ed  animata.  Il  P.  Bardetti  fegui  un  genere 
acuto  di  parlare  contento  di  que'  foli  ornamenti  che  venivano  da 
fé  dalle  ragioni  giufle  e  vere  ma  ingegnofe,  ed  efpofle  nel  mag- 
gior lume  che  dir  fi  porTa .  L'  elocuzione  era  propria  e  pura ,  lo 
itile  piano  e  naturale  fuggendo  egli  il  rumore  e  lo  flrepito  delle 
grandi  e  rifentite  figure  per  la  poca  fua  lena.  Tutto  era  in  full' 
infinuarfi  neli'  animo  de'  fuoi  uditori ,  e  con  rifleffioni  fané  e  pa- 
tetiche commoverlo  e  farlo  fuo.  Non  fu  eloquente,  potendo  per 
altro  efferlo,  fé  non  perchè  il  fianco  e  la  voce  non  gliel  permife  ; 
e  forfè  alla  circoftanza  del  luogo  dove  ebbe  a  parlare  né  pur  di 
più  fi  ricercava .  Certo  al  numero  alla  frequenza  al  gradimento 
de' cavalieri  ne  allora  né  poi  non  fi  accorfe  che  folTe  venuto  un 
fucceflbre  al  P.  Bellati  :  e  vuol  dir  molto  quello  poiché  il  P.  Bei- 
Iati  godea  meritamente  la  fama  di  grande  Oratore,  e  que'  cava- 
lieri congregati  1'  aveano  dopo  molti  anni  udito  con  quel  piacere 
e  quella  maraviglia  1'  ultima  volta  come  la  prima . 

Fu  precifamente  in  quello  tempo  di  fomma  quiete  d'animo 
e  di  lodevole  flato  di  falute  per  lui ,  che  intraprefe  a  fcrivere 
la  floria   de'  letterati  piacentini  parte   per  impulfo    degli   amici 

e  par- 

)5  verità  Oratoria,  forfè  foverchia ,  mi  aveva  fatto  incontrare  poco  voìen- 
v  tieri  quei  giuochi  della  freccia  per  mezzo  a  un  Ragionamento  sì  facro, 
„  e  sì  grave;  ma  l'applicazione,  che  ne  fa  il  giudiziofiflìmo  Autore,  e  la 
„  viviffima,  e  toccantiflima  immagine  di  quella  face,  che  palla  da  mano  a 
„  mano;  i  nomi  di  quelli,  che  la  riceverono,  e  la  prefentarono;  V  incer- 
„  tezza  della  mano,  che  lenza  avvederfene ,  l'ha  ricevuta;  e  la  pia  rifie£ 
„  (ione,  che  ne  nafee,  le  ho  trovate  sì  ben  concepite  e  sì  finamente  dcttQ> 
„  che  mi  hanno  raggiuftato  fubito  il  gufto;  e  fon  ben  certo  che  faranno 
M  valute  agli  Uditori  per  una  meditazione  tanto  più  fruttuofa,  quanto  Taf- 
M  petto  di  quella  face  ,  che  gira  intorno ,  è  appunto  di  quelle  cole  ,  che 
„  più  ferifeono  V  immaginazione-,  e  più  (labilmente  vi  reftarto  impreile. 

„  Iddio  confervi  quel  fanto,  e  dotto  Padre  alla  fpirituaìe  cultura  di 
„  quella  inclita  Congregazione,  all' ajuto  delle  anime,  e  anche  alla  gloria 
j,  della  noftra  Italia ,  che  non  è  poi  sì  fprovveduta  di  begli  fpiriti ,  come 
n  forfè  vorrebbe  qualche  emula  nazione  ec. 
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e  parte  per  amore  alla  citta    che  teneva   in   conto   di    patria   e 
già  1'  era^  maffimamente    dappoiché  il  Sereniamo    Duca    France- 
feo  I.  Farnefe  degnò  nell'anno  1725  di    aggregare    alla    nobiltà 
piacentina   il    Sig.  Giambattifta   fratello    di    lui    e    conferirgli   il 
titolo  di  Conte.     Datofi  per  tanto  a    raccogliere    i    monumenti 
opportuni  pensò  tra  le  altre  cofe  a  far  fue    tutte    le    opere   cosi 
manuferitte  che  (rampate  degli  autori  piacentini,  prevedendo  che 
dalle  lettere  dedicatorie    dalle   prefazioni    dal    corpo    fteffo    delle 
opere    darebbe   fuori    un  mondo    di  notizie   da  ricercare  indarno 
altrove;  e  tanto  adoperofiì  che  in  non  molti  anni  mife    infieme 
la  ferie  quafi  compiuta  di  effe.     Poche  anzi  pochifftme  ne  man- 
cano ,  e  quelle  ne  pur  fono  di  gran  momento .     I  fuoi  amici  e 
fpezialmente  il  Ch.  P.  Ab.  Chiappini  e    l'immortale  Appoltolo 
Zeno  F  ajutarono  di  molto  a  feoprir  dove  foriero  i  libri  e  a  trar- 
li di  mano  a  poffeffori  a  contanti;  giacché  trattone  alcun    libro 
che  potè  avere  in  dono    da    congiunti    o   conofeenti   comprò    la 
maggior  parte,  ficcome  conila  dalle  lettere  del  Sig.    Pietro  Buz- 
zetti  tuttavia  efiftenti.     Quello  che    previde    avveroffi .     Trovò 
tefori  di  notizie  in  que'  libri  e  fattone  fpoglio  le   andava    diftri- 
buendo  di  mano  in  mano  fotto  a'  lor  capi  per  averle  in  pronto 
quando  ne  abbifognaffe.     Da  alcuni  fquarci  e  sbozzi  di  vite  ri- 
fiatici appare  che  il  fuo  difegno  era  di  raccorre  non  folo  le  me- 
morie piti  giufte  e  recondite  degli  autori ,  ma  teffere  innoltre  il 
catalogo  delle  loro  opere;  aflegnare  il  quando  il  dove  il  perchè 
furono  compofte;  annoverarne  per  ordine  le  edizioni;  farne  una 
critica  giudiziofa  ;  toccare  ed  anche  trattare  le  controverse  a  cui 
aveffer  dato  luogo  con  altrettali  cofe  tanto  care  a'  biografi  ed  a1 
figli  degli  eruditi.     Gl'imbarazzi  né  pochi  né   leggeri   fopravve- 
nutigli  dopoi  gli  tolfero  di  accudire,  quanto  era  bifogno,  all'in- 
traprefo  lavoro  per  condurlo  fé  non  a  fine  a  qualche  buon    ter- 
mine almeno:  non  gliene  tolfero  però  mai  la  fperanza ,  è,  per- 
duta anche  quefta  ,  il  defiderio  di  vederlo  da  altri  perfezionato; 
e  ofterfe  perciò  a  fuggetto  di  Piacenza  di  cui  meritamente  ama- 
va raoitiffimo  la  virtù,  e  ne  ftimava  1'  ingegno  la  critica    il  fa- 
pere  di  mandargli  il  poco  e  il    molto    da    fé    raccolto    in    tanti 
anni  con  tanto  ftudio  e  difpendio.     Io  non  faprei  dire  fé  quello 
penfiero  averle  poi  effetto  :  io  che  per  lo  Merlò  fine    volle    feria? 
mente  collocare  in  Piacenza  la  fu  a  collezione  ,   e    que'  canonici 
regolari  di  S*  Agofìico    furono   a   ffreito    trattalo    di   acquiftarla 

per 
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per  la  lor  fiorentiffima  biblioteca  ;  ma  perchè  il  prezzo  da  lui 
chiedo,  febbene  in  realtà  difcretiffimo,  parve  ad  elfi  troppo,  a 
lui  troppo  poco  l'efibito  da  elfi  ,  il  contratto  fi  ruppe  .  Pofto 
poi  che  non  poteva  ritrarne  una  ragionevole  fomma  da  valerfe- 
ne  in  altri  ufi  letterari  ftava  per  regalarla  al  collegio  de'  Gè» 
filiti  di  Piacenza ,  penfando  che  cosi  avrebbe  il  me d efimo  inten- 
to, e  lafcerebbe  un  eterno  monumento  della  fua  gratitudine  ad 
elfo.  Un  fuo  buon  amico,  e  infieme  buon  filofofo  il  diffuafe, 
onde  la  pregevole  raccolta  accrefce  ora  i  molti  benefìzi  da  lui 
fatti  al  collegio  di  Modena  a  cui  noumeno  che  a  qualunque 
altro  ei  dovea.  FofTe  pure  il  medefimo  amico  fiato  a  tempo 
d'impedire,  come  n'era  rifoluto  ,  il  dono  allo  fteflb  collegio  di 
Piacenza  qualche  anno  prima  fatto  di  un  notabile  numero  d'ita- 
liani autori  di  buona  lingua  e  delle  più  rare  edizioni  a  caro 
prezzo  da  lui  compri  ! 

Nel  mentre  adunque  eh'  egli  tranquillamente  era  occupato 
di  quella  imprefa  gli  avvenne  cofa  che  turbò  un  tratto  non  pic- 
colo della  fua  vita  e  fu  fullo  fconvolgerla  tutta  .  Un  Signore 
Ecclefiafiico  di  cola  fiato  un  tempo  alla  tefta  di  grandi  affari  e 
capace  anche  di  maggiori  credette  che  il  P.  Bardetti  non  fotte 
d'accordo  con  un  fuo  piccolo  penfiero.  Pieno  cosi  com'era  tut- 
tavia d'animo  di  coraggio  e  poco  tollerante  d'  ogni  opposizione 
s' infocò  a  volere  per  ogni  conto  allontanato  fenza  indugio  il 
Padre  da  Piacenza  :  un  refto  del  fuo  nome  e  la  fua  dignità  gli 
fece  ottener  da'  fuperiori  Gefuiti  quanto  volle .  Feri  quello  col- 
po fortemente  l'animo  del  J?.  Bardetti,  o  perchè  di  nulla  fofìe 
a  fé  confapevole,  o  perchè  non  finiffe  mai  di  perfuaderfi  che  il 
non  fentire  come  quell'eminente  Signore  fofie  un  reato  da  non 
ammetter  né  le  difcolpe  di  un  galantuomo  né  alcun  buono  uffi- 
zio, e  ficcome  uomo  di  acuto  ingegno  refo  vieppiù  acre  dal 
prefente  dolore  ed  anche  dalle  fuggeftioni  di  qualche  grande 
amico  fuo,  e  poco  amico  dell'altro  raccoglieva  in  un  punto  di 
vifta  dinanzi  a'  fuperiori ,  per  inoltrare  una  neceffita  di  effer  ri- 
mefTo  dov'era,  tutte  le  cattive  confeguenze  a  che  una  cosi  fu- 
bita  remozione  in  tal  tempo  di  uno  cosi  come  lui  conofeiuto  po- 
teva dar  luogo  ;  e  per  isfortuna  di  tanti  fuoi  fottili  raziocini  a 
niuna  affatto  dava  luogo  perchè  effendo  appunto  conofeiuti filmo 
tutti  fapeano  il  vero  motivo  del  fuo  allontanamento,  e  ne  kti" 
tivano  come  fi  dovea.  I  Superiori  con  la  confueta  toro  dolcez- 
za 
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za  trattavano  la  fua  malattia,  e  lufingavanfi  che  qualunque  foffe 
la  piaga,  doveffe    baflevolmente    effere    medicata    dai    pegni   più 
cofpicui  che  gli  davano  della  loro  (ingoiare    eflimazione    lafcian- 
do  in  fuo  arbitrio  1'  andare  e  lo  ftare  dove  meglio  gli  tornafle  e 
quello  ivi    fare    che    più    gli  piaceffe .     Gli  offrirono  eziandio  ii 
governo  di  un  ottimo  collegio.     Ma  fuor  di  Piacenza  tutto  era 
nulla  per  lui;  e  fu  quello  premea  pur  fempre  con    grande  forza 
ficchè  fu  volta  in  cui  parve  che  volerle  cola  reflituirfi  a  qualun- 
que gran  colto.     Cos'i  circa  tre  anni  combattendo   e  peregrinan- 
do in  divertì  collegi  pervenne    nel    1735.    a    Modena    fenz' altro 
difegno  che  di  fermarvi!!  alcun  di  0  mefe  al  più  :  e  fermovvifi 
il  corfo  di  fopra  trent'annì  deporto  poco   a    poco   finché    affatto 
da  fé  fvani  il  cattivo  penfier  di  Piacenza.     L'  allettò    a    tratte- 
nere in  Modena  oltre  lo  fplendor  della  citta  e  Taria  e  1'  acque 
trovate  giovevoli  al  fuo    temperamento,    la    fama   della    eflenfe 
biblioteca   che  giudicò  gli  doveffe  effere    di    un    grande    foccorfo- 
per  i  fuoi  fludi  e  fingolarmente  per    quella    opera    de'  Primitivi 
Itali,  de' quali  allora  era  gran  difcorfo  tra    letterati.     Una  qui- 
flione  agitata  da  tanti  nobili  ingegni    gli    parve   meritevole   che 
egli  vi  efercitaffe  il  fuo  ;  e  dai  lumi  prefi  nel  leggere    e    ponde- 
rare gli  antecedenti  ììfìemi  formati  fu  queflo  punto  gli  fu  avvi- 
fo  d' effere  in  cafo,  penfandovi    un    po'  più   fopra,    di    produrne 
uno  meglio  fondato.     Digerì  bene  il  fuo   penfiero  ,    il   diflefe    e 
moilrò  a  parecchi  fuoi  amici  che  gliel  lodarono    e    grandemente 
il  confortarono  ad  efeguirlo  dicendo  che  alla  più  trilla,    fé    non 
folfe  riufcito,  egli  avrebbe  di  che  confolarfi  affli  nella  forte  nien- 
te migliore  de' fuoi  anteceffori.     Si  pofe  adunque  fubito  all'ope- 
ra, e    con    tanta   maggiore   alacrità    quanto  che  al    principio   la 
credette  cofa  da    non  efferne    occupato    di    troppo    né    troppo    a 
lungo  ;  ma  come  v'  ebbe  dentro  la  mano  trovò  effere   molto  al- 
trimenti dal  fuo  avvifo.     Le  origini  delle  nazioni    eziandio    più 
famofe  fono  involte  in  denfe  tenebre,  e  il  ri  fa  J  i  re  ad  effe  è    un 
entrare  in  un  paefe  rotto  e  impedito  da    molrimme    e    grandiffi- 
me  difficolta.     La    facra    fcrittura   che  fola  ne    firebbe   fedele    e 
ficura  fcorta  affai  ne  ha  detto  al  fuo   intendimento  ,    e    pochiiTi- 
1110  per  ia  noilra  curiofita,  ficcome  confeiTar  dee  chiunque'   legga 
la  Geneil  fenza  prevenzione.     Refla  però  il  ricorrere   agli    fcrit- 
tor  profani  dove  fi  trovano  (morti  e  rari  lumi   fparfi  qua    e  la  > 
dalie  memorie  e  tradizioni   più    antiche   per    loro    raccolti  ;    ma 
'  qua- 


XV11 

quale  ftudio,  fagacita  e  fvegliatezza  d'  ingegno  ,    e  fpelTo    qual? 
felicita  piuttofto  che  altro  non  fa  meltieri  per  raccogliere    unire 
e  combinare  le  varie  loro  teftimonianze  ;  rigettar  le  une,    ftabi- 
lire  e  ben  provar  le  altre;  procedere  Tempre  coerente  a    fé  ftef- 
fo  in  mezzo  alle  vere    o    apparenti   contraddizioni    degli    autori 
anzi  dell'autore  medefimo    che    fembra    in   un    luogo    dimentico 
di    quanto   in    altro   fcriffe  ;    feparare     la     verità     ftorica    dalla 
favola    ond'   effe    è     fovente    infofcata    e    fcontraffatta  ;    fanare 
i    nomi    de'    luoghi    o   di    perfone     fcompofti    guaiti    e    rovina- 
ti nel  paffare  dagli  originali  alle  copie  da  una    ad  altra    lingua; 
diftruggere  ingegnofe  e  accreditate,    ma  non  meno  falfe  etimolo- 
gie tolte  da  efotici  idiomi  ;  ftar  fempre  fopra  di  fé    e  in  guardia 
per  non  lafciarfi  fedurre  dalle  belle  apparenze  delle  proprie  o  al- 
trui congetture,    le  quali  non  fono   le  più  volte  che  foavi  fogni 
di  fantafia  rifcaldata  ?    Non  ifmarn  all'  afpetto    di  tante  cofe    né 
di  altre  molte  che  allora  e  di  poi  gli  fi  pararono  innanzi  ;  anzi 
fi  direbbe  che  s'incoraggi,    poiché  e  dai  non    pochi  monumenti 
da    lui  raccolti,    e  dai  difcorfi  tenuti    fi  fa  che  nel  tempo  fteffo 
avea  concepita  l'idea  di  prender  la  ftoria  d'Italia  da  q  uè' primi- 
tivi e  via  via  di  fecolo  in  fecolo  feguendola  condurla  ad  abbrac- 
ciarli con  l'era  volgare.  Il  Signor  Propoito  Muratori  che  fempre 
gli  fu  amico  e  confapevole  degli  Mudi  di  lui,   a  lui  peravvenru- 
rà  potè    alludere    in    quel  luogo    della    prefazione  agli  Annali  d" 
Italia  dove  fcriffe:  E  chi  fa  non  nafca,    o  non  fia  nato  alcun  al- 
tro che   prenda  anche  a  trattar  la  Storia  dell'  Italia    dal    principio 
del  mondo   fino  a  quell'anno    dove    io  comincio  la  mia?    In^olfofli 
per   tanto    nella    ricerca  ed  efame  delle  itorie  an  iche  :    leggeva 
meditava  notava  fcriveva  ;  e  ficcome  non  era  poffi bile  ad  un  trat- 
to veder  tutto  ,   cosvi  fece    e  rifece  più  volte    le  ftcffe  cofe  anzi 
gl'interi  capitoli  per  amore  quando  di  maggior  precifione,  quan- 
do dell'ordine,  e  più  fpeffo  per  feguire  nuovi  lumi  fopravvenuti- 
gli  che  per  andare  a  buon  termine  il  portavano  ad  altra  parte  , 
abbandonando    perciò    un   mondo  di  notizie    coftategli  di  molto 
tempo    e  di  molta  fatica.    Francamente   fi  può  affermare  che  il 
meno  della  fua  erudizione  è  quello  che  qui  appari fce  :  il  più  gia- 
ce fepolto  e  perduto  ne' fuoi  rifiuti  e  pentimenti.  Molti  erano  i 
libri  di  che  abbifognava,  e  pochi  egli  ne  avea:  parecchi  ne  man* 
cavano  allora  anche    alla  biblioteca  eftenfe  e   di  quelli  fteffi  che 
pur   ci  erano  egli  non  poteva  ufare  quando  e  quanto  volea.    A 
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quello  incomodo  provvide  con  altro  fuo  e  fu  di  comperare  tutti 
gli  fiorici  e  geografi  greci  e  latini  delle  migliori  edizioni  mo- 
derne oltre  ai  libri  tanto  noftri  che  foreflieri  appartenenti  in 
qualche  modo  al  fuo  argomento.  Vedendo  poi  di  non  poter  far 
fenza  le  lingue  fettentrionali  ,  quantunque  non  foffe  nella  fua 
più  frefca  eù,  Ci  die  di  tutta  forza  ad  imparare  la  tedefca  l' in- 
glefe  e  celtica  eflendofi  perciò  fatto  venire  a  grandi  fpefe  le  gram- 
matiche e  i  vocabolari  ed  altri  libri  opportuni.  Dello  fludio  pò* 
fto  nella  lingua  celtica  può  fare  teflimonianza  l'incredibile  mol- 
titudine delle  note  memorie  offervazioni  da  lui  fatte  fu  d'  efla  : 
«lei  profitto  il  vocabolario  celtico  che  avea  compilato  col  corrif- 
pondente  inglefe  francefe  italiano  ad  ogni  parola  e  che  fecondo 
la  fua  intenzione  fi  farebbe  flampato  al  fine  del  prefente  tomo 
fé  non  foife  rimafo  troppo  malconcio  e  fcompofto .  Cos'i  con  una 
immenfa  applicazione  e  invincibil  coraggio  ebbe  verfo  il  1755". 
condotto  a  fine  il  primo  tomo  a  cui  non  è  (lato  meftieri  di  ag- 
giunger fillaba  come  chiunque  ci  vegga  un  pocoiino  la  mercè  di 
Dio  potrà,  a  una  occafione  cogli  occhi  propri  chiarirfi.  Solo  nel- 
la copia  data  per  elfere  impreffa,  dove  l'autore  poche  cofe  qua 
e  la  aveva  aggiunte  variate  trasferite  inferendole  tra  linea  e  li- 
nea 0  rimettendole  al  margine  furono  trafcritti  pochi  fogli  da 
chi  era  pratico  della  fua  mano  e  ciò  per  comodo  del  compofitor 
della  (lampa.  Non  ufcì,  fubito  che  fu  compiuto,  in  luce  per  va- 
rie vicende  tanto  piccole  che  non  giova  il  riferirle  perchè  nulla 
o  poco  monta  il  faperle .  Diverfamente  fi  dee  parlare  del  tomo 
prefente .  Fino  al  capitolo  V.  tutto  era  flato  pofto  fufficiente- 
mente  in  netto  da  lui  medefimo.  Il  refto  fi  è  dovuto  pefcare  in 
una  farraggine  di  carte  fcioke  e  confufe  fenza  niun  richiamo  e 
fcritte  pefiìnaamente  a  diritto  e  a  traverfo  come  più  gli  veniva 
per  effere  lo  sbozzo  de'fuoi  penfieri  e  il  primo  getto  di  penna: 
e  quello  fia  detto  acciocché  fé  mai  fi  trovaife  che  alcuna  cofa 
in  qualche  luogo  non  batteife  a  fegno,  o  non  legafle  col  rima- 
nente del  fuo  fifìema  per  rapporto  alla  lingua  fi  fappia  a  che  at- 
tribuirlo. Per  altro  né  pur  qui  osò  alcuno  di  metter  mano  fé  fi 
eccettui  qualche  parola,  affitto  indifferente  alla  foftanza  dell'  ope- 
ra ,  polla  folo  per  concatenazione  del  fentimento.  Vi  furono 
alcuni  che  avrebbero  volentieri  veduto  fortir  preilo  in  luce  queft' 
opera  e  fi  dolfero  che  l'aurore  vi  fi  interteneffe  troppo  intorno: 
altri  ancora,  giacché  di  doglie  e  faftidi  è  pieno  il  mondo,    che 
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tanto  ftudio  e  ingegno  non  fi  foffe  piuttoflo   impiegato  in  altro  . 
Ma    a  dir  prima    di  quefto  chi  può  dar  legge    ai  genj  degli   uo 
mini?    Il  Cambdeno    per  tacer  d'altri  molti,    fin    da    giovine    fi. 
fentì  violentemente  inchinato   non  alla  fublime  algebra,    né  alla 
dilettevol    fifica  e  ftoria  naturale    né  all'utile    agricoltura    ma  si 
allo  ftudio  delle   antichità  né  ad  altro,   potendo,   attefe    che  ad 
effe,  (i)  Ei  divenne  e  fu  tenuto  un  grand' uomo.    Tale  fu  pure 
a  un  di  preffo  l' inchinazione  del  P.  Bardetti ,    e  l' avere  preftan- 
tiffimi  uomini  d'ogni  età  faticato   e  fcritto  tanto   quanto  Tappia- 
mo fulle  origini  delle  nazioni  dovrebbe  infpirare  rifpetto  in  chic- 
chefia    per  quelle  febben    difficili    ed    ofeure    non  però  inutili  ne 
baffe  ricerche .    (2)  Il  dimandar  poi  a  che  effe  fervono  potrebbe 
in  qualche  modo  affomigliarfi  alla  dimanda  fatta    per  la  geome- 
tria da  un  certo  al  Galileo,  a  cui  egli  prontamente  die  quella  fa- 
mofa  rifpofta  veramente  geometrica  e  da  Galileo .    Per  riguardo 
al  primo  punto  fi  fminuirà  di  molto    il  lamento    fé  fi  confideri- 
no   le  cofe  dovutefi    da  lui  fare    e  fatte ,    e    la  fua  poca  falute . 
Svanirà  poi,  fon  per  dire,  del  tutto  fé  fi  aggiungano  gli  altri  af- 
fari che  gli  occuparono  il   tempo  e  i  penfieri  e  che  ora  qui  fog- 
gi ugnerò  a  compimento  della  fua  vita.  Nel   1748.  il  Sereniifimo 
Si^.  Duca  di  Modena  informato    delle    rare   qualità    dei   P.  Bar- 
detti  fi  degnò  clementemente  di  fcieglierlo  a  fuo  teologo  affidan- 
dogli innoltre  la  nomina    a'  benefìzi  vacanti  con  le  altre  incom- 
benze anneffe  a  cosi  illuftre  carica.  Egli  per  foddLfare  il  meglio 
che  poteffe  al  fuo  dovere  e  infieme  corrifpondere  alla  confidenza 
in  lui  polla  dal  graziofiflìmo  Sovrano  rinovò  allora  lo  fluiio  de* 
canoni,    né  trafeurò  quello    de'maeftri  nel  pubblico   diritto    e  in 
politica  non  de' vecchi  folo    ma  di  quelli    giovani    ancora  di  cui 
ora    tanto  alto   fuona  la   fama,  Puffendorf  Grozio  Wattel   i  due 
Coccei  Montefquicu  e  firnilì,  de' cui  libri  fi  provvide,    e  li  leffe 
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(1)  Ex  quo  primum  animum  fiudiis  excòlere  coepi  inclinatione  nefeio 
qua  ad  invefìigandam  antiquitatem  totus  propendi:  velini  n  offra  huc  me  na- 
tura tulit.  ..  cum  feriarer  non  pomi  non  haec  (india  recolere  &c.  (Jambd, 
Anfwer  co  Brooke  p.  1. 

(2)  Veritatem  dumis  inter  &  afpera 
Scrupofis  fequimur  vadis 
Fronte  exile  negotium 

Et  dignum  pueris  putes 
Aggreffus  labor  arduus  &c. 

Terentianus  Maurus. 
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e  meditò  per  profittare  de'  1or  lumi  e  fedirli  dove  dicefTero  be- 
ne, o  abbandonarli  e  co  damarli  a  cognizione  di  caufa  dove  dal 
vero  fi  dipartiffero  come  anche  a  quefti  eroi  talvolta  accadde, 
e  più  fpeffo  per  avventura  che  non  crede  chi  poco  o  nulla  li 
lene.  L'impiego  che  copriva,  il  nome  di  Capere  e  di  probità  che 
godeva  faceano  che  parecchi  d'ogni  sfera  il  confultafTero  fu  pun- 
ti fcabrofi  e  dilicati ,  e  più  volte  dovette  itendere  lunghe  e  dif» 
ficili  fcritture  per  foddisfare  alle  quiltioni  propofte.  Nei  1760. 
Sua  Altezza  gli  diede  un  nuovo  pegno  della  fua  confiderazione 
per  lui  augnandolo  per  confeffore  alla  Serenihima  Principerà 
ed  ora  Arciducheffa  Maria  Beatrice  d'  Ette  ;  ed  indi  a  pochi  an- 
ni ordinando  che  in  qualità  di  teologo  intervenire  alla  Congre- 
gazione de' Signori  fopra  l'opera  pia  generale  de' poveri  novella- 
mente iftituita.  Una  tale  continuazione  di  grazia  e  di  favore  af- 
fai più  d'ogn' altra  cofa  dimoltra  la  foddisfazione  ch'ebbe  di  lui 
il  Sovrano.  Certo  egli  il  fervi  fempre  con  intera  fede,  con  forn- 
irlo e  vero  zelo:  e  da  quefta  fede,  ed  a  quello  zelo  fi  può  in 
gran  parte  ripetere  la  cagione  della  fua  morte.  Logoro  ficcom' 
era  e  confunto  di  falute  per  l'età  per  gli  ftudj  fatti  per  la  com- 
piendone per  le  cure  del  collegio,  cui  da  due  anni  governava  voi- 
le nel  1766.  da  fé  folo  per  maggior  fua  quiete  fubire  l'infinita 
noja  e  fatica  di  leggere  efaminare  e  fpogliare  una  prodigiofa  quan- 
tità di  fcritture  appartenenti  alla  predetta  opera  pia  generale .  La 
malvagità  de* caratteri  gli  fiancò  enormemente  lavifta,  e  la  dis- 
parata varietà  delle  cofe  il  capo ,  ficchè  fé  ne  fenti  oltre  modo 
infiacchito.  In  tale  (tato  fu  nell'autunno  feguente  afTalito  da  una 
non  indifferente  malattia,  dalla  quale  appena  riavutofi  ripigliò  col 
vigore  di  prima  tutte  le  fue  occupazioni,  e  in  un  giorno  rotto 
da  pioggia  e  da  venti  volle  ad  ogni  conto,  potendofene  di  leg- 
geri efimere ,  andare  a  piedi  alla  confueta  Congregazione.  Neil' 
andare  fi  rifcaldò  ,  poi  raffreddori ,  tornò  al  collegio  né  vivo  né 
morto,  e  meilbfi  poco  dappoi  in  letto  comparve  la  febbre  che 
fubito  fi  manifeitò  infiammatoria,  e  fu  di  tal  violenza  che  mal- 
grado i  più  pronti  ed  efficaci  foccorfi  di  due  valorofi  medici  egli 
ad  efla  dovette  il  quarto  giorno  cedere  in  fulla  mezza  notte  del 
ò\  6.  di  Marzo  dell'anno  1767.  correndo  il  jp.  di  fua  età  ó%. 
di  religione,  e  45.  dalla  fua  proferitone  de'  quattro  voti.  Come 
il  fuo  male  non  gli  ofFefe  per  niente  la  tetta,  così  fino  all'  ulti- 
mo refpiro  fenti  1  amarezza  del  fuo  calice,  e  con  incelanti  at- 
ti 
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ti   di    virtù  criftiane   ne  raccolfe    per  fé    un    teforo  dì  meriti  la- 
rdandone a  Tuoi  confratelli  un  altro  di  efempj.  Chiefe  ed  otten- 
ne  colla    più  viva  divozione   la    grazia  degli    ultimi  Sagramenti 
ricevuti    con    un  fervore    di  carità    di  ralfegnazione  di  umiltà  di 
fede  di  fperanza  che  più  volte  ftrinfe  il  cuore    di  tenerezza  agli 
aitanti,  e  n'efpreffe  le  lagrime  dagli  occhi.  Rincrebbe  affai  e  più 
di  quello  che  fi   polfa  efprimere  la  fua  morte  a' fuoi  religiofi  fra- 
telli che  tanto  1'  onoravano  e  rifpettavano  per  i  fuoi  meriti  e  per 
il    fuo  grado ,    quanto    l' amavano    per    le  fue    virtù  focievoli  di 
naodeftia    affabilità    e  beneficenza .    Rincrebbe  ancora  a  quanti  il 
conofcevano  e  mamme  a  quelli  che  ebbero  il  bene  d'eflere  neli' 
anima  da    lui  diretti ,    e  eh'  egli  amlteva   con    un  indefeffo   zelo 
e  con  evangelica  carità;    e  Sua  Altezza  pure    il  Sereniffimo  Sig. 
Duca    fi  compiacque    di  fignificare    il    fuo    rincrefeimento   di  una 
perdita    tale    con  termini    di  clementiffima    parzialità.    Era  il  P. 
Bardetti  di  Matura  piuttofto    alta  ;    di    abito   del    corpo    fottile  e 
magro;  un  poco  alto  e  curvo  di  fpalle  ;    di    colore  pendente  all' 
ulivaltro;  di  fronte  baffa  ;   di  folti  e  neri  capegli    e  in   vecchiaja 
grigi;  d'occhi  piccoli  neri  e  vivi.    Regolato  e  metodico   in   tut- 
to il  tenore    della  fua  vita    fi  levava    collantemente   per  tempo, 
mangiava  pochimmo ,  né  bevea  che   acqua  trane  un  qualche  for- 
fo  di  vino  al  fine  del  pranzo.  A  quello  regolamento  fenza  dub- 
bio dovette  l'effere  giunto  a  tanta  età    fenza  alcuna    delle  tante 
ingiurie    della  vecchiezza.    Il  carattere  del  fuo  fpirito    fu  la  fer- 
mezza. Una  volta  che  la  ragione    o  il  dovere  gli  aveffe  dettato 
di  fare  una  cofa  non  curava  niente    di  quanto  gli  (ì  potefle    op- 
po  re    in  cammino  ,   ma    andava  diritto    al  fuo  viaggio  paffando 
rifolutamente    fopra  ogni   difficolta    feguiffene    poi  quello   che  po- 
tea .  Per  altro  era  umano  cordiale    benefico  e  buon  amico.    Tra 
fuoi    amici    oltre  agi'  infigni    letterati    MaThefe  Scipion   MafFei, 
Appoftolo  Zeno,  Proporlo  Muratori,  Ab.  Quadrio,  P.  Gio:  Gra- 
nelli, contava  il  Gran  Cancelliere  Co.  Beltramo  Cristiani  ed  al- 
tri illuitri  Minìftri  che  ne  ammiravano  1'  accorto  e   pronto  inge- 
gno anche  negli  affari.    Il  collegio  de' Gè  fui  ti  di  Modena  ricor- 
derà  fempre    con    fenfibile   riconofeenza    un   uomo  che  in   vita  1' 
ornò  col  fuo  valore  e  credito,    l'edificò  co' fuoi  efempi  ,    il  van- 
taggiò di  molto  nel  tempo    del  fuo    reggimento,    e    in   morte  1' 
arricchì    di  una  fceltiffima    e  copiofa  libreria    grande  incitamento 
e  foccorfo  a'  pofteri  per  coltivare  le  lettere  e  le  faenze  . 

AN- 


ANGELUS   MELCHIORI 

E     SOCIETATE J E S U 
IN     PROVINCIA     VENETA 

VICE-PRjEPOSITUS  provinciale. 


CUm  Librum,  cui  titulus  S  Della  Lingua  de  primi  Abitatori 
dell'  Italia  cr  a  P.  Stanislao  Bardctti  noftrae  Societatis  Sa- 
cerdote confcriptum,  aliquot  ejufdem  Societatis  Theologi  re- 
cognoverint ,  &  in  lucem  edi  poflc  probaverint ,  poteftate 
nobis  a  R.  P.  N.  Laurentio  Ricci  Prscpofito  Generali  ad  id 
tradita,  facultatem  concedimi^,  ut  typis  mandetur;  fi  ita 
iis ,  ad  quos  pertinet,  videbitur.  Cujus  rei  gratia  has  lite- 
ras  manu  noitra  fubfcriptas,  figilloque  noftro  munitas  dedi- 
mus. 


Bononisc  die  3.  Aprilis  1771. 


Angelus  Mei  chiari. 


Loco  *fr  Sigilli. 
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chità Cif  padane .                                   pag.  115. 
CAPITOLO    V. 
S  illuflrano  coli"  antico  Gallico  e  Germanico  le  co/e 
Tra/padane.                                        pag.  1^4. 

CA- 
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CAPITOLO    VI. 

Si  parla  di  alcuni  àubbj ',  che  non  fenza  ragione 
fi  poffon  muovere  intorno  alle  fpiegazioni  date 
ne*  tre  Capitoli  antecedenti.  pag,  aitf, 

CAPITOLO    VII. 

Dalle  antiche  lingue  Gallica  e  Germanica  grandi 
e  importanti  lumi  ricevono  le  antichità  Umbri- 
che  .  Parlafi  principalmente  dell'  Umbria  propria , 
e  dell' Etruria.  pag.  23^. 
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CAPITOLO    PRIMO. 

Quanto  infelicemente  per  if coprire  /'  Origine  de'  Primi 
Itali  fi  fia  prima  cercato  della  loro  lingua.  Vantaggi 
del  contrario  metodo  da  noi  tenuto . 

ARTICOLO      i. 

ICritrori    di   molto  grido,  da'quali    fi   è   fati-    Mcodod* 

n*        ?   •  •     •       celebri  Scrit* 

caro   non    poco  in  queiu  ultimi    tempi  in-  ,   • 

r       .  *  *  tort      tenuto 

torno  l'immediata  origine,   e  intorno  la  lin-  nel  trattare 
gua  degli  Etrufci  detti  falfamente    da  alcu-  dfì  Pmnt  I* 
ni  Itali  Primitivi,  hanno  creduto  di  dovere 
i  due   primarj   punti  delle  loro  (cotture  ordinare  così,   che 
il  primo  ad  efferc  rifcluto  fofTe  quello  della  lingua,  il  fe- 
condo quello  dell'origine:    e  di  quello  modo  hanno  pen- 

A  fa- 


2  DELLA   LINGUA   DE'  PRIMI 

CAPIT.  fato,  perciocché  è  partito  loro,  che  quando  faper  po- 
Artic.  tc^ero  a  cIual  Pm  antico  linguaggio  riportar  fi  debbano 
L  i  vocaboli  Etrufci ,  che  il  tempo  ha  rifpettati ,  faprebber 
tofto  altresì  donde  la  gente  Etrufca  avelie  origine  im- 
mediata. E  in  ciò  hanno  forfè  creduto  di  feguire  Dioni- 
fio,  il  quale  dalla  diverfa  lingua  de' Lidi,  e  de1  Tirreni 
ha  inferito,  che  anche  le  due  genti  eran  diverfe  ,  (i)  e 
fembra  con  ciò  insegnare,  che  quando  la  lingua  degli 
uni  lì  folfe  trovata  riducibile  a  quella  degli  altri,  non 
più  genti  diverfe,   ma  una  fola  farebbero  Itati. 

Metodo    affatto    oppofto     ho    io    avvitato   di   dover 

Per  quétì  ra-    r        .  »         •       t  •  ir-  •  r 

gione  noi  ne  teguire    trattando    1    due     punti    medelimi    per     rilpetto 
abbiamo  vo-  a'  veri    Primi    Abitatori    dell'  Italia ,    che     fono     per     una 

u*°o  ^tutto  parre  *  Li&uri>  SH  Umbri  del  Lario  ,  e  i  Taurifci  , 
contrario.  tmtl  Circompadani ;  per  l'altra  i  più  antichi  abitatori 
dell'Umbria,  i  Sicani ,  gli  Aborigini,  e  gli  Aurunci  :  e 
ad  effere  di  quefto  avvifo  mi  ha  condotto  quello  penfie- 
ro,  in  cui  non  ho  faputo  trovare  inganno,  che  fé  l'im- 
mediata origine  delle  noftre  genti  Prime  {labilità  avelli 
ben  fodamente,  lumi  importanti  di  neceffità  dovrei  trar- 
ne per  la  lingua  altresì,  e  lumi  tanto  chiari,  che  non 
potrebbero  di  leggeri  eflere  olfufcati . 

Del  primo  metodo  ufato  nel  trattare  de' falli  Primi , 
chiunque  voglia  riflettere  difappaflìonatamente  dovrà  con- 
feifare ,  che  o  per  difetto  della  materia ,  o  per  altro  non 
è  riufcito.  Nel  ridurlo  alla  pratica  fi  è  cominciato  dal 
mettere  infieme  tutte  le  voci,  che  fi  è  creduto  di  poter 
chiamare  Etrufche:  fi  è  progredito  opinando,  che  tali 
voci  molto  abbiano  dell'Ebreo,  del  Siro,  o  d'altro  di 
que' parlari,  che  fogliamo  dire  orientali:  Ci   è  conchiufo, 

che 

(l)  Lib«l.pag.  13  ev  p.ìv  £»  evìì  Kv$"ài>  mui  nvpptivoùs  tèiroìxot/f  oi(i*i  ytPhStU 
iJ<Tg  yip-  tKui/otr  òpóyhKoso!  «W  ec.  Sed  nec  Lydoram  colonos  fuiffe  Tjirrhtnos  pttm 
Jff»  Neque  enim  linguam  cum  illis  communcm  hahsnt&c» 
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che  Ebrei  adunque,  o  Siri,    o  d'altro    fifFatto    popolo  di    CAPII, 
quelle    parti    furono    per    origine     immediata    gli  Etrufci.     . 
Ma  con  un  poco  di    attenzione,    chi    non    voglia    troppo        i. 
vilmente  {offrire,  che  fi   fconvolgano,    e    tutte    da' fonda- 
menti fi   rovelcino  ie  vere   prime  Antichità  Italiche,   fi  tro- 
verà   obbligato    a    dover    dire    con    modella    fchiettezza , 
che  magagne  molte  qui  fono  afcofe,    le  quali    tutto  gua- 
dano intieramente.   Moftriamolo  a  parte    a    parte,    e    fé 
verrà  fatto,  con  evidenza,  e  con  brevità. 

ARTICOLO      II. 

SI  è  in   primo  luogo  fatto  il  catalogo  delle  voci    Etru-  cataloghi 'dì 
fche  ;  e   ne  ho  qui  due,   per  dire  d'efìì  foli,   a  quelY  voci  Etm. 
uitima.età   pubblicati,   il   primo   nelle  0/j'ervaz.ioni    Lettera- .  fóc  format» 
rie,  (2)  e  contiene  voci  ieiiantanove,  che  a  giudizio  del  e  dai  MaB 
Sig.  M.  Maffei   loro  raccoglitore   fono  Etrufche  ficuramentex  xoQQhts 
il   fecondo   ne  Saggi    àelt  Accademia    Etrufca  di    Cortona,   (3) 
il    quale    avvegnaché   fia    riftretto    a    foli   nomi    di   luoghi 
neli'Etruria  propria,    contiene    però    vocaboli    feiTantadue 
da  altro  raccoglitore,  che  è  il  Sig.  Canonico  Mazocchi  s 
uniti  inììeme. 

Quanto  è  al  primo  catalogo  delle  voci  felTantano-  E  fame  del 
ve,  bramo  fapere  da  qualche  erudito,  ma  efatto  anti-  cf*«°Zodel 
quario,  fé  polla  in  alcun  modo  provarfi,-  che  fieno  Etru- 
fchi,  non  dirò  Jicui 'amente ,  ma  con  qualche  probabilità 
quelli  diciaifette  nomi ,  che  trovo  melli  in  regittro  con 
gli  altri,  Ahala,  Anxur,  Arnus,  Artena ,  Aufar,  Camars , 
Cajnar ,  Caftula,  Cremerà,  Farfarus,  Felfina,  Hiupus,  Med- 
ili* ,  Nar,  Trojfulum,  Veja,  Volturni* m .  Di  alcuni  di  quefti 
vocaboli  fappiamo,    che    furono    nomi    proprj    di    Fiumi, 

A   2  o  di 

(2)  Tom.  6.  pagq.  s«  e  fcgg. 

(3)  Tom.  3.  Differì,  di  Al.  Sim.  Mazocchi  fopra  V  Orig.  de'Tirrcni  Diatr.  6. 


4.  DELLA   LINGUA   DE'  PRIMI 

capit.  o  di  Città  nella  prima  Etruria,-  e  tali  fono  Àrnus,  Arte» 
Mric.  na">  Cremera  ec«  mà  elfendo  ftata  quell' Etruria  avanti  che 
IL  fi  fofiTe  ancora  udito  il  nome  Etrufci ,  abitata  dagli  Um- 
bri almeno,  e  da'Pelafgi,  chi  può  dire,  fé  non  è  indo- 
vino, che  all'una  piuttofto  che  all'altra  delle  tre  lingue, 
Etrufca,  Umbrica,  Pelafgica,  que'nomi  appartenelfero? 
Per  gli  altri,  che  non  fono  di  quella  clafTe,  Ahala,  An- 
xur9  Meddix  ec.  peggio  che  peggio.  Di  Meddix  non  Tap- 
piamo altro,  fé  non  che  era  nome  di  maeftrato  fra  gli 
Ofci;  (4)  e  niun  può  averlo  creduto  vocabolo  Etrufco, 
fé  non  fé  credendo,  che  d' Etrufca  origine  follerò  gli 
Ofci,  de' quali  per  altro  ho  provato  in  altr' opera  (5)  che 
erano  Aurunci,  e  però  Umbri.  Anxur  fu  nome  di  Città 
Volfca  (6)  detta  poi  Taracina  e  Terracina ,  verifimil- 
niente  da  Tpct%i»n  a/pera,  come  infegna  Strabone.  (7)  E' 
certiffimo,  che  fi  allargarono  anche  da  quella  parte  gli 
Etrufci,  e  veglio  credere,  che  tutto  vi  polfedelfero :  ma 
dicendo  Plinio,  (8)  che  Anxur  era  vocabolo  della  lingua 
Volfca,  non  fi  dovea  mai  farlo  Etrufco  Jicurarnente ,  fenza 
ben  falde  pruove  d'avere  i  Volfci  parlato  Etrufco.  Sog- 
giugne  veramente  il  Sig.  Marchefe ,  che  quel  popolo  è 
computato  fra  gii  Etrufci  da  Servio,  e  fi  rimette  all'au- 
torità in  altro  luogo  indicatane,  nella  quale  in  propofitQ 
de' Volfci  guidati  dalla  valorofa  Camilla  fi  dice,  pars  ali* 
qua  Tufciae  dat  Turno  auxiliai  (9)  ma  non  era  da  dimen- 
ticare una  feconda  autorità  del  dotto  Grammatico,  la 
quale   fpiega   la   prima,    e    fa    vedere    apertamente,   che 

par- 

(4)  Feft.  Meddix  apud  Ofcos  nomen  Magiflratus  ejl , 

(5)  De' Primi  Abitatori  dell'Italia  P.2.C.Z2. 

(6)  Feft.  %Anxur  Volfcae  gentis:  Jicttt  ah  Ennius:   Vulfculu%  perJidit  %Anxur„ 

(7)  Lih.  5.  pag.  2,33.  TupecKtvoc  ieri)  Tp*%ivn  Y.*tovpivn vpóvtpot .  Taracina  ejl t 
Trachina  antea  vacata» 

(8)  Lib.3   cap.  5.  Ttrracina  Oppìdum ,   lingua   Velfcorum  %/fnxur    diflum. 
(p)  Acn.  lib.  £.  v.305. 
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parte  della  Tufcia  fi  è  chiamato  il  paefe  de'Volfci,  per-  CAP1T. 
che  era  fuggetto  alla  Tofca  dominazione,  (io)  e  vuol  dire  ^RTICe 
per  un  accidente  da  cui  non  fi  può  inferire  né  che  To-  II, 
fchi  originariamente  fodero  i  Volfci,  ne  che  in  Tofca 
mutata  avefTero  la  loro  lingua.  Nello  fteffo  luogo  dice 
Servio  dopo  altri  fcrittori ,  che  quali  tutta  l' Italia  era 
lotto  i  Tofchi  ;  e  pogniamo,  che  non  Ila  in  ciò  la  più 
piccola  amplificazione,  e  che  molto  non  fi  riduca  a  quan- 
to dirò  più  oltre  Artic.5.,  parlando  de'Tirreni,  e  d'al- 
tri orientali,  che  li  feguirono  in  Etruria,  chi  per  quefto 
vorrà  dare  Tofca  origine  e  favella  a  quali  tutti  i  popo- 
li, che  in  tempo  di  quella  opprefTione  erano  ancora  in 
Italia,  Aurunci,  Aborigini»  Umbri,  Liguri,  Taurifciec. ? 
Finiamo  col  nome  Abaia,  di  cui  ecco  le  parole  formali 
del  noftro  Autore  :  §Luefta  voce  pare  avere  più  congeneita  con 
fEtrufco,  che  col  latino»  Servì  di  cognome  a  una  famiglia  dei 
Servitù:  Tal  gente  fu  d'  Alba,  e  pafsò  a  Roma  quando  furui" 
nata  quella  Citta  da  Servio  Tulio:  forfè  l  origine  era  fiata 
dalla  projfìma  Etmna.  Relìrignendofl  tutto  a  un  pare,  e  a 
un  forfè,  fi  vede  fubito,  le  quello  fla  provare,  che  Ahala 
fu  parola  Etrufca  /ternamente ,  o  pur  fla  averne  precifa- 
mente  qualche  fofpetto  e  gran  defiderio. 


ARTICOLO      III. 

QUanto  è  all'altro  catalogo,   oltreché  militano  contro    Efam»  & 
di    elfo   le   medefìme    generali   difficoltà,    ve  ne  ha  4uell°    del 
mone,    che  gli  fono  particolari.    Rechiamone   qualcuna.     a^u   * 

Di 

fio)  Ibid.  Itb.  IT.  v.  5^7.  efe  Metabo.  N«n  mìvum  a  nulla  hunc  Civitate 
Jufceptum  .*  nam  licet  Privernas  effet ,  tamen  quia  in  Tufcorum  jure  pene  omnis 
Itali*  fuerat%  generalitev  in  Metabum  omnium  edìa  fereùantur  .•  nam  pulfus  juetat 
*  gent*  Velfcwunty  quae  etìam  ipfa  Etrufcorum  potejìate  ttegebatut* 
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CAPIT.  Di  Cortona  infegna  Dionifìo,  (i  i)  che  fu  prima  Città* 
Arti  e.  degli  Umbri;  che  l'occuparono  poi  gli  Aborigini,  e  i 
Ah  Pelafgi  ;  e  che  finalmente  pafsò  in  potere  degli  Etrufci, 
e  de' Romani:  non  fa  pendoli,  che  mutafle  mai  nome, 
almeno  fuftanzialmente,  pare  certiflìmo,  che  quel  di 
Cortona  le  venifle  dagli  Umbri  fuoi  primi  Signori,  e  fi 
afpetti  alla  lingua  Umbrica.  Di  Agili 'a ,  Alfio,  Saturnia, 
Valerio,  e  Fefcennio  ho  detto  in  altr'opera,  (12)  che  fecondo 
Dionifìo  furono  prima  de' Siculi,  e  da  elfi,  o  da' Pelafgi 
furono  fabbricate,  e  che  quindi  le  ebbero  i  Tofchi  :  pare 
indubitato,  che  i  loro  nomi,  non  fucceduti  a  verun  al- 
tro per  memoria,  che  fé  ne  abbia,  da' Siculi,  o  da' Pe- 
lafgi follerò  impofti.  Si  potea  unir  Pifa,  giacche  l'uni- 
fee  anche  lo  ltorico  Greco;  ma  ciò  che  ne  dice  il  Sig. 
Mazocchi  pag.  55.  merita,  che  fé  ne  tocchi  alcuna  cofa 
feparatamente.  Per  lui  non  furono  i  Pelopidi  venuti  dall' 
Elide,  che  fondaflero  la  Città  e  le  dettero  il  nome  della 
loro  Pifa:  e  come  le  ragioni,  che  ne  apporta  prefe  fin- 
golarmente  dalla  Greca  millanteria,  fé  non  fono  affatto 
convincenti ?  fono  però  plaufibiliiilme,  così  per  quelta 
parte  può  tener  fermo  la  lingua  Etrufca,  e  contra  i  Gre- 
ci appropriarli  il  nome  Pifa .  Ma  dicendo  l'Autore, 
fi  dubita  fé  i  Pelafghi,  0  i  Liguri,  0  i  Tirreni  la  f onda ff ero; 
mofirando  anzi  di  dubitare  egli  fteffo  ove  dice ,  /  fuoi 
fondatori,  0  i  Tirreni  furono,  o  i  Pelafgbi ,  0  i  Liguri,  la 
povera  lingua  Etrufca  fi  trova  gettata  da  lui  medefimo 
in  un  frangente,  da  cui  non  fo  con  qua!  arte  fi  potrà 
mai  farla  ufeire.  E  fé  Pifa  per  mala  forte  foflfe  fiata 
opera  de* Pelafgi?  Se  Paveserò  fondata  i  Liguri?  Se  i  Si- 

cu- 

(tl)  L'b.  T.  r>3£.T<.  2<r/?*<m/a<ni>  Ivi  nei  0/t/?e/JctV,  vgl  iro\<y  etùrùv  ì\jt<ù^vny 
%tjì  {j&yu.hw  oÌqtw  vpoairiS'ói'Tss  tùpim  Kpawyet  Sic.  Btllum  Umbris  intulerunt ,  acque 
Crotonem   Urbem  ipjorum  'fortunatam    &  amplam  incurju  repentino  coeperunt  • 

(12.)  De' Primi  Abitatori  deli' Italia  P.  2.cap.  io. 
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culi,  aggiungo  io,  o  fé  gli  Umbri?  Il  nome  ne  farebbe  CAPI?, 
egli  imperiamo  Etrufco,  quale  lo  crede  il  noftro  Auto-  AR*j  G 
re?  Si  dirà  forfè  che  a  torto  gli  attribuifeo  quella  ere-  Ili. 
denza  dopo  l'ingenua  confeflione,  che  del  fuo  dubbio 
fa  egli  ftelTo:  ma  non  ho  potuto  farne  altramente.  In 
tutta  la  DhTertazione,  e  in  tutte  le  Note,  e  Diatribe, 
delle  quali  è  corredata,  egli  cerca  di  feoprire  l'Origine 
de' Tirreni  per  mezzo  fmgolarmente  della  lor  lingua. 
Alla  pag.  4.  dice  quelle  formali  parole:  Voglio  dunque  pri- 
mieramente forre  in  diligente  efame  ì  vocaboli  della  lingua 
ftejfa  della  nazione  Tofca .  Bilogna  convenire,  che  non  ottante 
qualche  fcrupolo  infortogli ,  fiafi  determinato  a  rifguardar 
Pi  fa  come  vocabolo  di  quella  lingua ,  fenza  volere  però 
dir  fillaba,  che  polla  in  qualche  modo  giuftificare  fiffatta 
determinazione.  Potrei  andare  molto  innanzi  di  quefto 
paffo,  ancorché  mi  fia  riftretto  ad  un  folo  de' cataloghi 
fatti  dal  Sig.  Canonico:  ma  dirò  fenza  più  al  Leggitore 
cortefe , 

Che  abbiate,  Signor  mio,  già  intefo  e/timo:  (*)     * 
e  debbe   avere  intefo,   che  non  pochi   vocaboli    d'incertif- 
flma  origine  fi  fanno   nafeere  dall' Etrufco,    come   nati  di 
Giove,    di  Apollo,    o   di    Marte    fi   diceano   anticamente 
molti  figliuoli  d'incerto  padre. 


ARTICOLO      IV. 

HAnno  creduto  in  fecondo  luogo  i    feguaci  ad   primo  T         F 
metodo  che.  le  voci   Etrufche  abbiano  molto  dell'E- trufea  *  ere* 
breo,    o    d'altro    affine    linguaggio  di  quelle    parti:   e   di  àuta  d'ori» 
ciò  era  tanto  perfuafo  il  Sig.  Mazocchi ,  che  per  iftabilire  fa™  0mam 
l'immediata  origine   degli   Etrufci    dall'oriente,  ha  penfa- 

to 

[*]  Arioffo. 
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CAPIT.   to  (r^)  non  ellergli    neceffarie    le  pruove,    che   gli    altri 
Artio    Fo^ano  a  Sara  da'caratteri    ufati    in  Etruria ,    dalle  ma- 
IV.      niere  di  fcrivervi  da  delira  a  linillra,  dalla  religione,  dal 
governo  politico,  dalle  invenzioni  ce,   ma  ballargli  que- 
lla ragion  fola,   che  la  lingua  Tofca  fingolarmente  ne' no- 
mi  proprj   fopravvilìuti  ha  tutte  le    moftre   di    Orientale. 
Quelle  apparenze   aveano  colpito  anche  il  Sìg.  M.  Maffei, 
e   Giufeppe   Scaligero,   Paolo  Merula,    e    Reinefio   da  lui 
ricordati;  ed   egli  per  la  Tua  parte  le  ha  trovate,  non  folo 
in  dieci  vocaboli,   ne' quali  le  reputa  innegabili,    Adbarna- 
barn  ,  Abaia ,  Arno» ,   Arretìum ,   Camars ,    Farfar ,     Maftarna , 
Rafina ,  Setblaum^  Tbana,  (14)  ma   in  altri    moltiiìimi,    in 
cui  ne  danno  forti  indizj  o  certe  terminazioni,   o   alcune 
lettere    raddoppiate,    o    vocali    ommefle    anche   in    paro- 
le lenza  il  loro  ajuto  impronunziabili ,    o    altri  limili   ac- 
cidenti. 
FaciUJJt-  Intorno  al  qual  penderò  dirò  per  ora  unicamente  ai 

t¥2Q  ttì  W3£t€m 

nadiimgue  meno,  efperti ,    che    non    poflbno    immaginare   quanto    Ila 

ridur  tutto  facile  m  materia    di    lingue    ridurre   ogni    cofa    all'Ebreo 

reo  non  puntato,  mafìlmamente  coll'ajuto  degli  affi  Ili,   delle 

nonpuntato.  ¥  '  .  >  u       f 

fervili,  delle  enfatiche  ec.  ;  con  iupporre ,  che  ila  anti- 
co e  nativo  Ebreo  anche  ciò,  che  fecondo  S.  Girola- 
mo (15)  da  altre  lingue  vi  è  entrato;  con  non  badare  né 
agli  Urani  ricercatiflìmi  lignificati,  che  a  parecchie  voci 
il  danno,  ne  al  martoriarne  altre,  e  iìraziarle,  e  farne 
il  peggio,  che  un  milero  dilgraziato  vocabolo  polla  mai 
temere  dal  più  fanguinolente  Grammatico.  Della  facili- 
tà, ch'io  diceva,  ha  data  una  pruova  inligne,  ed  oltre 
modo  folenne  il  P.  Thomallin  quando  al  fine  dello  fcorlò 

fé* 

(13^  Diflerr.  pagg.  4. ,  e  J. 

(14)  Tom.  6,  tir.  pagg.  163.   e  fegg. 

(15)  Io   cap.    7.  Ifai.    Omniumque   pene    ìinguarunt    verùis    ufuntur   He* 
bruti  . 
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fecolo,  oltre  moltiflìme  altre    cofe    fpettanti    alla  confort    CAPIT. 
jmità  della  lingua  Ebraica  con  quelle  degli    Egiziani,    de-     Ar'tic 
gli  Arabi,  de' Turchi,  de'Perfiani,  de'Mogoli,  de'Cinefi,       iv. 
de' Tartari,  de' Lapponi,    degli  Alemanni,  de' Celti,  degl' 
Iberi  ec,    ha    pubblicato    non    meno  di  cinque    GIolTarj, 
e  fono    quelli    della    lingua  Runica,    o   vecchia    Danefe, 
della  Malaya,  della  SalTonica,    della  Greca,  e  della    La- 
tina, (16)  ne' quali   migliaja  di  vocaboli  fi  veggono  fpun- 
tare  dall'Ebreo  come   da  loro    Teme    e  radice.    Del    do- 
veva*  poi  in  gran  parte  tanta  facilità    alle  cagioni    accen- 
nate,  ne  porterò  in   progreflo  tali  pruove,    e    tanto   con- 
vincenti ,   che   parrebbero    da    me    inventate    per  foiìenere 
la  mia  caufa,  fé  gli  autori,  e  i  loro  luoghi,    che    andc- 
rò    di    mano   in   mano   citando ,    non    toglieilero   di    ciò 
ogni  fo  fpetto. 

ARTICOLO      V, 


IL  maggior  male  però  del  metodo,  che  qui  fi  efamina,    che  eli  E* 
ila  nel  terzo  palio   di  chi    l'ha    feguito,    e    dall'eilere  tmfit vtnif. 
fiate  fimili  alle   Orientali    alquante    parole    attribuire    aWa  fero  dair 0m 
lingua  Etrufca  ha  creduto  di  poter  inferire,    che    dall' O-  *„a  dldurfi 
riente    ebbero    adunque    gli    Etrufci    immediata    origine,  dalia hr Un* 
Nulla    di  più  erroneo.    Si    conceda,    che    non    "Ombrici,  £"** 
non  Pelafgici,  non  Aboriginefchi,  non  Siculi,  non  Ofchi, 
ma  veri  Etrufchi  fieno  flati  i  vocaboli,  che  per  Etrufchi 
fi  fpacciano:  fi  conceda,    che  tali  vocaboli    abbiano  con 
gli  Orientali  tutta  la  fimiglianza,    che   figliuolo  può  ave- 
re con  padre;    la    confeguenza,    che    dalle   due    premefie 
vuol    trarfi,    o    piuttoilo   fi   è    tratta,    è  al   tutto  illegit- 
tima. 

B  E  ciò 

(ì6)  La  Mcthode  d'etudier  .  .  .  les  Langues  par  rapport  à  l'Ecriturc 
Sainte  &c.  Paris  1693* 
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CAPIT.  E  ciò  non  dico  perchè  reputi  vero  col    P.  Thomaf- 

Artic  ^in  »  con  Cafaubono,  Markio,  Stierhulmio,  Buftorfio,  ed 
V.  altri,  che  tutte  affatto  le  Lingue  non  fieno  fé  non  dia- 
letti di  quella  prima,  che  fi  parlava  nelle  terre  Orientali 
avanti  il  celebre  avvenimento  della  torre  di  Babel,  e 
che  quivi  fecondo  il  miglior  parere  rcftò  nella  cafa  di 
Sem,  e  dopo  alquante  generazioni  fi  chiamò  Ebrea,  qual' 
io  la  chiamerò  quafi  fempre  per  brevità.  Sarebbe  per  me 
il  cafo  quefto  fiftema.  Imperciocché  feguendone,  che  an- 
che ne' linguaggi  di  Gomer,  e  di  Afcenez,  da' quali  na- 
cque il  primo  Italico,  e  il  primo  Etrufco,  debbano  effer 
rimali  infiniti  vocaboli  della  lingua  prima,  diverrebbe  per 
ciò  evidente,  che  può  bene  uno  Scrittore  beccarfi  il  cervello, 
e  ftillarfelo  a  fuo  grado  per  rendere  fenfibiliffimo,  che 
alcune  parole  Etrufche  fono  prette  Ebree ,  ma  non  arriverà 
mai  per  quefta  via  a  provare,  che  dalle  parti  Orientali 
venilfero  gli  Etrufci  immediatamente. 

Ma  a  tanto  vantaggio  io  rinunzio  fenza  efitare.  Nel 
capit.  io.  del  Genefi  abbiamo  de'Jafetei,  che  fi  divifero 
la    loro    porzion    di    mondo,  unufquìfquc  fecundum   linguam 

fuam  ;  della  famiglia  di  Cam,    hi  flint  filli   Cham  in 

linguis  ... . .  fuis;  e  di  quella  di  Sem,  ifli  furìt  filii  Sem 
fecundum . . . . . .  linguas  ùc.  Gli  antichi  Padri  Greci  e  La- 
tini per  lingue  hanno  qui  intefo  tutt' altro,  che  femplici 
dialetti ,  o  femplici  idiomi;  e  niente  obbliga  ad  ifeoftarfi  da 
tali  maeftri  nell'intelligenza  delle  fante  Scritture.  Co' Pa- 
dri fono  anche  d'accordo  gli  Scrittori  Inglefi  della  Sto- 
ria Univerfale ,  e  dicono  forfè  troppo  alla  libera ,  e  fen- 
za riguardo,  (17)  che  i  Dialettici  colle  loro  novità  non 
hanno  in  fine  ottenuto  altro,  che  far  conofeere  la  loro 
ignoranza ,  renderli  ridicoli^  e  comparire  vijtonarj  perfetti. 
Non  ho  avuto  coraggio  di  abbandonare  tanto  rifpettabili 

au- 
{17)  Tona.  I.  lib.  2*  cap.  3.  num.  j; 
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autorità,    avvegnaché  fi  tratti  di  punto,    che    non    tocca    CAPIT. 
il  fondo  della  religione,    come    dice    Thomaflìn,  (18)    e     .  L 
che  per  quello  fteifo    lafcia    agli    Scrittori    una    onefta  li-       v. 
berta  di  prender  partito. 

Ammettendo  io  però,  che  lingue  fuftanzialmente  di- 
verfe  dall'Ebreo  ebber  corfo  nelle  terre  Orientali  fubito 
dopo  la  confufion  della  prima;  e  ammettendo  in  parti- 
colare, che  due  di  quefte  lingue  fuftanzialmente  diverfe 
nella  Cafa  di  Jafet  furono  quella  di  Gomer,  e  quella  di 
Afcenez  ,  non  per  quello  ne  (tanno  meglio  i  fautori 
dell'origine  immediata  degli  Etrufci  da  gente  Orientale, 
in  quanto  fi  fondano  fulla  lingua.  Rechiamone  qualche 
ragione. 

I.  Dalle  parole  del  Genefi  nel  citato  luogo  hanno  pY-ima  ram 
molti  faggiamente  inferito,  che  quella  prima  difperfione  gìonc di cik. 
degli  uomini,  comechè  gran  tumulto  e  fcon  volgi  mento 
feco  portar  doveflfe,  non  mancò  però  di  cert' ordine,  e 
di  certa  regolarità.  Conciofiachè  annoverando  il  fanto  Le- 
gislatore divedi  figliuoli  e  nipoti  de' tre  Patriarchi  Sem, 
Cam ,  e  Jafet ,  e  nell'  efporre  breviffimamente  come  fi 
divideifero,  ufando  i  termini  di  loro  regioni,  o  terre, 
di  loro  lingue,  di  loro  famiglie ,  o  cognazioni ,  o  popoli, 
di  loro  nazioni ,  o  genti,  viene  ad  infegnare  con  molta 
chiarezza,  che  tutta  quella  moltitudine  fi  divife  in  nazio- 
ni ,  che  ogni  nazione  era  divifa  in  popoli,  che  ogni  po- 
polo avea  la  fua  lingua,  e  che  ogni  lingua,  popolo,  e 
nazione  era  rilìretta  nella  fua  terra.  Non  efprime,  che 
territorj  non  molto  eilefi  occuparle  ciafeuna   nazione   per 

B  2  que* 

(18)  Gen.  cap.  IO.  de  fili ìs  Japhet,  v.  5.  %Ab  bis  dìvifae  funt  infulae 
gentìum  in  regionibus  fuis ,  unufquifque  fecundum  lingitam  fuam ,  &  familtas 
fuas ,  in  nationibus  fuis.  v.  20.  Hi  funt  filii  Cbam  m  cognationibus  ,  &  liti' 
gitis ,  &  generationibus ,  terrifque ,  &  gentibus  fuis .  v.  31.  Ifii  funt  filli  Sem 
fecundum  cognationes ,  &  Unguas ,  &  regione*  in  gentibus  fuis.  v.  32.  fìae 
Famtltac  Noe  juxta  populos ,  &  nationes  fuas. 
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CAPII*,  que' principj,  e  che  i  confini  dell'una  da  più  parti,  e 
ArÌic  in  Pm  luoghi  toccaifero  que' dell' altra:  ma  niuna  neceflì» 
V.  tà,  o  ragione  di  formarli  altre  idee,  elTendo  quella  tanto 
femplice,  e  naturale,  e  in  oggi  feguita.  Non  efprime 
neppure  quanto  tempo  duraiTe  l'accennato  buon  ordine, 
che  Tulle  prime  la  divertita  de' linguaggi,  e  le  occupa- 
zioni di  ciafeun  popolo  per  acconciarli  alla  meglio  nelle 
fue  terre,  rendeano  poco  meno  che  neceffario:  tengo 
nondimeno  per  certo,  che  dopo  qualche  anno,  o  qual- 
che generazione  in  quel  piccolo  nuovo  mondo  abitato  fi 
faceffero  più  cambiamenti,  e  nelle  lingue  in  particolare, 
delle  quali  è  ragionamento.  Confinavano  i  popoli  di  una 
nazione  con  que'  dell'  altra  :  ne  crefeeano  le  indigenze 
della  vita  a  mifura  che  li  volea  crefeerne  gli  agi,  e  le 
comodità:  niente  più  facile,  e  più  opportuno  per  rime- 
diarvi, che  riguardarfi  i  vicini  di  miglior  occhio:  e  quin- 
di il  primo  dar  pratica  l'uno  all'altro;  quindi  il  primo 
accomunarli  diverfi  loro  vocaboli  ;  quindi  fard  dove  me- 
no, dove  più  notabii  mifcuglio  de' loro  parlari.  Debb'ef- 
fere  così  avvenuto  fra  qualche  popolo  della  cafa  di  Sem, 
e  gli  Egiziani,  ch'erano  da  Cam;  poiché  fappiamo,  che 
Abramo,  e  la  fua  famiglia  pellegrinando  in  Egitto  ufa- 
rono  con  quella  gente,  e  non  fappiamo,  che  abbifognaf- 
fero  mai  d'interpreti.  Simili  mefehiamenti,  ed  anche  mag- 
giori fecero  da  altre  parti  non  folamente  il  Semita  Ludy 
che  fecondo  (19)  Giufeppe  ed  Eufebio  fi  fece  padre  dei 
Lidi  nella  porzione  di  Jafet;  e  Afìur  Semita  anch'elio, 
che  nelle  terre  di  Cam  fondò  Ninive  capitale  di  un  nuo- 
vo Regno,  fé  pure  il  tefto  (20)  non  parla  di  Nembrod, 

che 

(l<?)  Aliti  q.  lìb.  I.cap.  6.  «*  $ì  Av£*s  vvv  xjz\«<h,  AèS'us  «Ti  <róre,  At*<fo» 
8MTW*.  Qui  vero  Lj/di  mine  vocantur,  olim  Ludi,  Ludam  ,  generis  attclorem  ha* 
èuer&nt .  Eu(eb.  Chron.  Exord.  pag    m.  43.  Lud ,  unde  Lydii . 

(ao)  Gen.  Xo.V.  11.  De  terra  tUa  eg-rejfus  efi  *ffliir .,  &  aedificavtt  AL'Wwaf* 
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che  fondafTe  quella  Cirtà  nell' Adirla,  regione  fpettante  CAPJX 
a  Cam,  ma  infiniti  altri  buoni,  o  cattivi  politici,  dei  A  L 
quali  non  parlano  le  antiche  memorie,  ma  avrebbero  in-  v, 
fallibilmente  potuto  parlare,  efiendofì  gli  uomini  regolati 
fempre  con  gli-fteflì  principj.  E  Te  le  nuove  lingue  di 
Babel,  e  l'antica  prima,  che  non  perì,  il  confufero  così 
interne  poco  dopo  la  dilperfione,  chi  (a,  che  i  vocaboli 
Etrufchi  reputati  Ebrei ,  dalla  lingua  Ebrea  non  entralfero 
allora  in  quelle  di  Gemer,  e  di  Afcenez,  e  per  la  Gal- 
lia,  o  per  la  Germania  non  pervemflero  nel  paefe  Cir- 
compadano,  e  quindi  nell'Umbria,  o  Etruria?  Anzi  chi 
fa,  che  originariamente  non  follerò  delle  lingue  di  Go- 
mer,  o  di  Afcenez,  e  da  efle  non  palfallero  nella  Ebrea 
alla  quale  ora  fi  attribuilcono?  Nella  quale  incertezza  fé 
dall' eifere  nell'Etrufco  qualche  parola  reputata  Ebrea  fi 
polla  inferire,  che  dall'Oriente  per  immediata  origine  fu- 
rono gli  Etrufci,  lafcierò    che  altri  il  dica, 

II.  Apparirà  anche  meglio,  quanto  fia  mal  dedotta 
accennata  illazione,  le  facciali  ben  vedere,  che  di  voci  gion9t 
Ebraiche  potè  facilmente  imbrattarfi  l'Étrufco,  avvegna- 
ché la  prima  lingua  reftata  nella  cala  di  Sem,  e  le  al- 
tre de'Jafetci,  e  de' Camiti  non  fi  fofiero  in  oriente  mai 
commifchiate.  Quello  è  palio  non  necefiario:  come  non- 
dimeno va  a  far  largo,  e  (pianata  di  gran  vantaggio  in- 
torno la  lingua  de' Primi  Itali,  e  degli  Etrufci,  trattia^ 
molo  con  preciiìone,  fupponendo  prima  per  togliere  ogni 
equivoco,  che  i  primi  Etrufci  non  furono. fé  non  Umbri, 
come  dimoltrerò  in  altro  luogo,  che  verrà  appreso.  Di- 
co adunque,  che  potè  l'Ebraico  lu@i  vocaboli  introdurr© 
nell'Etrulco  per  mezzo  de*  Pelalgi,  che  poco  dopo  il  di- 
luvio di  Deucalione  parlarono  nella  prima  Umbria  meri- 
dionale. I  principj  di  quella  famofa  gente  fono  per  veri- 
tà moko  ofeuri*  Sappiamo,   che  quando   venne  in  Italia 

era 
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CAPIT.  era  {lata  undici  generazioni  in  Grecia:  Tappiamo,  che 
Artic.  quando  per  le  note  ftrane  difgrazie  fu  coftretta  a  lafciare 
V,  quanto  avea  in  Etruria,  falvo  Cortona,  fece  per  la  mag- 
gior parte  ritorno  in  Grecia,  quali  in  Tua  patria;  (21) 
ma  non  per  quello  fi  può  averla  in  conto  di  gente  Gre- 
ca.  Qual  fu  dunque?  La  migliore  opinione  a  me  par 
quella.  Erodoto  dopo  molte  rirleflìoni  ha  creduto  di  do- 
vere chiamar  barbari  i  Pelafgi,  e  dar  loro  favella  bar' 
bara:  (22)  di  quelli  barbari  è  probabilifHmo,  che  foriero 
Orientali,  perciocché  Pelafgo,  che  nelle  Arcadiche  di  Pau- 
lonia capir.  2.  è  rapprefentato  come  gigante,  preflb  Io 
Scolialle  d'Apollonio  di  Rodi  citato  da  Banier  (23)  era 
figliuolo  d' Inaco,  cioè  per  molti  di  Enac ,  il  cui  nome, 
oltre  ellere  manifeltamente  Orientale,  s'interpreta  anche 
molto  comunemente  gigante .  Fra  tutti  i  barbari  Orientali 
pajono  da  preferirli  per  la  genealogia  de' Pelafgi  i  Semiti 
della  famiglia  di  Paleg,  o  Pbaleg,  così  chiamato  eo  quod 
in  diebus  ejus  divi/a  efl  terra,  e  quella  famiglia,  fé  non  è 
preferita  dal  M.  Maffei,  cui  è  paruto  folamente  molto 
probabile,  che  da  Pbaleg  folle  il  nome  Pelafgi,  l'è  lenza 
fallo  da  Grozio,  da  Salmafio,  da  Stillinfleet,  (24)  favo- 
reggiati in  ciò  da  S.Epifanio,  (25)  fecondo  il  quale  Pha- 
leg  pafsò  nella  Tracia,  cioè  nei  paefe,  in  cui  antichiffì- 
mamente  abitaron  Pelafgi;  (26)  e  fors' anche  dalla  fagra 
Scrittura.,  (27)  dove  gli  Ebrei  fono  chiamati  fratelli  degli 

Spar- 

(21)  Dionyf.  Ant.  Rom.  lib.  i.pag.  18. io.  20. 

C22)  Lib.  r.  cap.  57.  fiera»  o'i  Tlt\eeayoì  /3ctp0cepoy  yXùostt*  ìivws .  Ei  rolvjy  tìv 
usti  nriv  <miì<jov  rò  TlsXcccryiKÒi/  &c.  Pelafgi  utebantur  barbara  Lingua.  Quod  fi  igU 
tur  &  tota  gens  Pelajgica  talis  erat  &c. 

(23)  Mithol.  tom.6.,   lib.  I. ,  cap,4.,  pag.30. 

(24)  Maff.  Ofierv.  Letter.  tom,4.  pag.  izó.  Vid. Hiftor.  Univ.  toni.  4. , 
lib.  1.,  cap.  17. ,  (è£l.  1.,  pag.  2<5i. 

(25)  A  pud   Bocharc  Phal.  lib.  2.  cap.  14. 

(26)  Vid.  Hiflor.  Univ.  tom.  5.  lib.  2.  cap.  1.  fe&.  7.  pag.  534. 
(17)  Machab.  lib.  1.  cap.  12. 
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Spartani,  e  vuol  dire  d'un  Popolo  Pelafgico,  fapendofi,  capiti 
che  Sparta  era  nel  Pelopponefo  già  detto  Pelafgia ,  (28)  ^rtig 
e  che  fecondo  Timagora  citato  da  Stefano  V.  Sparta ,  fu  V. 
Città  denominata  dagli  Spartì ,  o  fia  (eminatì^  (29)  pe'  quali 
molto  meglio  che  i  denti  feminati  da  Cadmo,  s'intende- 
ranno i  Pelafgi ,  o  fia  dìvìjì,  e  difperfi."  Unifca  tutto  chi 
legge ,  e  pongalo  a  fronte  di  quanto  altri  abbia  mai  detto 
per  altre  opinioni,  parrà  forfè  anche  a  lui  non  fé n za  ra- 
gione poterfi  dire,  che  i  Pelafgi  furono  originariamente 
Semiti,  e  il  loro  linguaggio  Semitico,  o  Ebreo.  Sarà 
flato  Ebreo  guafto  quando  i  Pelafgi  vennero,  e  molto 
più  quando  dall' Etruria  furono  efpulfì:  trecento,  e  più 
anni  erano  flati  in  Grecia,  con  Greci  vennero  in  Italia, 
e  circa  tre  fecoli  con  Umbri  ufarono  famigliarmente,  con 
Aborigini,  e  con  altri  Itali;  ma  per  origine  erano  Ebrei, 
ed  Ebreo  parlavano,  o  almeno  v'ha  grande  apparenza, 
che  foriero,  e  parlaflero. 

Si  rende  anche  più  inconcuflfa  la  mia  aflferzione  per 
l'origine  de' Tirreni,  della  quale  credo  non  poterfi  più 
dubitare,  fé  non  fé  a  gran  torto,  che  per  rifpetto  all'E- 
truria  non  fia  quefla  veracemente.  A  Bacco  impube,  di- 
cono più  antiche  memorie,  (30)  vollero  far  oltraggio  do- 
dici, o  venti  marinaj  Tirreni,  de' quali  fu  capo,  ma  non 
complice  certo  Acete.    Adontato   per   ciò,    e    flizzito   il 

nu- 

(28)  PI  in.  lib.  4.  cap.  4.  Peloponnefus  apìa  antea  apellata,  &  Pelafgia» 

(zp)  Vid.  Plin.  lib.  19.  cap.  i. 

(30)  Serv.  1.  Aen.  v.  71.  Tynhenum  mare  diBum  eft...  vel  certe  a  Tyf» 
rhenis  nautisy  qui  fé  tn  hoc  mare  praecipitaverunt .  Nam  hocbabet  fabula:  dor» 
mtentem  in  littore  Liberum  Patrem  puerum  nautas  abftulifje  Tyrrbenos . . .  lratum 
nume»  tigres  fibi  facratas  juffit  -utderi ,  quo  terrore  illi  in  fiutlus  [e  dantss 
praecipites  y  mari  nomen  dederunt .  Hygin.  fab.  134.  Tyrrbeni  .  .  .  quum  pira* 
ticam  facerent ,  Liber  Pater  impubis  in  navem  eorum  confcendit .  . .  Qui  cum .... 
vellent  . . .  %Acoetes  gubernator  eos  mbibuit . . .  Leones  r  atque  Pantberae  profìlue» 
tunt  &c.  Numero  autem  fuerunt  duodecim.  Ovid.  Metani.  3.  De  modo  vigintr  $ 
*ot  enim  ratti  illa  fereb*t  %  Reftabam  folus  » 
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■CAPIT.  nume  ragazzo  fece  comparire  fulla  barca,  tigri,  pantere, 
Arti  e.    e  ^m^  >  ec*  efiendofi  que'mariuoli    alla    vifta    di    tali  ga- 
V.       lanterie  quafi    tutti    nel  mare    precipitati,    fi    {cambiarono 
in  delfìni,    e    alle    acque,    in    cui    to(to    cominciarono    a 
guizzare,    diedero   il    nome    di  Mare    Tirreno.    Quella  è 
favola,  che  fi  ha  in  Servio,  in  Igino,  e  in  OviJio;    ma 
efiendo  dei  genere  delle  favole   iitoriche,   fé  la  purghiamo 
da  tutto  ciò,   che  è  finzione,  vi   fi  truova  un   pimto  bel- 
liiTìmo  d'Italica  antica  ftoria,    cioè   l'arrivo  per   mare  di 
alcuni   Tirreni    in  Etruria,    e    quell'arrivo    accompagnato 
da  tre  circotìanze    principalmente,    che    a    tutto    il    fatto 
danno  luce  maravigliofa.    La   prima  circoftanza  è  quella, 
che   la  venuta  de' Tirreni  fi  dee  collocare  circa  un  ftcolo 
dopo  il  diluvio  dì    Deucalione;    e    ciò    rifulta    dall'edere 
fucceduta  avanti   l'anno  quattordicefimo  di  Bacco  figliuo- 
lo di   Semele,   la  quale  era   nata   a  Cadmo  dopo    l'arrivo 
di  lui   in  Grecia,    (31)    ch'era    feguito    anni    cinquantafei 
dopo  l'epoca  di   quel  diluvio.  La  feconda  è,    che  i   Tir- 
reni di   Acete  furono  la  prima  genre  di  firratto  nome,   la 
qu al  venirle  in    Etruria;    e    ciò    impariamo    dall'eiferfi    il 
mar  Etrufco  chiamato  allora  per  la  prima  volta  Tirreno. 
La  terza  finalmente  è,  che  i  detti  pochi    Tirreni    furono 
dalla  Lidia,    o   fia    Meonia,    e    ciò   ricavali    da    Ovidio, 
che  dei  loro  piloto  Acete  dice  fra  l'altre  cofe, 

lite  metwvacuus^  nomea  mihi ,  dixity  Acoetes^ 

Patria  Maconìa  eft» 

La  iloria  ,    che    qui   afeondeafi,    fu    poi    alterata  da 

chi  volle  ingrandirla,  e  nobilitarla.  Per  una  barca  fi  mite 

in  mare  una    flotta;    (32)    un  pugno  di  gente  fu    mutato 

nella  metà,    e  anche  più,    di    un   gran   popolo;    (33)   e 

per 

[31]  DWor.  Sic.  lib.  J.pag.  225. 

[3 1]  Hcrod.  lib.  I.cap.  p4-  w  v-nx^hcna^at  **o7*.   Et  tiaves  fabrteafle. 

£35]  Lib.  5.    pag.  Zi£>.  Tòv  <Tì  Tvppwòy,  ròv  vhslu  ffu?i';\«f  eferiixir.    Tfr* 
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per  Acete,  ch'era  figliuolo  di  un   poveriflimo    peccatore,    CAP1T, 
e  che  alla   morte  del  padre  niente    ereditò   praeter    aquas ,     A  '• 
come  dice  Ovidio  nel  citato   luogo,    fu    melfo    alla    tefta       V, 
de' naviganti  Tirreno  figliuolo    e  fratello  di    Re:    ma    per 
buona  forte  Dionifio    colla    feorta    di    Xanto    Lidio,    che 
avea  fcritta  con  grandìifima    lode    l' iftoria    della    fua   pa- 
tria,    ha'    fmentite    cotali     novelle,    e    facilitata    la  ftra- 
da   a  rimettere,  come  credo  di  aver  fatto,   i  principi  de' 
Tirreni   Etrufci   nel   vero   loro  eOere.  E  dando  quelli  prin- 
cipe, ecco  aggiunto  al  Pelafgico  un   nuovo  fonte  di   voci 
Ebraiche   per   l'Etrufco,   indipendentemente  dall' eflerti  co' 
Semiti   accomunati    gli    Jafetei    poco    dopo    la    confufione 
della   Torre. 

E  fé  non  battano  i  Tirreni,  fi  aggiungano  altri  pic- 
coli corpi  di  gente  Lida  anch' ella,  o  altra  orientale, 
che  vennero  dipoi  in  Etruria.  Neppur  d'uno,  ch'io  fap- 
pia  ,  fa  motto  la  itoria,  che  è  grande  indizio  della  loro 
piccolezza;  ma  la  venuta  n'è  indubitata.  Nelle  memorie 
Etrufche  cento  cofe  s'incontrano,  che  alla  prima  occhia- 
ta fi  conofeono  per  Affine,  Fenicie,  o  d'altra  di  quelle 
parti,  e  che  tutte  eifer  non  pollono  opera  o  infegna- 
mento  ne  d'una  ventina  di  marina)  Tirreni,  fé  tanti  fu-  , 
rono ,  ne  de' primi  rozzi  Pelafgi  :  la  navigazione  del  me- 
diterraneo avea  già  fatto  piede,  come  dimoftrano  gli 
efempj  pur  ora  addotti  de' Tirreni,  e  de' Pelafgi;  quelli 
di  Enotro ,  di  Dana®,  di  Cadmo,  di  Cecrope  fecondo, 
e  dell'Ercole  fondatore  di  Cadice  ricordati  in  altr' opera; 
e  quelli  de' Cananei,  (34)  che  fi  hanno  in  Procopio,   e  in 

C  S.  A- 

rhenum  vero  cum  majore  populi  parte  amandavit . 

(34)  Prccop.  Vand.  lib.  2.  de  Ting'ic.  :  ibi  .  .  .  Colunwae  duae  Pboenicìos 
babentes  ebarafteres  infculptos  ,  qui  Pboenicum  lingua  fic  fonant  :  Nos  ti  fumus , 
qui  fugerunt  a  facie  Jofuae  praedoms  filii  Navae .  S.  Aug.  expof.  Epill.  ad  Rom. 
Interrogati  rujlici    noflri  quid  fint  ,  punite  refpondentes  C banani  &c. 


i8  DELLA   LINGUA    DE'  PRIMI 

CAPIT.   S.  Agoftino:  il  numero   de' naviganti   crebbe    ogni  giorno 
Artic.    P^'    come    attefta   tutta  l'antichità:  i   Tirreni   noftri   me- 
V.       defimi  fi  mifero  ben  predo  in   mare  i  più  arditi  della  co- 
lonia,   e    ti' è   buon    teftimonio    l'accorto   inventore    della 
loro  trasformazione  non   in  fermi  fcogli ,  ma  in  vagabon- 
di delfini:   per  tali  navigazioni  fi  divulgò  dappertutto,  che 
Tirreni  erano  in  Etruria  :  r  Etruria  per  le    ifole  ,  e   di  là 
dal   mare  cominciò  a  chiamarfi  Tirrcnia  :  gli  Etrufci  non 
furono  più  fuor  d'Italia  fé  non  Tirreni:   corfero  quafi  la 
fteiTa  forte,    non    dirò  i  noftri   Pelafgi,    ma   per    teftimo- 
nianza  di  Dionifio  (35)  gli  Umbri,  gli  Aufoni,    i  Latini: 
della  bellezza,  e  della  fertilità  della  nuova   Tirrenia   ma- 
raviglie   fi    raccontavano,    come    fuccede  :    è  imponibile, 
che  dalla    Lidia,    dove    forfè    direffero  i    noftri    il    primo 
viaggio,  o  da  altre  Orientali  terre,    oggi  un  trafficante, 
dimani  un  artefice,  quando  un  venturiero,  quando  un  pro- 
feflore  di  qualche  fcienza,    alle    fpiagge    dell' Etruria    non 
capitafie,  e   fra  gli  Etrufci  non  fi  ftabiliiTe .  Secondo  me, 
fé  è  permeilo  congetturare,    fu    il    primo    ftabilimento  in 
quel  luogo  Etrufco  vicino  al   mare,  e  circa  trenta  miglia 
da  Oftia,  che  da' Greci  fu  chiamato  Pìrgi  y   e  potea  anche 
chiamarli  Tirjt^   perciocché  tanto  Tupcns  ,  quanto  Uupyo?  li- 
gnifica torre:  e  di   tal   luogo  fofpetta  anche  il   Sig.  Mazoc- 
chi  (36)  che  non  fia  diverfo  dalla  Città  preflb  Stefano  (37) 
detta  Tirrene ,  Tirrenici  ^  o  come  fi  pronunziava  avanti  Po- 
libio,  Tirfene,  Tirfenia .    Probabiiiillmainente    fi    portarono 
da   principio  in  quel  (Ito  i    Tirfeni  di  Acete  ,  ed   eftendo- 
vi    crefeiuti    per    qualche    nuova    banda  d'oltre   mare  fo- 

prav- 

f^]  Lib.  I.  pag.  23.  Aarìvoiy  •/&.  0/^/?e/5co<,  *gì  Avaont,  ygì  cvvxoì  **<»  Tvp- 
ptivoì  v<p  'EAtjvtov  iKvyovto.  Latini ,  &  Umbri,  &  bufone s ,  &  multi  alti,  Tyrrhe» 
ni  a  Graecis  àteebantur . 

[3Ó]  Diflert.  full' Orìg.  de' Tirreni  pag.  5.  not. 

[37]  I^e  Urbib.  v.  Tyrrbenìa  .  £V<  hs*  Tvppuvlu  vtókk,  j?  Ktytrtu  -/gì  Tvppw», 
Efl  etiam  Tynhenia  wbs  ,  quae  dicttur  quoque  Tyrrhene . 
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pravvenuta,  vi   cominciarono  una  Città,  che  dal  loro  no-    CAPER 
me  chiamarono  Tirfene.    Dovunque   però    fi   faceife  quella     artic 
prima  unione,   ed    altre    mifte  di   Etrufci,    e  di   Orientali       V. 
poi  fi  formaffero,  nuove  cognizioni  riceveano  i  noitri  con- 
tinuamente dagli  ftranieri  intorno  le  arti,  intorno  le  faen- 
ze, intorno  la  religione;   e  qualunque  attitudine  ad  efpri- 
mer  tutto,    qualunque    gelofia  di  non  imbrattarli   di  voci 
non   fue   fi  polla  attribuire  alla  lingua  Etcufca,  l'ordinario 
andamento  dell'umana  focietà  fa  aflai  conofcere,    che  an- 
che   per  mezzo    de' Tirreni,    e   degli    altri  Orientali,   che 
gli  andarono  feguitando,  vocaboli  di  quelle  parti  nell'E- 
trufco  dovettero  introdurd . 

E  le  ciò  è  vero,  come  pare  che  debba  e  (Te  re  ;  fé 
per  recapitolar  tutti  i  be' punti  di  quello  imporrante  arti- 
colo, e  la  lingua  di  Gomer,  o  antica  Gallica,  e  quella 
di  Afcenez,  o  antica  Germanica,  e  la  Pelafgica ,  e  la 
Tirrenica  fono  tutti  canali,  per  cui  tanto  naturalmente 
potè  ricevere  qualche  vocabolo  dall'Ebraico,  e  da'  fuoi 
dialetti,  dall' incontrarli  nell'Etrufco  qualche  numero  di 
que' vocaboli  fi  può  egli  con  un  grado  almeno  di  proba- 
bilità inferire,  che  dalle  terre  Orientali  vennero  gli  Etru- 
fci immediatamente?  E  fé  non  fi  può,  come  pare  evi- 
dente; fé  dunque  non  fu/lì ft e  neppure  l'ultima  pretenfio- 
ne  di  chi  per  ifcoprire  l'origine  degli  Etrufci  riguardati 
falfamente  per  Itali  Primi,  ha  creduto  di  dover  comin- 
ciare dalla  loro  favella,  bifogna  confefiare  che  fiffatto 
metodo  è  da  capo  a  piò  rovefciato.  Si  fpacciano  per  E- 
trufche  molte  parole  fenz' averne  il  più  piccolo  fondamen- 
to: è  quefto  contra  il  metodo  un  grand* urto.  Per  ridurre 
quelle  parole  alle  orientali  fi  fa  ufo  più  volte  di  giri  e 
di  violenze,  che  in  ogni  genere  di  ricerche  fogliono  gui- 
dare al  falfo:  crolla  il  metodo  anche  più.  La  ridu- 
zione,   anche  quando  è  feliciiTima,  non  pruova ,   né   può 

C   2  prò-     i 
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CAPIT.   provare  quel  che  pretendefi:  il  metodo  è   per  terra  fenza 

Artic.    riParo- 
V. 

ARTICOLO      VI. 

Vanumi  Della  tutt' altra,   ed   oppofra  via,    eh'  io  ho  creduto 

del  noftro  di  dover  prendere  per  trattare  del  medellmo  argomento, 
metodo,  ma  s\  ridotto  al.  fuo  vero  edere,  cioè  a'veri  Primi  Abi- 
tatori dell'Italia,  fi  va  a  chiarirli,  che  è  via  molto  meno 
efpofta  ad  abbagliamenti ,  e  a  vifìoni ,  quando  non  fi  vo- 
glia andare  troppo  oltre,  anzi  di  via  molto  migliore  ufei- 
ta,  e  più  felice;  e  quefti  vantaggi,  per  non  entrare  in 
un  paragone  minuto,  che  farebbe  nojofo,  le  provengono 
da  quefti  due  capi.  Il  primo,  che  quanto  ha  avuto  luogo 
nell'  alti1'  opera  de  Primi  Abitatori  dell'  Italia,  che  alla  pre- 
ferite fi  è  fatta  precedere,  avvegnaché  folle  avviluppatif- 
fimo,  fi  è  trovato  capace  di  un  ravviamento  da  poterne 
effer  pago  chiunque  fi  appaga  del  ragionevole  :  1'  altro, 
che  quanto  dobbiam  dire  in  quefta  feconda  opera,  dalle 
cofe  premeffe  nella  prima  confegue  per  una  naturalezza, 
o  piuttoiìo  neceflìtà ,  che  non  lafeia  fofpezione  veruna  di 
falfo.  Abbiamo  inveftigata  l'Origine  de' Primi  Itali,  che 
fono  da  una  parte  i  Liguri,  gli  Umbri  del  Lario,  e  i  Tau- 
rifei,  dall'altra  i  più  antichi  dell'Umbria,  i  Sicani,  gliAbo- 
rigini,  e  gli  Aurunci,  materia  intralciata,  s' altra  ve  n'eb- 
be mai,  come  dimoftrano,  per  tacere  di  tutto  il  refto,  le 
falfe  o  mifere  cofe,  che  fono  ftate  dette  da  chi  ha  prefo  a 
trattarla,  e  che  da  me  fi  fono  in  più  luoghi  accennate,  ma 
Angolarmente  nella  mentovata  opera  P.  i.  e.  i.;  e  crediamo 
di  poter  dire,  che  dopo  le  gravi  autorità,  e  le  forti  ragioni 
nell'opera  medefima  ordinatamente  recate,  fi  è  cominciato 
a  vedere  con  molta  chiarezza  donde  ciafeuna  delle  ricor- 
date genti  Prime  paffaffe  nelle  fue  terre,  e  da  qual  altra 

gen- 
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gente  o  flraniera,  o  Italica  fi  diftaccaffe,  che  è  poi  ve-  CAPIT. 
dere  qual  ne  folle  l'origine  immediaca.  Viene  appretto  j^R'TlCt 
la  Lingua  de'medefimi  Primi,  materia  anch'effa  diffici-  VI. 
liflìma,  e  che  anzi  prefa  da  Te  oltrepaffa  l'altra  di  mol- 
to in  difficoltà:  ma  quando  è  riufcito  una  volta  di  (co- 
prire la  vera  immediata  origine  di  chi  la  parlava,  dee 
neceflariamente  effer  tofto  (coperta  anch' ella  fenza  il  mi- 
nimo noftro  rifchio  di  travedere,  e  per  rifpetto  a  diverlì 
articoli  fciolta  debb'effere  di  tutti  i  dubbj,  e  fìrigata  da 
tutti  i  nodi;  e  nodi,  e  dubbj  infiniti  debb' ella  ftrigare 
e  fciogliere.  Intorno  a  quefti  curiofi  punti  utiliffimi  fi 
aggirerà  propriamente  quanto  fiamo  per  dire  in  tutta 
queft'  opera  :  pruove  a  migliaja ,  dopo  alcune  necef- 
farie  premefTe,  vi  s'incontreranno,  che  ne  dimostrino  la 
verità;  ma  per  togliere  ogni  fofpetto,  non  fia  quello  pro- 
mettere Roma  e  toma ,  come  fuol  dirli ,  mi  fi  permet- 
ta,  che  avanti  ogni  premeiTa  rechi  un  pajo,  o  un  ter- 
nario di  tali  pruove ,  fìcchè  veggano  i  leggitori  qual  fi 
polla  concepire  fperanza  pel  rimanente. 

ARTICOLO      VII. 

NOn  fi  era  mai  potuto  fapere,  fé  in  Italia  a5  più  an- 
tichi tempi  foiTe  una  lingua    fola    comune  alla  na-  JuJ^llt 
zion  tutta,    o  pure  tanti   follerò  non  dirò  i  dialetti,    ma  rifurono  una 
i  linguaggi   fuftanzialmente  diverfì,   quanti  erano  i   popoli  liniuafola' 
almeno  più  riguardevoli  »  Non  ufciamo  dalla  metà  Orien- 
tale del   paefe ,  giacché  non  ne  efeono  quali   mai  gli  an- 
tichi Scrittori   delle  cofe  Italiche,  quando  parlano  di  Lin- 
gue .  Secondo  Dionifio(38)  gli  Opici,  i  Marfi,  i  Sanniti, 

i  Bru- 

[38]   Lìb,  I.  pag.  j6.  OwiKÙf<Tevvo£i%c*vtvti,%&Mupc7éc,}(u^cuJirimf,.,-w'Bpir- 
%t  *<re  (guv*;,  «te  Sicura*,  *g2  0lct  cùyx.KuS'tti  ttvctmpcixSwJUf  &c.   Quae  &  Opicos  fu- 
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CAPIT.   i  Bruzj,    gli    Umbri    erano    genti    lìngua   diffonde  ,•  fermane 
Arti      difcrepantes  :     ai    FaJifci,    popolo     originariamente     Siculo, 
Vìi      atcribuifce   Strabone  (39)  Jingua    particolare:    dell' Etrufco 
dice  Gellio,  (40)  che  tanto  s'intendea  in  Roma,  quanto 
il  Gallico,-  e   vuol  dire,  che  per  la  Tua  divertita  dal  La- 
tino   e    dal  Greco  non  intendeafi  :  i  vocaboli,  che  avea- 
no  corfo  in  Roma    nel    primo    fecolo  delia  Città,    erano 
divertì  per  fentimento  di  Favorino  (41)  da  que' degli  Au- 
runci,    e    de'  Sicani  :    del    paefe  de'Daunj,    che    per  altro 
non  era   vafto,    infegna    Scilace,    che    v'erano   le    Lingue 
de'Laternj,    degli  Opici,    de'Cramoni ,    de'Boreontini ,    e 
de'Peucezj;  (42)  intorno  al  qua!  luogo  però,    che    è  in- 
trigatili] ino,    bifogna   vedere  Gronovio    nelle   Emendazioni; 
anzi    non    è   da    dimenticare   Strabone,  (43)    per    cui    gli 
Appuli  parlavano   la    medefirna  lingua   che  i  Daunj  ,    e  i 
Peucezj,    ma    lì    vedea ,    che    anticamente    non  era    fiato 
così,  e  che  tutto  vi  lì  era  chiamato  con    altri    nomi:    fi 
era  detto,  da  alcuni,    che  Numa   Pompilio  avea  imparato 
da    Pittagora    fondatore,    e   maeftro    della    fetta    Italica   a 
Crotona ,    ad  Eraclea,    e   a   Metaponto:    ciò    nega  giufta- 
mente    Livio,    (44)   e    ne    apporta    anche  quefta  ragione, 

del 

feepit ,  &  Marfos ,  &  Samnites ,  &  Brutios ,  &  multa  Umbrorum  milita  ,  & 
alias  praeterea  gentes  innumeras  lingua ,  &  moribus  diffonas  •  quos ,  &  fermane, 
&  vitae  genere  difcrepantes  &c. 

[ip]  Lib.  5.  pag.  22ó\  1S«  rìs  $u,\'htxxi  véhiv  ìfrióyXaxxso? .  Et  Phalifcos  «r- 
ùem  peculiari  lingua  utentem . 

[40]  Lib.  II.  capi  t.  7.   Quaft  ne  feto  quid  Tufce ,   aut  Gallice  dixìffet  &c. 

[41]  Veggafi  l'alcr' opera  P  2.  cap  io.  art.  2. 

[42]  Peripl.  pap.  m.  II.  EV  <Té  tot»  rù  i$m  yXaoscu,  »<toi  rosero  TxS't  Aoc- 
ripvtoi,  Omx,ol,  Kpupóvts ,  Bopioi>rìvot,  Tliux,ii<nàs .  in  bac  gente  Itnguae  ,  feu  ora  haec 
funt ,   Laternii ,   Opici ,    Cramones ,   Boreonnni \   Peucetii  . 

[42]  L;b  6.  P3g.  285.  *'<"'  ^ì  òpòyXcorroi  pìv  roh  Aavi/tais ,  -/gì  T\evxnrioi; . .. 
tÒ  <Tè  iraXeu  S'tccpìpay  ttxos,  o9<lv  irtp  tgi  Tee  òvó[jLaf.Tat.  ìvarrìa  ùmdvmiìv  .tirtx.pet'réìv . 
Utuntur  eodem  ,  quo  Daunii  ,  &  Peucein  fermone .  .  .  Ohm  fuiffe  atiquid  ciijcri- 
mtnis  apparet  ,   unde  &  diverfa  omnium   obtinùerint  nomina  . 

[44]  Lib.  I.  cap.  18.  Circa  Metapontuw  ,  Heracleamque ,  &  Crotona  juve- 
nrnn  aemulantmm  fìudia  coetits  habutffe  conftat .  Ex  quibus  locis  .   .   .   qua  fama 
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del  cui  valore  altri  giudicheranno,  che  ne  alla  fama  del  CAPIT. 
filofofo  Samio ,  ne  alla  perfona  farebbe  flato  poflìbile  Ar^ic 
dalle  fponde  del  mar  Jonio  arrivare  nella  Sabina,  dante-  Vii. 
che  le  molte  genti  intermedie  parlavano  tutte  diverfa- 
mente,  e  niun  commercio  di  lingua  aveano  infìeme.  Al- 
tre limili  teitimonianze,  fé  non  abbondano,  certamente 
non  mancano  nell'antichità:  ma  qual  prò,  fé  tutte  fi  rac- 
coglieffero?  Niuna  fpiega  fino  a  qual  grado  arrivaife  la 
diverfità  ,  e  la  dififimiglianza,  di  cui  vi  fi  ragiona;  niuna 
fé  tale  diverfità  rifguardalfe  la  fu  danza  della  lingua,  o 
non  più  che  alcuni  accidenti.  E  quand'anche  ciò  fpiegaf- 
fero  fenza  la  minima  equivocazione,  qual  prò  di  nuovo? 
Il  tempo  più  lontano,  di  cui  parlino  quali  tutte  fiffatte 
autorità,  è  quello  di  Numa,  e  noi  parliamo  di  genti  an- 
teriori a  quel  Re  di  più  che  otto  fecoli:  in  tempo  sì  lun- 
go tanti  cambiamenti  fi  fono  potuti  fare  per  tutta  Italia, 
come  nel  retto,  così  nel  parlare,  che  quanto  dicono  gli 
antichi  niente  affatto  conchiuderebbe  pe'tempi  primi.  Tutto 
ciò,  e  molto  di  più  avrà  conofciuto  Clemente  Bini,  cioè 
il  Sig.  Lami;  e  neila  quinta  Lettera  Gualfondiana  fra  le 
cofe  incerte  mette  però  anche  quella:  fé  nell'Italia  antica 
foffero  più  Lingue  diverfìffime^  0  pure  una  fola  di  flint  a  in  più 
dialetti , 

L'ordine,  che  ho  prefo  a  feguire,  mi  pone  in  iftato 
di  potere  dir  francamente,  che  tanta  incertezza  e  oicu- 
rità  fparifee  ora  in  un  baleno.  Ho  provato  in  altr' opera, 
che  a  neffuno  noftro  popolo  non  Circompadano  convie- 
ne il  titolo  di  Primi  Itali,  falvo  che  ai  più  antichi  abi- 
tatori dell'Umbria,  ai  Sicani,  agli  Aborigini ,  e  agli  Au- 
runci:  quivi  ancora  è  provato,  che  gli  Aurunci  nacquero 

da' 

in  SabìnoS)  aut  quo  lìnguae  commercio  quemquam  ad  cupìdhatem  dfeendt  e*- 
civiffet  ?  quove  praefidio  unus  per  tot  gentes  d/Jfonas  Jermone  .....  per» 
•ventjfet  ? 
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CAPIT.   da' più  antichi   abitatori    dell'Umbria,  e    che    quelli    erari 
Amie.    nat'  ^aS^   Umbri  del  Lario  difeefi  intorno  al  Po:  è  anche 
Vii.      provato,   che  gli  Aborigini  eran  Liguri;  che  Liguri   erano 
umilmente  i   Sicani;    e   che  Umbri,    e    Liguri    erano   una 
gente   fola  divifa  in  due:  è  fenz'  altro  chiariiììmo,   che  gli 
Aurunci,    i  Sicani,    gli  Aborigini,    e   i   più  antichi   abita- 
tori dell'Umbria    parlavano    quell'  unica  ,    e    fola   lingua, 
che  da'Liguri,  e  dagli  Umbri  «del  Lario  parlava!!.  Si  an- 
dò  poi  ella  alterando  dove  più ,    dove     meno  notabilmen- 
te:  non  v'erano   ne  fcritture,  né  (lampe,   che  intatta  po- 
tenzerò confervarne  la  materia,   e  la   forma:  fra  alcuni  po- 
poli fi  farà  guadata  in   qualche   parte    la   prima,   che  fono 
le   parole;  fra  altri  la  feconda,   che   è.  il.  lignificato:  inuo- 
vi vocaboli,  che  lì  formavano  in  un   luogo,   faranno  Itati 
diverti  da' formati   in  un   altro:    i   foreitieri,    che  da  varie 
terre  andaron   venendo,    non   avranno  fatti    dappertutto  i 
medefìmi   cambiamenti,    comecché  più  volte   follerò  della 
nazion    medefìma  ;     ma    il    fondo    della    lingua,    ciò    che 
batta  a   poter  dire,    che    più    linguaggi    in    apparenza  di- 
vertì  fono  realmente   un   linguaggio  folo,    dovunque   i  no- 
fìri   furono,  e   feguitarono  a  contare,  fu  il  medetìmo,   al- 
meno generalmente,   e   per  tempo  confìderabile  .     Ed    ag- 
giungo quelle  due   limitazioni,   perchè  ftimo  verifTìma  una 
dottrina,   che  lì   può  reftringere    in  quelle    quattro    parole 
di   VVachter  (45)  Linguarum   Dialetti,    Viale Storum  lingua?, 
ed  è  in   fuftanza  ,   che  a  lungo  andare   in   quello,   o  quel 
luogo    fi    formaife    di    un    dialetto    una    lingua ,    come  in 
brieve  fi  erano  formati   delle   lingue  dialetti   in   ogni    luo- 
go .   Non  ho  fondamento  di  credere,  che  la  prima   meta- 
morfofi  fuccedefle  nell'antica  orientale   Italia;   non  trovo, 
che  due  di   que'  notìri    popoli    abbian    parlato  due    lingue 
effcnzialmente  diverfe;  che  l'Ofco  per  efempio  avelie  tanta 

di- 

(45^  GIofTar.  Germ.  Praef.  ad  Germ.  n.  io. 
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divertita    dall'  Aboriginefco:    fé    ciò    nondimeno    ad    altri    CAPIT. 
riufciife,    ringrazino    il  Jol   degli   Angioli ,     come    a  Dante    ^  a 
dille  Beatrice,-  (46)  per  me  non  farebbe   meno  vero,  che      VII. 
alle  prime  età  fi  parlò  in  tutta  l'Italia  non  circompadana, 
una  lingua  fola,  e  vi  fi   parlò  quella   ftelfa,    che   parlava- 
no i   Liguri,   e  gli  Umbri  intorno  al   Pò.   Delle  varie  fa- 
velle correnti  fra  gli  antichi   Itali  fofpettò  già    il    Sig.  A- 
bati  degli  Olivieri,  (47)  che  foriero  una   lingua  fola:  go- 
derà,   mi  figuro,    di  vedere    il  punto  decifo  da'fuoi  veri 
principj. 

ARTICOLO      Vili. 

E    Inondata  la  Germania  per  un  diluvio  di  fcritti,  nei  La    lingua 
quali   fi  tratta  della  relazione,   che  hanno  infra    loro  Latina  non 
una  delle   più  illuftri  lingue  morte,    qual'è   la  Latina,   ed    *  avuta\ 

1  °  ;       ■*■  7  origine  dal» 

una  delle  più  illuftri  viventi,  qual'è  la  Germanica.  Han-  la  Gema* 
no  olfervato,  che  maniere  di  dire,  e  fopra  tutto  voca-  mca* 
boli  in  gran  numero  fono  all'una,  e  all'altra  lingua  co- 
muni; e  per  non  parlare  di  Plempio,  di  Bibliandro,  e 
di  Morhofio,  il  folo  Gianludovico  Prafchio  autore  di  due 
famofe  Ditfertazioni  De  origine  Germanica  Latinae  linguaey 
ne  ha  per  fua  parte  notate  più  d'ottocento  nel  fuo  Orga- 
non "Latinae  linguaei  tanta  conformità  può  e'fer  nata  da 
varie  cagioni ,  e  varie  però  ne  poffono  eflere  le  confe- 
guenze:  è  fucceduto  ciò,  che  in  fiffatti  cafi  dee  neceifa- 
riamente  fuccedere,  cioè  una  grande  varietà  di  pareri. 
Al  mio  fuggetto  non  appartiene  fé  non  l'opinione  ,  che 
dalla  lingua  Germanica  fa  nafeere  per  immediata  origine 
la  Latina,  e  non  qualunque  Latina,  ma  quella  prima, 
con    cui    efprimeano    le  loro    idee  i  puri ,    e    più  antichi 

D  Abo- 

(46)  Farad,  io. 

(47J  Differì,  (opra  due  medaglie  Sanniciche  . 
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CAPIT.  Aborigini:  e  di  quefta  opinione,  che  è  formalmente  quel- 
Artìg    ^a   ^l  Giannicolò  Funccio  nell'operetta  De  Origine  Latinae 
Vili,     linguae  al   capit.  6.  ec. ,    ecco  in  fqccinto  giufta  i  princi- 
pj,  che  rifultano  dal  metodo  per  me  feguito,  e  da  Func- 
cio fteflb  creduto  il  migliore,  (48)  in  qual  conto   debba 
clfer  tenuta,  e  fino  a  qual  fegno  fia  falfa,  o  vera. 

Quando  fi  dice  Lingua  Germanica ,  s'intende  propria- 
mente quella  lingua  particolare ,  che  dalle  età  più  lontane 
infino  a  quella  noitra  fi  è  parlata  generalmente  ora  con  mag- 
giore, ora  con  minore  purità  nel  vafto  paefe,  che  è  la  Ger- 
mania, dai  primi  popoli ,  che  la  occuparono,  e  da' loro  di- 
fendenti. Primo  a  portarla  colà  fu  Afcenez,  o  come  fi  di- 
cea  nel  paefe,  fu  Asko  figliuolo  di  Gomer:  quella  alme- 
no è  la  più  fondata  opinione,  come  fi  può  vedere  nelF 
altra  opera  dePrimi  abitatori  dell'Italia  capit.  7.  artic.  1 1., 
la  portaile  però  chi  più  aggrada,  tal  favella  particolare 
s'intende,  e  per  ifchifare  mille  inviluppi,  fi  debbe  inten- 
dere fotto  nome   di  lingua  Germanica. 

Quefta  precifione  però  tanto  neceffaria  a  chi  cerca 
la  verità,  non  è  piaciuta  al  Sig.  Funccio,  che  poco  in- 
formato delle  Prime  Italiche  antichità  non  fi  è  potuto 
accorgere  del  (odo  vantaggio,  che  potea  trarne  per  dare 
alia  materna  fua  lingua  un  nuovo  luftro  col  farla  entrare 
nella  genealogia  della  prima  Latina.  Il  perchè,  avendo 
trovato,  che  iì  parla  in  molti  libri  di  certa  lingua  detta 
ora  Scitica,  ora  Celtofcitica,  ora  Celtica,  e  creduta  lin- 
gua comune  anche  a' popoli  tutti,  o  quafi  tutti,  che  l'I- 
talia ne' tempi  antichi  avea  all'occafo,  e  al  fettentrione, 
e  avendo  trovato  inoltre,  che  queft'  ampliffima  lingua  da 
qualche  fcrittore  è  (lata  detta  anche  Germanica,  la  lin- 
gua 

(48)  L.  e.  capir.  6.  artic.   I.  Ufi  enim  refile  fcìamus ,    unde  primittts  de* 

feendent     Lingua    hujus    vel     illius    regioms ,     oportet     noi    primttm    indagare , 
qutnam  ejits  incolae  antiqui/fimi ,  ettjus  i/li  nationis  ,  cujus  pupilli  propago  &t« 
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gua   Germanica    lenza    più    ha    fatta    madre    della  Latina    CAPIT. 
Prima.  II  partito  è  d'uomo  accorto  quanto  mai,    e    non    Ar^'ic 
potrebbe    al    fine    dell'autore    efifere  più  conducente.    Im-     Vili, 
perciocché    non  effendoll    per    lui ,  come    anche  per  me , 
popolata  al  principio  l'Italia    nò  da  colonie    Greche,    né 
da  Orientali,    i    Primi  Itali,    e  però    anche  i  più    antichi 
Aborigini ,   naturalmente  debbono  edere  Itati  d'  alcuna  di 
quelle    genti ,    che    all'  Italia    erano    fettentrionali    o    occi- 
dentali ,*    e    fé    tali    genti    parlavano  la  medefìma    lingua, 
ed  ella  era  Germanica,  dalla  Germanica  debb' eiìere  ftata 
quella  de' Primi  Itali,    e    però    anche    quella  de' più  anti- 
chi  Aborigini,   che  è  la  Prima  Latina.    Ma   s'interni    al- 
quanto nella  materia  chi  legge,  vedrà,    che    a    tanta  av- 
vedutezza mal  corrifponde  il  rimanente.    Eccone  qualche 
pruova. 

In  primo  luogo  ha  trovato  Funccio,  che  fi  parla 
in  molti  libri  di  una  lingua  comune  a  tutta  1'  Europa  fet- 
tentrionale  e  occidentale  in  rifpetto  ali'  Italia  ;  e  ciò  non 
ammette  difficoltà:  ma  ha  egli  trovato  altresì,  che  per 
1'  efiftenza  di  quella  lingua  in  uno  almeno  di  tanti  libri 
fia  fiata  addotta  ragione  che  vaglia  all'  intento?  Se  han- 
no addotti  i  vocaboli  nel  fuono,  e  nel  lignificato  fomi- 
gliantiiTimi,  che  s'incontrano  fra  tutti  i  popoli,  a' quali 
fi  è  voluto,  che  quella  lingua  folle  comune,  ha  veduto 
Funccio,  e  in  parte  ha  trafcritto  la  lettera  di  Mullero  a 
Tentzelio,  e  in  quella  lettera  non  folamente  fi  dice,  (49) 
che  a  provare  1'  origine  d'  una  lingua  dall'  altra  i  vocabo- 
li a  tutte  due  comuni  non  baderebbero,  fé  foffero  mille, 

D  2  ma 

[40]  Apud  Fune  1.  C.  cap.  5.  8.  12.  Linguarum  unius  ab  altera  origU 
natio  non  dependet  ab  alliteratìone  •vocùm  bujus  ,  Z?  illius  Inguae ,  millenarum 
ttram ....  */fffinitas  autem  Ma  vocum,  in  genere  loquor ,  vel  nuda  alliteratio  e/i, 
plerumque  cafualis ,  nonnunquam  ettam  coaBa ,  %>el  ex  prifeo  utriufque  gentis 
commercio ,  Jìve  militari ,  Jtve  cotonarie,  coque  non  immediato  femper ,  [ed  & 
mediato   <&c. 
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CAPIT.  ma  di  quefta  infufficienza  fi  danno  ragioni  tanto  convin- 
Artic  centJ>  cne  h*i  medefimo  hanno  vìnto.  (50)  Ai  vocaboli 
Vili,  fi  fono  aggiunti  .gli  ufi,  gì' inflittiti,  i  coftumi  fimili  anch' 
eflì  e  comuni,  de' quali  n'ha  il  noftro  autore  trovati 
alcuni  ne' fuoi  Germani,  e  ne'  noflri  Aborigini,  (51)  ma 
offervandoli  con  un  poco  di  rifleiìione,  quelli  che  fi  pof- 
fono  credere  della  più  alta  antichità,  fi  ravvifano  quafi 
tutti  per  cofe  generaliflime  fra  ogni  prima  gente,  e  però 
indicanti,  piuttotlo  che  l' identità  della  flirpe,  V  uniforme 
viver  rozziflimo  e  fempliciflimo  de'  primi  tempi .  I  tetti 
poi,  ne' quali  agli  Sciti,  e  a' Celti  tanta  parte  d'Europa 
fi  attribuifce,  fono  pruova  anche  meno  forte,  che  non 
i  comuni  ufi  e  vocaboli,  efìfendo  que'  tetti  dal  primo 
all'  ultimo  di  Scrittori  pieni  di  falfe  idee,  che  intorno  le 
due  genti  ebbero  gran  tempo  i  Greci:  di  che  ho  lunga- 
mente parlato  altrove. (52)  E  per  chi  ha  detto,  che  i  Sar- 
mati, i  Germani,  i  Galli  ec.  dalle  terre  Scitiche  andarono 
nelle  loro,  e  qual  gente  di  Scitica  origine  debbono  eflere 
confiderati ,  è  troppo  vifibile  che  ammetto  anche  1'  ante- 
cedente ,  non  è  legittima  la  confeguenza  ,  riducendcfi 
forfè  queir  andata  ad  un  mero  e  frettolofo  paflaggio, 
da  cui  nulla  fi  può  conchiudere  per  l'  origine.  Sicché 
T  efiftenza  d'una  lingua  comune  agli  Sciti,  a' Sarmati, 
a' Germani,  a'  Galli,  a'  Britanni,  agi'  Iberi,  e  ad  altri,  fé 
ve  n'ebbe  al  noftro  occidente,  e  al  noftro  fettentrione, 
è  un  fenomeno,  che  non  fi  è  mai  veduto  fé  non  fé  per 
gli  fpazii    immaginar;. 

Pogniamo  nondimeno  in  fecondo  luogo,  che  Func- 
cio  1*  abbia  trovata  efiftente  una  volta  nel  noftro  mondo, 
e  venuta  in  quefte  noftre  terre  circompadane ,   e   di  qua 

paf- 

[50]  ibid. 

[51]  L.  e.  cap.  6.  §.  pi 

[52]  De* Primi  Abk.  dell'Italia  P.  x.  cap.  7.  artic.  *»  &  feqq. 
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pattata  nel  Lazio  ,  dovea  egli  con  tutro  ciò  metterli  fui-  CAPIT. 
le  tracce  di  Prafchio,  e  "affermare,  che  la  lingua  Ger-  ^R1!I& 
manica  fu  madre  della  Prima  Latina?  Dovea  egli  a  quel  Vili. 
per  altro  degniììlmo  Cunfolo  di  Ratisbona  preftar  fede, 
quando  fenz*  addurre  una  fillaba  di  pruova,  o  dire  al- 
meno con  riverenza ,  ha  fpacciate  queiìe  belle  notizie  Ger- 
manico-Italiche ,  e  le  ha  pofte  per  fondamento  della  fua 
teli,  che  (53)  olire  i  Tojchi,  da  quali  il  Germanico  pafsò 
nel  Lazio,  anche  i  Galli  0  G 'alati ,  gì'  I [pani  r  i  Britanni,  i 
Celti,  e  gli  Sciti  per  origine  furon  Germani?  Si  dirà  forfè  ' 
per  ifcarico  di  Funccio,  che  non  ha  chiamata  Germani- 
ca la  comune  lingua,  da  cui  nacque  la  prima  Latina, 
perchè  Germanici  abbia  creduti  tutti  i  popoli ,  che  la 
parlavano,  ma  perchè  fra  que' popoli  furono  anche  i  ve- 
ri Germani;  o  perchè  trattandofene  in  rifpetto  alla  Pri- 
ma lingua  Latina,  i  (oli  veri  Germani,  da  cui  fu  por- 
tata nei  Lazio,  per  quefto  fteflb  hanno  meritato,  che 
nel  denominarla  fi  faccia  d'  elfi  foli  menzione.  Sia  con 
ciò,  le  fi  vuole,  falva  la  capra;  non  così  anche  i  cavo- 
li. Se  i  veri  Germani  parlarono  la  decantata  lingua  co- 
mune, noi  fecero  meno  gY  Iberi ,  i  Galli,  i  Britanni,  e 
gli  Sciti;  e  fé  avendo  i  Germani  parlata  una  lingua,  da 
cui  nacque  la  Prima  Latina,  è  ben  detto,  che  madre 
della  Prima  Latina  fu  la  Germanica  ,  non  avendola  me- 
no parlata  i  Galli,  e  gli  altri,  farà  detto  egualmente 
bene,  che  madre  della  Prima  Latina  fu  la  lingua  Galli- 
ca, madre  la  Scitica,  e  così  difeorrendo.  Madre  Scitica, 
madre  Germanica,  madre  Gallica,  madre  Britannica, 
madre    Iberica   fono  un    bel  guazzabuglio  :   e  fé  Funccio 

dichia- 


[53]  Fune.  L.  e.  cap.  5.  $.  7  putat  Uh  non  Tttfcos  folum r,  <r  qutbtts 
Germanica  vocabula  in  Latium  tranfierint ,  fed  Gallos ,  aut  Galatas  quoque ft 
Htfpanos  ,  Britanno;  t  Celta* ,  &  Satas  Germaaicam  originerà  kabere» 
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CAPIT.  dichiara,  (54)  che  non  vi  truova  difficoltà,  fi  può  affi- 
Artic  curare*  cne  ^a  yi  troverà,  e  grandiilìma,  chiunque  delle 
Vili,     cofe  cerca  nette    e  chiare  idee. 

Quanto  fi  è  all'  avere  i  Germani  la  pretefa  lingua 
comune  oltramontana  portata  nel  Lazio,  e  all'eiTerfi  que* 
Germani  chiamati  Tofchi  ,  mi  figuro,  che  tutto  fia  nato 
dalla  fimiglianza  del  vocabolo  Tofcbi  con  Quoo-kÓqi  ufato 
anche  dagli  antichi  Romani  per  Etrufci^  (55)  e  da  quel- 
la di  tali  due  limili  nomi  con  Tuiskar ,  che  in  qualche 
parte  della  Germania  vale  Germano  ;  (56)  ma  quand'  an- 
che de'  tre  nomi  fi  concederle,  che  oltre  V  aiìimigliarfi 
materialmente,  vagliono  tutti  lo  fleiìo,  e  rifguardano  la 
Germania,  per  quale  dialettica  inferirne,  che  i  Tofchi, 
gente  feparata,  e  diverfa  da' Latini  quanto  gli  Etrufci, 
portarono  nei  Lazio  il  Germanico,  e  in  maniera  il  ri* 
portarono,  che  la  lingua  Germanica  può  dirli  madre 
della  Prima  Latina?  Sia  dunque  vero,  che  Funcció  a 
tutte  le  genti  oltramontane  non  abbia  data  con  Prafchio 
Germanica  origine,  non  per  quello,  fuppofta  anche  J'efi- 
ftenza  d'una  comune  lingua  oltramontana,  da  cui  fia 
nata  la  Prima  Latina,  altramente  che  fognando  ha  potu- 
to immaginare  la  maternità  della  fua  lingua  in  rifpetto 
alla  Latina  più  antica. 

Riduciamo  ora  le  cofe  a' loro  precifi  termini  dando 
alla  nobiliffima  favella  Germanica  la  fola  eftenfione ,  che 
le  compete;    e    pel    redo   profittiamo    de' lumi    del  noftro 

me- 

($4)  Ibid.  $.  1.  Ex  antiqui jfima  ea>  fìve  Germanica  ,  five  Celtica ,  Jìve  Scy» 
tbica ,   quoque  enim   modo ,   tftam  vocaveris ,   nihìl  impedit  &c. 

(55  )  Dionvf.  Hb.  I.  pag.  14.  Va^icùoi . . .  irpiisp». . .  dx&.fiìvTcS  <rtii/o{ix  wavep  Ex- 
Ktivtf  >  Q)vo<tko»ì  Ì-X.Ó.KHV .  Romani  olim  rem  ipfam  nomine  accuratius  exprimentes , 
©uwxew,    ut  Graeci ,  appellabant . 

(56)  Wachr.  Gioflfar.  v.  tfutfeh.  Conringius  retinuit  Tuifconem ,  quìa  popu» 
lares  ejus  Germanum  vocant  Tuiskar.  Id.  v.  Teutfcber  ,  quod  ...  nos  appeU 
Unt  .  .  .  Sueci  Tyskar. 
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metodo;  non  farebbero  forfè  contenti  Prafchio,  Funccio,  CAPIT. 
e  gli  altri  della  loro  fchiera,  ma  dovrebbero  eifere.  Per  Ar  rc 
prima  lingua  Latina  s'intende  quella  de' più  antichi  Abo-  vili, 
rigini,  i  quali  per  immediato  nafcimento  furono  dai  Li- 
guri, che  abitavano  intorno  al  Po,  e  che  pafTò  paiTo  fi 
erano  inoltrati  verfo  il  Tevere  :  fu  ella  dunque  per  na- 
fcimento immediato  dalla  lingua  Liguftica  Circompadana. 
Co'  Liguri  Circompadani ,  che  fotto  diverfì  nomi  teneano 
ben  due  terzi  del  paefe  ,  da  cui  per  chiarezza  li  chiamo 
Circompadani,  confinava  in  più  luoghi  altra  gente  in 
una  parte  dell'Alpi  detta  Tauri  fez  e  Norici ,  in  altre  parti 
detta  Reti,  Leponzj ,  Salajfi,  e  quella  gente  per  immedia- 
ta origine  era  Germanica  :  ne  fiegue  per  una  confeguenza 
non  profilma,  ma  però  legittima,  che  nella  lingua  Li- 
guftica Circompadana  fodero  qua  e  là  entrati  più  voca- 
boli della  Germanica.  Ed  è  legittima  quefta  confeguenza 
primieramente,  perchè  la  vicinanza  portar  feco  naturalif- 
fimamente  qualche  commercio,  e  qualche  mefcolamento 
di  lingue:  iecondariamente,  perchè  è  quali  imponibile, 
che  trattandofi  di  quella  età,  in  cui  fi  faceano  le  Prime 
popolazioni,  e  dappertutto  erano  ancora  monti  è  piani 
difoccupati,  famiglie,  e  bande  Taurifche,  Ketiche,  Le- 
ponzie,  Salarle,  in  una  parola  Germaniche,  non  fi  an- 
daiTero  fpargendo  fra' Liguri ,  e  fra  elfi  non  fi  ftabiliiìero  ; 
di  che  fi  può  rivedere  l'altr' opera  capit.  7.  artic.  1  1.  E  fé 
nel.  Liguftico  Circouipadano  era  entrato  il  Germanico  , 
eccolo  entrato  anche  nel  più  antico  Latino,  ch'era  da 
quel  Liguftico.  Secondo  il  qual  difeorfo,  che  non  pati- 
Ice  foda  replica  alcuna,  non  è  da  dire,  che  la  Lingua 
Germanica  fu  madre  della  Prima  Latina:  farebbe  iperbo- 
le e  menzogna;  ma  ogni  influenza  della  Germanica 
nella  Prima  Latina  non  può  negarli.  Per  me  qualche  vo» 
cabol  Germanico,    o    fia    della    lingua   di    Afcenez ,   farà 

en- 
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CAPiT.   entrato    nel    noftro    Liguftico    per    la    lunga    ftrada    della 
«  Gallia,  ond'erano  i  Primi  Liguri,    e    l'avranno  colà  por- 

Vili,  tato  dall  Ada  i  Gomeriti  per  le  ragioni  poco  fopra  ac- 
cennate, (57)  e  dalla  Germania  gli  Afceneziti,  de' quali 
non  è  probabile,  anche  fecondo  la  dottrina  di  Func- 
cio,  (58)  che  tutti  fi  conteneffero  alla  deftra  del  Reno: 
i  più  nondimeno  di  que' vocaboli  fenza  toccar  la  Gallia, 
vennero  fpeditamente  fra'Liguri  per  mezzo  de'Germani 
loro  vicini,  e  fra  effi  mefchiati,  e  co'Liguri  nel  Lazio 
andarono.  Che  fé  lo  ItefTb  Funccio  recando  un  paffo  di 
Dionifio,  ha  creduto  di  poter  dire,  (59)  che  gli  Abori- 
gini  non  furon  Liguri,  può  ognuno  chiarirli,  s  io  abbia 
nell'altr'opera  capit.  11.  artic.  6.  faldarnente  inoltrato,  che 
pruova  migliore  dell'autorità  Dionifiana  non  può  recarli 
d'effere  i  Liguri  foli  ftati  i  veri  padri  de' Primi  Aborigi- 
ni.  E  fé  di  Prafchio  fi  dice  negli  Atti  di  Lipfla,  (60) 
Sanale  etìam  affirmat ,  fé  nullum  haSlenus  vocabulum  latinum 
tentavi ffe  ,  quin  radice  Teutonicum  repereirit,  e  da  ciò  fi  de- 
duce affai  bene,  tanta  eifere  fiata  l'influenza  della  lin- 
gua Germanica  nella  Prima  Latina,  che  polTa  a  ragione 
chiamarli  maternità,  fono  da  avvertire  tre  cofe.  La  pri- 
ma, che  il  latino,  di  cui  paria  Fautore,  non  è  il  più 
antico,  e  Primo  Aboriginefco,  ma  quello,  che  fi  parlava 
quando  la  Romana  Repubblica  (61),  e  fors'anche  il  Ro- 
mano imperio  era  già  in  flore:  il  quale  meno  antico  La- 
tino di  voci  Teutoniche  potrebb'efTere  pienifUmo,  ancor- 
ché nel  tanto  più  vetufto  de' Primi  Aborigini  neppur  una 
di  tali  voci  folle  entrata  giammai.  La  feconda,  che  in- 
ten- 
da) Hujus  capir,  artic.  5. 

(58)  L.c.  cap.  5.  §.!.,&  capit.  c5.  §4. 

(59)  L.  c.cap.  d.^.7. 

(ùo)  Ann.  Ió8ó.  Menf.  Jul. 

(61)  Apud  Funcc.  L.c.  cap.  5-   §.  7.  Bella  Celtarum    cum  Ttalis  crebra, 
tommercia ,  hofpttia ,  &  coloni as  ,  Germanica*  voces  in  Italiam  detuhffe . 
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tendendo  Prafchio  per  lingua  Teutonica  la  più  volte  ri- 
cordata comune  lingua  oltramontana,  e  comprendendo 
però  anch'eiTa  e  la  vera  Germanica,  e  l'Iberica,  e  la 
Britannica,  e  la  Gallica,  e  la  Scitica,  le  radici  de' latini 
vocaboli  poti  ebbero  elìer  tutte  in  quello  immaginario 
Teutonico,  fenz'elfere  nel  Teutonico  vero,  o  fìa  Germa- 
nico, del  quale  noi  favelliamo.  La  terza  in  fine,  che 
non  contento  Prafchio  di  avere  il  fuo  Teutonico  tanto 
allargato,  gli  dà  come  proprie  non  poche  radici,  e  vo- 
ci ,  di  cui  Funccio  fteflb  in  quella  parte  lontanillìmo  da 
ogni  fcrupolo  onoratamente  confelfa,  (62)  che  non  gli 
appartengono,  e  di  cui  attefe  le  circoftanze,  può  ogni 
difcreto  leggitore  fantte  affirmare ,  che  non  dal  Teutonico 
nel  Latino,  ma  dal  Latino  nel  Teutonico  fono  pallate, 
di  che  forfè  altrove  minutamente.  E  con  ciò,  fé  non 
m'inganno,  è  affatto  tolto  anche  il  fecondo  dubbio  della 
lingua  Germanica  madre  della  Latina,  e  fappiamo  quali 
fcientifica mente  che  quella  maternità  non  fulTifte ,  ma 
che  nondimeno  qualche  influlTo  del  vero  Germanico  nel 
Primo  Abonginefco  fi  dee  concedere. 


CAPIT. 

Artic. 
Vili. 


ARTICOLO       IX. 


p 


Rendiamo  una  terza  pruova  di  ciò,    che  ho   detto  al    ,    ,. 
fine  dell' artic.  6.,  dalla  lingua  Aurunca*  o  come  più  o/canon  fu 
comunemente  fi  dice,  Ofca+    della  quale  fi  è  tanto  parla-  dialetto  del» 
to  dopo  l'anno   1752.,  in  cui  per  la  prima  volta  fu  pub-  a  tnemca' 
blicata    l'inlìgne    nota    ifcrizione  Ofca  Nolana.    Di  cotal 

E  lin- 


(61)  L.  e  capit.  5.  §.  7.  Licet  iti  gliquìbus  nìmiam  Jìbi  licentìam  tri* 
buat  .  Ec  ^.  II.  Non  adeo  rigide  -vocum  Britannicarum  fimilitudinem  prò  Lati* 
nitatis  origine  adftruxtjjem  :  quale s  funt  ex.  gr.  advena ,  adfan  ,  avis  ,  adfais  , 
turum  y  aur  ,  &c. 
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CAPII.   lingua  è  ora   parere  di   molti   dopo  Dernpflero,    (63)  che 
Artic     f°**e  dialetto  della    Tirennica    o  Etrufca,    e    benché    niu- 
IX.      no  fpieghi,  fé  quella  cefi  rifguardi   la  prima  origine,  e  il 
primo  fondo  della  Lingua  Ofca,  o  pure  certa  origine  fe- 
condaria  ,  per  cui  intendo  l' aumentarli  che   avrà  fatto  nel 
decorfo  degli   anni   per  voci   anche  non    fue,    com'è    fuc- 
ceduto  a  tutte  le   altre   lingue,    è    però    da  credere,    che 
alla  fola  origin  prima  avranno  tutti  penfato  ;  altramente, 
lafciando  anche  la   prima  fìoria,  e  ogni   ragione   a  priori , 
dovremmo  dire,  che  hanno  (Nanamente  fallito;  ed  ecco- 
ne   la    ragione.    Il    monumento    più    iftruttivo,    di    cui  fi 
abbia    notizia,    intorno    la    lingua    Ofca  non  prima ,    è  il 
fopraddetto   di  Nola:    in  elfo  un  buon  terzo  delle  parole, 
che  il  formano,    è    Latino,   giuda  le  ofTervazioni    fattevi 
fopra  da  Monlìgnore  Paiferi ,    e  dal   P.  Remondini  ;  e  del 
Tirrenico  poco  più  fi  è  potuto  feoprirvi ,  che  qualche  ter- 
minazione,   qualche    raddoppiamento    o    cambiamento  di 
lettere,  o  altro  limile  accidente  non  folo  frivolo,  ma  tal- 
volta ancora  comune   al   Latino  antico:    è   dunque   mani- 
feftifìimo,    che    fé   di    qualche    lingua    fu  dialetto   1  Ofca 
meno  antica,   il  fu  della  Latina,    e  che  lenza  gran  fallo 
non  fi  farebbe  qua  intrufa  la  Tirrenica. 

Ma  per  rifpetto  all'Ofco  delle  età  prime  è  egli  da 
difeorrere  Umilmente?  Si  fa  qual  debba  efTere  la  rifpofta  da 
ciò,  che  ho  detto  e  provato  degli  Ofci  nell'altr' opera 
de  Primi  Abitatori  dell'Italia  P.2.  e.  12. ,  e  da  ciò  che  ho 
aggiunto  de' Tirreni  poco  fopra  neh"  artic.  5.  Gli  Ofci  na- 
cquer  dagli  Umbri,  ed  eflfendo  fiati  Itali  Primi,  nacque- 
ro, e  fi  fiaccarono  da' loro  padri  avanti  il  Diluvio  di  Deu- 
calione,  e  vuol  dire  più  d'un  fecolo  avanti  la  venuta  dei 

Tir- 

(Ó3)  Etrur.  Reg.  lib.  r.  cap.  21.  Etrufcam  batte  lìnguam  in  varias  divifam 
fpecìes  . . .  %4c  primum  Ofcam  Linguai»  bujus  effe  diaìeBum  ,  primus ,  quod  feiant , 
§6fèrv9.  Ab.  Olivieri  Dìfferc.  fopra  due  medaglie  Sannitiche  . 
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Tirreni  in  Italia:  altro  non  11  può  conchiudere,  fé  non  che    CAPIT. 
la  Prima  lingua  Ofca  fu  adunque  Umbrica  certiifiinamente,     . 

11  il  AfìTIC. 

e  che  dalla  Tirrenica  non  ebbe,  ne  potè  avere  principio       ix. 
di  dipendenza. 

Si  può  opporre  la  dottrina  del  Sig.  Mazocchi ,  il 
quale  ne' Commentar;  (opra  le  Tavole  di  Eraclea  pag.  546. 
col.  2.  chiama  gli  Ofci  ex  Tyrrhenis  propagato*,  ed  oltre  a 
ciò  in  moltiiiìmi  luoghi  de'medefimi  Commentar;,  e  del- 
la Dilfertazione  (opra  l'origine  de' Tirreni  pretende  di  io- 
{tenere  il  Tuo  all'unto  con  quelle  due  proporzioni  fecon- 
do lui  innegabili,  e  quali  dimoltrate,  che  molti  voca- 
boli della  lingua  Ofca  elidenti  ancora  negli  fcritti  dei 
Greci,  e  de' Latini,  fono  manifellamente  Orientali ,  e  che 
l'Orientale  corrente  fra  gli  Oici,  e  fra  gli  altri  più  an- 
tichi Itali,   fu  da' Tirreni. 

Non  mi  feci    quella    obbiezione   nel    capit.  12.  dell' 
altropera,  dove  dell'Origine  degli   Aurunci  detti  poi  Ofci , 
perciocché  tutto  fondafi  lulla  lingua,    e    di    lingua  allora 
non  fi  trattava.  Se  ne  tratta  al  preferite,  e  bifogna  rifpon- 
dere,  o  per  intrigarci  più  prefto,    bifogna    inoltrare,    che 
è  già  rifpofto.   Si   pretende    che    molti   vocaboli    della    Lin- 
gua Ofca  fono  manife fi  amente  Orientali  ;    e    dagli    efempj    ad- 
dotti dall'autore  veggiamo,    che  fi  favella   principalmente 
degli  antichi  nomi  de' fiumi,    de' monti,    delle    Città,    de' 
popoli   ec.  :    ma  11   applichi  alla  lingua  Ofca  ciò,  che  ho 
detto  dell'Etrufca  negli   articoli    2.,  3.,  e   4.  di  que Ito  ca- 
pitolo ;  farà  tolto  palefe  quanto  la  pretensone  Ila  mal  fon- 
data.  Si   pretende,   che  l'Orientale    corrente  fra  gli    Ofci  fu 
da  Tirreni:  ma  refti  faldo,  che  qui  fi   parla  degli  Oici  pia 
antichi:    fi    richiami    dall'artic.  5.    e    da  quefto  9.,  che  i 
principj    de'  Tirreni    in    Italia    non    il  poflono    metter  più 
prefto,  che  al  fine  del  primo    {ecolo   dopo   il    diluvio  di 
Deucalione;    che    quelli  degli    Ofci   fono    anteriori  a  quel 

E   2  di- 
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CAPIT.  diluvio;  e  che  voci  Orientali  poterono  entrar  neli'Ofco 
Artcc  P£*  cana^e  degli  Umbri,  che  furono  da  Gomer  :  fi  vedrà 
IX.  Tubito,  che  anche  quefto  pretendcfi  fenza  buon  titolo  ;  e 
che  per  confeguente  non  può  la  Prima  lingua  Ofca  ef- 
fere  (lata  dialetto  della  Tirrenica.  Varrebbe  il  difcorfo 
anche  quando  fi  trattale  di  tempi  meno  lontani,  a' quali 
fpettano  le  conquide  de' Tirreni  nelle  terre  Ofche  :  vero 
farebbe  allora  ,  che  qualche  vocabolo  Tirrenico  entrò 
neli'Ofco,  ma  non  per  quefto  il  farebbe  altresì,  che  1% 
lingua  Ofca  fu  dialetto  della  Tirrenica,  richiedendofi  per 
ciò  molto  più:  è  facile  da  vedere  quanto  vaglia  per  le 
Prime  età,  in  cui  i  Tirreni  o  non  erano  ancora  in  Ita- 
lia, o  non  aveano  ancora  parlato  il  Tevere. 

Crederei  dopo  le  tre  prove  recate  non  poterli  più 
dubitare,  che  mediante  il  noftro  metodo  non  fiamo  fui 
diritto  cammino  per  giugnere  a  fapere  qualche  cofa  della 
vera  Lingua  de' Primi  Itali;  ed  effendovi  la  buona  mercè 
d'Iddio,  profittiamo  della  buona  forte,  che  ci  è  toccata, 
ed  innoltriamoci  arditamente. 


CA- 
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CAPITOLO    SECONDO, 

Ovai  f offe  l'antica  Lìngua  Gallico-Germanica 5  che 
parlarono  i  Primi  C ir  compadani .  Ne  con/ervano 
moltifftmi  avanzi  fingolarmente  /'  Armorico  5  // 
Wallico,  ed  anche  i  più  antichi  monumenti  Go- 
tici, Anglo-Saffonici 5  e  7r ambici,  ed  Alaman- 
nici.  Regole  per  profittarne  in  rif petto  al  Primo 
parlare  Italico. 

ARTICOLO      1. 

He  i  Primi  Circompadani  parlaiTero  lingua  Gallico-    La  lingua 
Germanica    è    per  feilelTo  evidente,    dappoiché  fi  dei    Pnnn 
è  inoltrato  nell'altr'opera,  che  i  Liguri,  e  gli  Uni-    ™fuGalU. 
bri  del  Lario,  da' quali  fu  occupata  la  maggior  parte  del  co-Germa» 
paefe,  erano  Galli;  e  che  i  Taurifci,  parte  vicini  ai  Li-  mca' 
guri ,    e  agli  Umbri,    parte    fra   eflì  difperfi,    erano    Ger- 
mani:   ma    il  retto,    che  nel  titolo  è  accennato,    ha  bi- 
fogno  dove  di  prove,    dove    di  fpiegazioni,    che  necerTa- 
riamente  richieggono  difcorfo  non  tanto  breve.    Non   in- 
crefca  di  valicar   l'Alpi,    e    di  follare    alcun   poco    nelle 
ampie    terre   di    quelle    parti:   tutto  fi  fa  per   l'Italia,    e 
per  la  Lingua  de' Primi  veri  Itali. 

Intorno  la  Lingua  de  Galli  antichi  non  fi  vuole  dif-  Storno- aiu 
fìmulare,  che  pochiilimo  imparar  polliamo  dalle  vetufte  Ì"a  Galilea 
memorie  Latine,  e  Greche.  Si  può  arguire,  che  la  loro  poco  fi  pub 
eloquenza  folle  mafchia,  nerboruta,  robufta,  perciocché  tmParard<*m 
il  Filofofo  Gallo  introdotto  da  Luciano  a  render  ragione 
dell' clfere  Dio  tutelare  de' Dicitori  nella  Gallia,  non  Mer- 

cu- 
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CAP1T.  curio,  ma  Ercole,  adduce  quella,  (i)  ch'egli  era  nume 
Artic  °^  &ran  mnSa  Pm  forte .  Tanta  forza  però  dovea  effere 
1.  molto  temperata ,  perciocché  la  figura  di  quehY  Ercole 
dai  Galli  detto  Ogmio,  lo  rapprefentava  bensì  con  cate^ 
ne  attaccate  da  una  parte  alla  lingua  di  lui,  e  dall'altra 
agli  orecchi  di  una  gran  moltitudine  di  afcoltatori,  ma 
le  catene,  foflero  d'oro,  o  di  elettro,  erano  lavorate 
molto  fottilmente,  ed  oltracciò  niente  tefe,  (2)  e  quafi 
a  fé  delie  abbandonate .  Comunque  fia,  qui  non  trattiamo 
della  facoltà  di  bene  e  facondamente  parlare;  e  quando 
fé  ne  trattarle ,  la  lingua- propria  de'Galli  fuor  di  propo- 
nto nel  paiTo  di  Luciano  $'  introdurrebbe  ,  perciocché 
tant'egli,  quanto  S.  Girolamo,  (3)  dove  ricorda  la  copia, 
e  la  nitidezza  del  Gallico  ragionare  ,  fi  vogliono  inten- 
dere del  Greco,  e  del  Latino,  che  ufavano  allora  i  Galli 
nelle  profe  e  ne'  veri!,  e  ch'erano  le  due  Lingue  come  fi 
può  vedere  preiTo  Svetonio,  (4)  in  cui  faceano  gli  ora- 
torj  certami,  che  dall' Imperadore  Caligola  furono  iftitui* 
ti  o  rinnovati  nella  Città  di  Lione,  e  che  tanto  faceano 
impallidire  i  Retori  e  parlatori  anche  più  valorofì:  dice 
Giovenale  Sat.  1. 

Valkat  ut  nudi*  prefftt  qui  calcìbus  cmguern , 
Aut  Lugdunenfem  Rhetor  diHurus  ad  aram  . 
Della  Lìngua  Gallica  abbiamo  qualche  cofa  in  Laer-V 
zio,   (5)   dove    ricorda,    che   dai    Druidi  gi' infegnamenti 

del- 

(i)  Herc.  Gali.  Quod  bic  Mercurio  hnge  robuflior  extiterit . 

(a)  Ibid.  Ingentem  admodttm  bomtnum  multitudtnem  trabit ,  omnibus  aure 
revintlis .'  porro  vtncuìa  catenae  tenues  ,  aura  ,  eleéfrove  confetlae  &c~  Laeti  fe- 
quuntur ,  ducentem  admtrantes  .  .  .  .  ,  &  ìaxatis  funtcults  etiam  antevertere 
fìudentes  &c. 

(3)  Epift.  ad  Ruft.  Monach.    Nitorem  Gallici ,   ubertatemque  fermonts . 

(4)  Calig.  cap.  ZO.  Certamen  quoque  Graecae  ,  lat/naeque  facundiae .  Vid. 
Dion.  lib.  54. 

(5)  Pzoccm.  fcgm.  6.  *&  9*«i>  w*  ftìr  TuyLvoao<pi<ris>  tgì    Apuiìai  «ivtynaiwìùf 
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della   loro    dottrina    fi    rivolgevano  ,    e    avviluppavano    in    CAPIT. 
enigmi,  cioè  fecondo  Quintiliano  neìl'8.  delle  Iftituz.  cap.6. ,     Ar^ic> 
in    ofcure   allegorie  ,    o  fìa    continuazioni   di   traslati    prefì       V. 
da  lontano.  Ciò  ripete,  e   vi  aggiugne  qualche   altra  par- 
ticolarità Diodoro,  (ó)  affermando  di  tutt' i  Galli,  che  nei 
loro   colloquj    erano    concili    e    ftringati ,    che   fi   compia- 
ceano  in  detti   ofeuri    ed  enigmatici,   che   molto  amavano 
l'iperbole   nel  ricrefcere  le   cofe  loro,   e    nei    rappiccinire 
le  altrui,  che  grand'ufo  faceano  della    fìnecdoche,  e  che 
minacciando  fpetto,   e  fpetto  efagerando,    Tempre    in  mo- 
do il  faceano,  e  ftilo  tragico:    ma    fi    traggano   da  quefti 
palli  tutte  le  pofiìbili  confeguenze,    per  l'antico  Gallico, 
farà  fempre  vero,  che  intorno  quel  linguaggio  pochilTimo 
dagli  antichi  imparar  polliamo. 

Pel  Germanico,   parlandone   anche  meno  i   più  anti-  Non  è  altri* 
chi  Scrittori,  ho  creduto  un  tempo,  che  fi  potette  larga-  mentt  *™ 
mente  fupplire  coli' Edda  Islandica  di    Semondo    ricordata  ma„ica . 
nell'altr' opera  cap.  7.  artic.  11.;  e  l'ho  creduto  fulla  fede 
di  Brucker,  (7)  fecondo  il  quale  fi  leggono  in   quell'ope- 
ra alcune  delle  antichiflìme  poefie ,  in  cui  i  Germani  pretto 
Tacito   consumavano   di    trafmettere    alla   pofterità  la  me- 
moria de'loro  annuali  avvenimenti,    e  di   quelli   in  parti- 
colare de'loro  Eroi,  e  da  cui  certamente,    rozze,   o  ele- 
ganti che  fiano,   molti  lumi  fi  avrebbero  anche  intorno  la 
Lingua:  ma  avendo   ora  tutto  confiderato,  e  Angolarmen- 
te,  che  di  atterzione  tanto  importante   nettun  fondamento 
fi  allega  y  e  che  quanto  forma   quel  corpo  di   Settentrio- 

na- 

ùvop9iyyo(iipa(  $  iXo<ro<p£<r«u .  jfjuntqut ,  Gymnofophiflas ,  &  Dntides  per  aentgmata  , 
&  Jententias  Pbilofopbatos  effe. 

[6)  Lib.  5-  P2g  ai3«  xaT*  ^*  T*f  ófii^ieis  fipctxy\óyot ,  xgì  cùyiyfixTicu.,  xgì  TX 
ero»,*  cùviróptuoi  &c.  In  colloquiis  breviloqui,  &  aeni^matum  ftudtofi ,  &  fynec» 
dochice  pleraque  enunciantes .  Tum  multa  hyperboltce  &c.  Mtnaces  praeterea  funt , 
&  ciati,  tragicique  exageratores  &c. 

(7)  Hift.  Grit.  PhiL.  tom.  1. ,  lib.  a. ,  cap.  9.  §.  8. 
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CAPII,   naie    mitologia  è    viabilmente    lavorato    tutto   ad  un    tor- 
Artig    n*°>  e  ^a  una  mano»  come  tengo  per  certo,  che  fra  qucl- 
I.        le  favole  ,    e  tradizioni  fé  ne  contengano  delle  antichifTi- 
me,  così  credo  con  M.  Huet,  (8)  che  la   maniera   di  ef- 
porle,  e  dirò  così  la  manifattura,   fìa  intieramente  di  Se- 
mondo  folo. 

Vuole  anche  Brucker,  (9)  che  i  Germani  al  par  de' 
Galli  averterò  i  loro  Druidi,  e  crede  follerò  i  Sacerdoti, 
che  Strabene  e  Tacito  danno  alla  nazione:  (io)  la  qual 
dottrina,  fé  foife  vera,  di  allegorie,  e  di  enigmi  riempi- 
rebbe molto  probabilmente  anche  l' antico  Germanico  :  ma 
quella  è  nuova  immaginazione.  Ha  raccolti  l'Autore  più 
luoghi  di  Tacito,  dove  fi  parla  delle  incumbenze,  ed  oc- 
cupazioni de' Sacerdoti  Germani  :  adduce  i  luoghi  di  Mar- 
cellino, di  Mela,  di  Cefare,  dove  fi  parla  di  quelle  de' 
Druidi:  pare  incredibile,  che  ad  occhj  aperti  abbia  po- 
tuto prender  l'une  per  l'altre,  e  non  vedere  le  loro  ef- 
fenziali  divertita.  E  poi  Giulio  Cefare  dopo  avere  per  ot- 
to intieri  capitoli  del  lib.  ó.de'Comment.  della  Guerra  Gallica 
deferitto  minutamente  buon  numero  di  confuetudini  Gal- 
liche, e  nominatamente  Druidiche,  palla  ad  infegnare  nel 
capit.  21.,  che  in  molte  cofe  de'Galli  erano  diverfi  i 
Germani;  e  comincia  dicendo:  nam  neque  Druìdes  habent , 
qui  rebus  divinìs  praefint .  Quell'autorità  è  di  gran  pefo, 
sì  perchè  Io  Scrittore  efTendo  penetrato  in  Germania,  po- 
tè facilmente  fapere  il  vero ,  sì  perchè  pochi  fiorici  di 
eguale  intelligenza,  e  accuratezza  ha  avuti  l'antichità:  in 
contrario,  oltre  gli  accennati  infufficientiffimi  tedi  de'Sa- 
cerdoti ,  non  militano  fé  non  ipotefi,  pentimenti,  e  con- 

get- 

(8)  Apud  Bruck.  1.  e. 

[pi  Ibid.   §.  8.,  &  fcqq. 

(io)  Strab.  lib.  7.  pag.  291.  Al/Sut  vùr  x«vràv  Uptvs.  Lìbys  Chattorum Sa» 
cerdos .  Tacit,  de  mor.  Gcrm.  cap.  7.  Ncque  verberare  quidem  nifi  Sacerdottbus 
perntrflutn . 
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gctture ,    che  vagliono  anche  meno  ,    come    potrà  vedere    CAP1T. 
pretto  l'autore  chiunque  noi  mi   credette:    non    faprci   co-    A*^, 
me  indurmi  a  fentenziare  ancor  io,  (11)  che  Cefare  Ceti-        i. 
za  dubbio  il  lafciò  ingannare  dalle    ciance  de' relatori,    e 
che  fra' Germani  a  que'tempi  erano  Druidi.  Vi  folfero  pe- 
rò dal  bel  principio  della  nazione,   e  traslati,    allegorie  , 
enigmi    fi    debbano    per  quefto    ftetfo    ammettere    in   quel 
primo  linguaggio,    fi  ridurrà  Tempre    a    quafi    nulla    tutto 
ciò,  che  lappiamo  dagli  antichi  della  Lingua  Germanica, 
o  fia  delle  maniere,    ed  efprefiloni ,    che  ufavano   i  Ger- 
mani delle  prime  età  per  comunicarli  i  loro  penfieri  col- 
la favella. 

ARTICOLO       II. 

NOn  fiamo  in  quefta  ignoranza  per  ciò,    che  rifguar-  Coms  fifa* 
da  i  vocaboli  delle  due  lingue  tranfalpine,  delle  qua-  ™aJjv~m 
li  fi  formò  il  Primo  Circompadano,    buon  numero  aven-  caboti  dì 
done  confervato    le    antiche    memorie  Latine    e    Greche ,  dette  lm" 
e  numero    di  gran  lunga  maggiore    qualche  idioma  ,    che     e 
anch'oggi  fi  parla    nella  Gallia,    e   nella    gran  Bretagna, 
e  qualche  altro,   che  fé  oggi  è  quafi  fuor  d'ufo,  retta  pe- 
rò  in   monumenti   nobilitimi    di    quali  tutte    le   terre  Set- 
tentrionali. I  vai;   punti  qui  accennati    fono    per    la  Lin- 
gua de' Primi   Itali   oltre  ogni  credere  importanti;  e  quin- 
di   meritano    le    più    incorrotte  ,    fincere  ,    e    difappaiììo- 
nate  rifleiiìoni. 

Per  ciò,  che  fi  afpetta  alle  antiche  memorie,  non 
fi  può  dubitare,  che  leggendole,  non  vi  s'incontrino  vo- 
ci moltifiime  dell' antico  Gallico  e  Germanico:  e  tali 
fono    ordinariamente  non  quelle  fole,    che    gli    Scrittori, 

F  pref- 

(il)   Brurker  I.  e.  §.  8.    Nam  Caefarem  decepttim   fujffe  relatione  eorum  , 
quorum  fide  ijla  in  Commentario*  referebat ,  dubium  non  e/i . 
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CAPIT.   predo    cui    fono ,    chiamano  efprefiamente   voci   di    quelle 
Ari'ic.    lingue,  come  Rheda  Hertham,  Morìmarufa^  delle  quali  fra 
li,       poco,  ma   altre  ancora  in  gran  numero,  e  fmgolarmente 
nomi  proprj  di  popoli,  di  perfone,  di   monti,    di  fiumi, 
e  fimili  ,    che  pajono   certamente  anteriori   all'  ingrcirò  di 
genti  ftraniere    nella  Germania  ,  e  nella  Gallia  ,  o  che   fi 
ha  almeno  tutta  la  ragione  di  credere  per  altro  titolo  na- 
zionali,   come  Boi ,    Ariovifto  ,   C evenne  y    Danubio.    Il  Sig. 
M.  Maifei  ci  fa  fapere,    (12)  che  principiò  già   a  racco- 
gliere,   oltre  le  voci  d'altre  lingue   antiche  perdute,    an- 
che quelle  della  lingua  Celtica;  ma  che  infaftidito  per  le 
ragioni  da  lui  medefìmo  efpofte,    lafciò  l'imprefa  .    Pollò 
dire,  che  per  quelle  ragioni,  e   per  altre,  grande  noja  ho 
anch'  io  fofferta  nel  fare  le  mie  raccolte  :    ciò  non   oftan- 
te,   meiTomi  una  volta  in  full'oftinarmi,  non  mi  fono  mai 
rimafo  di  profeguire  ;  e  fpero  fi  comincierà  pretto  a  cono- 
fcere,  che  il  farlo  era  di  affbluta  neceifità  per  avere  qual- 
che ficura  contezza  della  Prima  Lingua,    e  d*  altre    Itali- 
che antichità,  che  da  effa  dipendono. 
Lìngue  o-  Fra  le  Lingue,  in  cui  recano  ancora   moltiffime  vo- 

dieme,  che  qì  dell'antico   Gallico,    pongono  alcuni    (13)  la  Scozzefe 
mote'uo"o    montana,   l'Irlandefe,    e   quella  de'Bafchi,    popolo  di  un 
dell'antica    piccolo  diìlretto  verfo  i  Pirenei,    che  abbraccia  anche  la 
Gallica.       Dafla  Navarra  :  pongono  inoltre  quelli,  che  i  Franzefi  chia- 
mano Patois,  e  fono  i  grofìolani  linguaggi,   che    fi  parla- 
no da' loro   villani,  e  da  quelli  fmgolarmente,    che   abita- 
no fujle  montagne,  e  fono  più  difcofti   dalle  Città;    e  fé 
qualche   util   vocabolo  di  quefti  parlari  mi   fi    presenterà  , 
non  lafcierò  di  valermene  occorrendo,  avvegnaché  per  lo 

SCOZ- 
IA] Trattato  della  Nazione  Etrufca  ce.  Lib.  3. 
[15]  Bullet  Mem.  fur  la  Langue  Celt.  Premiere  part.  Chap.  14.  Cham- 

feers  Di&ion.  Univ.  V.Inglefe.    Altieri   Gram.  Inglefc  Prefaz.    Baxter  Glof- 

far.  Antiq,  Briun.  V.  Ibemia .  V.  Scotta . 
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Scozzefe,  e  per  l'Irlandefe  s'incontrino  non   poche  diffi-    CAPIT. 
colta.  fi  4}  Le   maggiori ,   e  più  ficure  ricchezze  fono  naf-     A1T' 
cotte,   parte  nella   Lingua  Armonca ,  che  li  parla  nella  pie-        il 
cola    e  baila  Bretagna  in  Francia,    parte   nella  Wallka  o 
come  altrTdicono  Cambrica  ,    che    fi    paria    fingolarmente 
nelle  due  provincie  di  Cornuailles,  e  di  Galles  in  Inghil- 
terra. Da  effe  infinita  luce  fi  fparge  full' antico  Gallico; 
e  come  quella  luce    fi  eftende    poi  fulla    lingua  de' Primi 
Circompadani  ,    e  fucceilivamente    per   tutte    quelle  degli 
altri  Primi  Itali,  vede  ognuno,  che  trattandoli  delVVal- 
lico,  e  del  Armorico,   per  poco  non  fi  tratta  di  tutto  pel 
Primo  Italico. 

Cominciamo  dal  Wallicox  e  chi  bramafle  la  ragione  x.ìnma 
di  quefto  nome,  vegga  Polidoro  Virgilio;  (15)  e  non  pia-  Wallka, 
cendogli  uno  fcrittore  Italiano,  foftituifea  VVachter  Te- 
defeo,  Camdeno  Inglefe  ,  e  Baxtero  di  Cornuailles  del- 
la gran  Bretagna,  che  dicono  tutti  il  medefimo.  (16)  De* 
Primi  Britanni  è  quafi  certo,  che  furono  gente  Gallica  . 
Tacito  nel  capo  di  opera,  che  è  la  vita  d'  Agricola  Tuo 
Suocero,  ha  dubitato  per  alcune  minuzie,  (17)  che  il 
particolar  popolo  Britannico  detto  Caledonj  folle  per  ori- 
gine Germanico;    che  l'altro  chiamato  Siluri    folle  Iberi- 

F   2  co  ; 


[r4]  Hìft.  Univ.  tom.  13.,   Liv.4. ,  Chap.  15.  feft.  1. 

[15]  Hiftor.  Angl.  lib.  i.  pag.  m.  8.  Wal  tmm  emum  Germanorum 
lìngua  vocatur  externus  •  qualis  efi  italus  ,  vel  Gallus ,  qui  Lingua  differunt  a 
Germani* .  . .  xAngli  igìtur  Germaniae  populi  Britannta  potiti  ,  Britanno* ,  qui  pa- 
tviae  excidio  fuperfuerunt ,  patrio  more  appellarunt  Wallos  ,  quod  ali~m  ac  ipfi 
baberent  linguam, . 

[16]  Wacht.  Glofs.  V.fValle.  Camden  Britan.  pas.81.  Baxter.  Gloffar. 
V.  Belgae  . 

[17]  Cap.  II.  Rutilae  Caledoniam  habhanùum comae  ,  magni  artus,  Gsrma* 
nicam  origtmm  affeverant .  Silurum  colorati  vultus ,  &  torti  plerumque  crine*  t 
&  pofitu  cantra  Hifpaniam  ,  lberos  veteres  trajeaffe .  . .  Proximi  Gallis  &  fimiles 
funt ,  feu  durante  Originìs  vi  feti,,.  In  univerfum  iamsn  aejìimantì ,  Galles  vi» 
cinum  folum  occupajfe  credibile  ejì . 
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CAPiT.  co;  e  che  i  più  vicini  alla  Gallia  Mero  Galli:  ma  rifol- 
Artic  ve  *n  ^ne>  cne  a  mt0  ponendo  mente ,  e  credibile,  che  i  Gal- 
li, li  occupajfero  un  paefe  tanto  vicino;  e  della  Tua  rifoluzione 
porta  infra  l'altre  una  pruova  reputata  Tempre  convincen- 
tiilìma,  ed  è,  che  la  lingua  de' due  popoli  era  quali  la 
ftefìa.  (18)  Non  dichiara  egli  veramente,  fé  per  Britan- 
ni intenda  gli  abitatori  di  tutta  rifola,  ovvero  que'  foli, 
che  ne  teneano  la  parte  meridionale  ;  ma  fupplifce  Beda 
(19)  infegnando  efprefTamente,  che  i  Galli  dalla  parte 
meridionale  al  principio  occupata ,  fi  (lefero  poi  per  qua- 
li tutto  il  retto  della  regione  .  E  chi  bramarle  di  afììcu- 
rarfì  anche  meglio  della  Gallica  origine  de' Britanni,  veg- 
ga ciò,  che  ho  detto  nell'altr' opera,  cap.  7.,  art.  8.,  e 
ciò  che  aggiungono  i  Signori  Inglefi  nell'Iftor.  Univ.  tom. 
13.  lib.  4.,  capir.  15.,  fez.  1.  Io  intanto  vo  a  dimoftra- 
re,  che  eifendo  i  Britanni  flati  Galli  per  origine,  la  Lin- 
gua VVallica  molto  contiene  del  Gallico  antico. 

Abbiamo  da' più  antichi,  e  da' migliori  Scrittori  del- 
la prima  Storia  Britannica  ,  quali  fono  Gilda  il  faggio  , 
Beda,  Guglielmo  di  Malmesbury,  Camdeno  ec. ,  che  quan- 
do i  Romaai  ebbero  lafciata  l'Inghilterra,  e  gli  Scoti  co* 
Pitti  valendoli  dell' occafione  ,  invafero  con  maggiore  fi- 
danza i  Britanni,  quelli  per  un  configlio,  di  cui  fi  pof- 
fono  vedere  le  funefte  confeguenze  nella  lettera,  che  fcrif- 
fero  ad  Ezio  GeneraliiTìmo  de' Romani  nella  Gallia,  e  Con- 
folo  per  la  terza  volta,  l'anno  446.,  e  che  in  Gilda  ha 
quello  titolo,  Gemitus  Britannorum,  chiamarono  in  foccor- 
fo  i  Salibili,  a' quali  fi  unirono  Angli  e  Juti ,  popoli  di 
quelle  terre  della  Danimarca,  che  oggi  fi  dicono  Slefv vie, 

e  Jut- 

(18)  L.  e.  Sermo-  haud  multum  diverfus  » 

(19)  Ecclcf.  Hift.  Gent.  Angl.  lib.  I.  eap.  F.  In  primis  haec  infula  Bri* 
tones  foluat ,  a  quibus  nome»  accepit ,  incoia?  babuit ,  qui  de  tracia  *4rmoricano , 
ut  fertur,  Britanniam  adveclt ,  auflrales  fibi  partes  illius  vindicaverunt .  Et  curri 
plurìmam  infulae  pattern ,  incipiente?  ab  auftro ,  poffediffent ,  contigit  &c* 
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e  Jutland.  Abbiamo  da'medefìmi  Storici,  che  effendo  il  CAPIT. 
paefe  a  quefti  foreftieri  più  che  non  bifognava  piaciuto  ,  Art'ic 
ed  avendovi  però  elli  terre  confiderabili  (otto  varj  prete-  II. 
fti  a5 Britanni  ritolte,  guerra  fi  accefe  fra  i  due  partiti 
molto  afpra,  e  di  cui  i  fuccefE  furono  varj,  finche  ver- 
{o  il  fine  del  quinto  fecola  fi  dichiarò  la  fortuna  contra 
de* nazionali.  Abbiamo  finalmente,  che  circa  quel  tempo, 
non  potendo,  per  quanti  sforzi  facefTero ,  alzare  più  il 
capo  gli  oppreffi  Britanni,  e  non  volendo  ciò  non  ottan- 
te ricever  tutti  l'eftraneo  giogo  ,  determinarono  in  gran 
parte  d'andarfene,  e  fé  ne  andarono  effettualmente  fra'lo* 
ro  confratelli  ne'bofchi,  nelle  montagne,  e  nelle  paludi 
di  Cornuailles  ,  e  di  Galles;  dove  feparati  affatto  per  uà 
tempo  da' foreftieri ,  e  poi  da  effi,  quali  più  predo,  qua- 
li più  tardi,  quali  colla  forza,  quali  colla  dolcezza,  co- 
me gli  altri  dell'  ifola  fottomeiìi  ,  due  corpi  hanno  fem- 
pre  formati  dal  redo  della  nazione  molto  diverfi  .  Per 
quefta  ferie  di  fatti  niente  dubbio!!  è  certo,  che  nelVVal- 
lico  molto  del  Britannico  antico  debb'  eflfer  rimafo:  l'è 
dunque  altresì,  che  molto  dell'antico  Gallico.  E'  non  po- 
co alterato,  e  debb'eiferlo:  i  Britanni  prima  di  riftrigner- 
fì  nelle  due  provincie,  commercio  ebbero  co' Romani  per 
ben  cinque  fecoli  :  l'hanno  poi  avuto  con  gli  altri  fore- 
ftieri, che  fono  fiati,  e  fono  fignori  dell' ifola;  il  tempo 
anch' eflb  debbe  aver  fatte  le  folite  mutazioni  delle  lin- 
gue vive  :  per  tutto  ciò  nondimeno  tanta  corruzione  non 
può  efiere  feguita  nella  YVallica ,  che  non  fia  in  gran 
parte  quella  di  prima,  e  vuol  dire  l'antica  Gallo-Britan- 
nica, qual' è  {lata  riconofeiuta  anche  da  Renino,  da  Gef* 
nero,  da  Hottomanno,  e  da  Camdeno  ,  nominati  e  fe- 
guiti  da  Bochart  nel  luogo,  che  fra  poco  ne  addurrò;  e 
inoltre  da  Bucanano,  da  Farnabio,  da  Boxhornio,  daTho- 

maf- 
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CAPIT.   maffin,  da  Pezron ,  da  Lobineau,  da  Leibnitz  ,  e  da  in- 
Artic    &nitl  ^Ul  ver^ti  anch' eili   in  quelle  lingue. 


II. 


Lìngua  tAr- 

morica . 


ARTICOLO       III. 

D'Ella  lingua  Armorica,  che  fi  parla  nella  Bafla  Bre- 
tagna in  Francia,  è  da  difcorrere  come  della  VVal- 
lica.  Il  P.  Thomaflìn,  che  in  ciò  non  difcorda  dalla  cor- 
rente, adduce  in  pruova ,  (io)  che  i  Romani  impediti 
dalle  montagne,  e  da'bofchi,  non  penetrarono  in  quel 
fondo  del  tratto  Armoricano:  ma  niente  è  più  contrario 
a  quanto  infegna  tutta  l'antichità.  Non  fi  contino  le  tre 
antiche  lapide  con  ifcrizione  Latina,  che  reftano  ancora 
a  Nantes,  a  Rennes,  e  nella  diocefi  di  Dol ,  (21)  quafi 
tre  teftimonj,  che  Romani  erano  colà  entrati:  non  Ci 
contino  neppure  le  autorità  (22)  di  Strabone,  d'irzio, 
di  Dione:  predò  Cefare  in  più  luoghi  (23)  le  Romane 
legioni  fi  veggono  nelle  terre  de' Veneri,  degli  Ofifmj  , 
de'Curiofoliti ,  de' Redoni,  degli  Unelli  ec. ,  tutti  popoli 
della  Bafla  Bretagna;  e  quelli  popoli  da  quelle  legioni  Ci 
trovano  fottomeiii  .  Di  Colonie  Romane  nel  paefe  pian- 
tate, e  che  alcun  corfo  ftabile  alia  Lingua  Latina  dar  vi 
potettero,  non  ho  contezza:  che  i  Romani  fino  d^ì  Tem- 
po di  Celare  follerò    in   quelle    terre  è  indubitato;    e  l'è 

egual- 


(20)  Methode  &c.  Lrv.  1.  chap.  i.n.  2,1. 

(ai)  Lobineau  Hift.  de  Bret.  Toni.  2.  pag.  2. 

(22)  Strab.  lib.  4.  pag,  194.  Hirc.  de  B.  G.  cap.  31.  Caeteraeque  cìvkates 
pofitae  in  ultimis  Galline  finibus  ,  Oceano  eonjuntlae ,  quae  %/frmoricae  adpellan- 
tur  ,    .   .    imperita  fine   mora  faciunt .    Dion.  lib.  ^p. 

(23  )  De  B.  G.  lib.  1.  cap.  34.  %A  P.  Craffo ,  quem  cum  legione  una  mife* 
rat  ad  Vemtos,  Unellos ,  O/ìfmios ,  Curiofolitas ,  Sefuvios  ,  tAuhrcos  ,  Rhedones , 
quae  funt  maritimae  civitates ,  Oceanumque  adtingunt ,  certior  faBus  e/I,  omnes 
eoa  civita  tes  in  diiionem  ,  potejlatemque  Populi  Romani  effe  redatta* .  Vid.  lib. 3. 
cap.  1 1.  ,    cap.  16.  &c. 
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egualmente,  che  lungo  tempo  vi  lì  mantennero,  e  da  CAPIT, 
que'  popoli  quando  più  quando  meno  fi  fecero  ubbi-  Ak  *IC 
dire.  (24)  IL 

Le  vere  pruove  della  fuiTìftenza  dell'antico  Gallico 
ncll'Armorico  (I  vogliono  prendere  dalla  lingua  medefì- 
ma  ,  che  parlano  anc'oggi  i  Bas-Bretoni .  EiTa  non  è  la 
Teotifca  o  Germanica  portata  nella  Galìia  da' Franchi, 
o  da  altri  più  antichi  Germani  Inabilitili  in  divertì  tempi 
nelle  terre  Galliche:  non  è  il  Roumans,  o  ila  Gallico- 
Latino,  che  prima  del  dominio  Franchico  nella  Gallia 
parlavano  i  Galli,  e  che  in  fuftanza  parlano  ancora,  co- 
mechè  ila  molto  alterato:  è  lingua  particolare,  non  in- 
tefa  né  da' Germani,  ne  da' Francefì  non  Bretoni,  che 
non  T  abbiano  ftudiata,  avvegnaché  molti  loro  vocaboli 
vi  fieno  entrati:  appena  è  immaginabile  qual  lingua  efìfer 
poiTa  fuorché  l'antica  Gallica. 

V'è  anche  di  più.  La  lingua  Armorica  è  fuftanzial- 
mente  la  VVallica,  ficcome  attediano  il  Malesburiefe  del 
XII.  fecolo,  Polidoro  Virgilio  del  XVI.,  Camdeno  del 
parlato,  (25)  per  tacere  di  tutti  gli  altri:  non  può  dun- 
que metterli  in  dubbio,  dopo  ciò  che  11  è  detto  della 
lingua  VVallica,  che  l' Armorica  non  (la  Gallica  antica. 
Quella  identità  realmente  è  cola  della  prima  antichità: 
fc  altri  nondimeno  la  voleiTe  non  anteriore  allo  ftabili- 
mento  de'Britanni  ncll'  Armorica ,  faria  lo  fìeiTo .  Secon- 
do il   primo  de' tre  citati  fcrittori  (26),  l'Imperadore  Co- 

ftan- 

(24)  D.  Lobin.  I.  e.  lib.  i.n.4. 

[15]  Malesbur.  Moribus  ,  linguaque  nonnibil  a  noflris  Britonièus  degentres. 
Poi.  Virg.  J.c.  lib.  1.  pag  p.  Multa  funt  rerum  -vocabula  iti  utraque  lìngua  corn* 
munta  &e.  Camd.  Bric.  pag. 79.  Q>io<J ,  praeter  lingue  communttatem ,  quae  eadem 
fere  cum  noflris  Britannis ,  ftve  fVallis,  comprebat  &c. 

[2Ó]  Conflantinus  Max.  .  .  .  magnam  manum  militum  Britannorum  abdtt» 
xit  ,  .  .  emeritos ,  &  laboribus  funttos  in  quadam  parte  Gallìae  ad  Occidenttm 
fuper  littus  Oceani  collocava  , 
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CAPIT.  (tantino  il  Grande  ai  Soldati  Britanni,  che  aveano  mili- 
A 1L  tato  nelle  Tue  armate,  aiìegnò  in  ricompenfa  terreni  nell' 
il  Armorica;  e  di  ciò  parla  forfè  quella  legge  del  Codice 
Teodofiano:  (27)  Veterani  juxta  noftrum  praeceptum  vacantes 
terras  accipianty  eafque  perpetuo  habeant  immimes.  Secondo  il 
P.  D.  Lobineau,  (28)  Britanni  in  gran  numero,  o  perchè 
non  poteffero  alimentarli  nella  Cornovallia,  o  perchè  non 
vi  Ci  credefFero  abbaflanza  ficuri,  circa  Tanno  450.  vali- 
carono il  mare,  e  prefer  terra  in  quella  parte  della  Gal- 
lia  Armorica,  che  da  effi  fu  poi  detta  Bretagna*  E  fé 
l'amor  della  patria,  quanto  fi  è  al  tempo,  avelie  mai 
fatto  traviare  l'autore,  come  potfon  far  credere  le  forti 
ragioni  di  M.  Vertot,  (29)  e  l'epoca  di  quel  memorabile 
avvenimento  folle  da  differire  fino  al  principio  del  fefto 
fecolo  verfo  l'anno  513.,  nel  punto  e(Tenz,iale  del  paffag- 
gio  de' Britanni,  e  del  loro  ftabilimento  convengon  tut- 
ti, non  folamente  per  ciò,  che  è  detto  del  nome  Breta- 
gna dato  a  quella  parte  dell' Armorica ,  ma  per  le  for- 
mali teftimonianze  (30)  di  Eginardo,  dell'Anonimo,  che 
fi  ha  in  du-Chefne,  della  Cronica  di  S.  iMichele  preiTo  il 
P.  Labbè,  di  una  legge  di  Edvvardo  I.  Re  degli  Angli, 
che  fi  ha  in  Hottomanno,  e  di  molti  altri  monumenti 
di  pari  autorità .    Dopo    tali    ragioni  pare    fuperflua    ogni 

al- 

[27]  Lib.  7.  Tit.  20. 

[28]  Lib.  cit. 

[29]  Hill.  Cric  de  rEtabliflem.  àes  Bretons  dans  ìes  Gaules. 

[30]  Egin.  ann.  786.  Cumqv.e  ab  Jfnglis ,  &  Saxonibus  Britannia  infula 
fuiflet  invafay  magna  pars  ìncolarum  ejus  mare  trajiciens ,  in  ulttmis  Galliae  fini- 
bus  Venetorum,  &  Cunofolitarum  regiones  occupavit .  Du  Chefn.  Tom.  2.  pag. 
639-  Pulfi  a  Britannia  .  .  .  regionem  ,  quam  modo  incolunt ,  Jìbì  •vindìcantes , 
appellavere  a  [uà  gente  Britanmam .  Labbè  Bibl.  MSS.  toro.  I.  Anno  513.  Ve- 
nerunt  tran/marini  Britanni  in  %Aremoricam  ,  idefl  minorem  Britanniam .  Hotto- 
man.  Francog.  cap.  2.  pag.  21.  Britones  <sfrmorici ,  cum  venerint  tn  regno  ijlo  , 
fufctpi  debent ,  &  protegi  :  funt  boni  cives  de  corpore  regni  bujus  ,  exierunt  emm 
quondam  de  corpore  regni  hujus. 
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altra  cofa:   ntilladimeno    è    da    afcolcare    Bochart    nel  bc!    CAPlT. 
patto,  che  ne  ho  prometto  parlando  della  lingua    VValli-    Artio 
ca  ,    alla  quale  fìmilmente    appartiene.    (31)    E  finti mento       Ili. 
concorde  della    maggior  parte ,   egli  dice,  che  ia  lingua  Britan- 
nica corrente  oggi  fra'  Cambrì  in  Inghilterra ,    e  fra  gli  Ar mo- 
riei  in  Trancia,  fia  un  r ima fo  di  quella,   che  parlavano  gli  an- 
tichi Britanni,  e  gli  antichi  Galli»    Di   quefìo  parere  fono  fiati 
Beato  Renano,  Gefnero ,  Hottomanno,    e  ultimamente    Camdeno, 
il  quale  f  ha  confermato  con  ftffatte  pruove ,  che  pare  abbia  que* 
fta  lite  deci  fa  affatto» 

ARTICOLO       IV. 

SOrte  eguale  non  è  toccata  all'antico  Germanico  per 
ciò,  che  qua  appartiene,  nelTuna  gente,  ch'io  fap- 
pia ,  eiìendo  a'giorni  noftri  in  Germania,  o  altrove,  del- 
la quale  il  porla  dire  fondatamente,  che  quanto  ferbano 
i  VValli,  e  gli  Amorici  della  lingua  degli  antichi  Galli, 
tanto  Terbi  ella  di  quella  de' Germani  antichi.  Si  è  da  La  lingua 
alcuni  bravamente  negata  quella  divertita;  ma  non  per  Germanica 
quello  è   meno  vera.   Dice   anche  VVachter    a'fuoi   nazio-  ™0£Ìtrna   ft 

!•  tir  n  aiverja  aall 

na  II,  (32.)  Hoc  unum  addo  ,  falli  eos ,  qui  e  xì fi  imam ,  idioma,  antica, 
quo  hodie  utimur ,  effe  primaevum  illud,  quo  primi  Germania? 
coloni  ufi  firn t  ;  e  più  giudiziofamente  non  avria  potuto 
dire.  Si  considerino  per  ora  i  foli  antichi  Galli,  che  nel- 
le terre  Germaniche  ftabilirono  in  diverfe  età  la  loro  fe- 
de, e  che  ragionando  io  qui  de' Primi  Circompadani,  e 
del  loro  linguaggio,  fono  tanto  in  acconcio  del  fatto 
mio;  eili  foli  quanto  debbono  aver  mutata  quella  prima 
Lingua,  che  da  Afcenez  fu  portata  in  Germania?  Dei 
Galli,  che  parlarono  il  Reno  con    Sigovefo  al    tempo  dei 

G  no- 

(31)  Chanaan   lib.Lcap.4r. 

(32)  GiofT.  Germ.  Praef.  ad  Germ,  num.  4^. 
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CAPIT.  noftri  Bellovefìani  ha  creduto  Dujazio,  (33)  che  ne  dir 
Artic  feendeflfero  i  Venedi,  i  Lemovj,  L  Carini,  i  Rugi,  i  Sen- 
IV.  noni,  i  Longobardi,  i  Reudingi ,  i  Suardoni,  gli  Eudofì, 
gli  Avioni,  i  Varini  ec. ,  tutti  popoli  della  Germania  di 
là  dall'Elba,  alcuni  anche  di  là  dall' Oder,  e  qualcuno 
fino  di  là  dalla  Viftola  :  (34)  ma  pochi  fi  appagheranno 
dell'unica  ragione  da  lui  recata,  che  è  la  fimiglianza  dei 
nomi,  e  quefta  talvolta  quafi  invifibile. 

Sicuriffimi  pajono  i  punti  fèguenti .  I.  Galli  Elvezj 
fi  ftabilirono  nel  paefe  trafrenano  fra  il  Reno ,  il  Me- 
no, e  la  felva  Ercinia  ;  e  Galli  Boi  più  oltre  nel 
tratto ,  che  in  grazia  loro  fi  chiama  ancora  Boemia  ;  e 
di  colà  efpulfi  da'Marcomanni,  più  preflb  alla  Gallia  in 
Baviera,  dove  furono  detti  Bojari.  (35)  IL  Galli  Te&o- 
fagi  pofledeano  i  più  fertili  luoghi  della  Germania  intor- 
no alla  detta  felva,  cioè  intorno  ad  una  tale  eftenfione  di 
terre,  che  in  nove  giorni  di  fpedito  viaggio  fi  potea  a  fa- 
tica feorrerhe  la  larghezza,  e  non  badavano  per  la  lun- 
ghezza due  mefi:  (36)  alla  quale  particella  intorno  fé  avef- 
fero  polio  mente  VVernfdorff,  (37)  e  Renano  da  lui  ci- 
tato, non  avrebber  forfè  riltretti  i  Tectofagi,  il  primo 
nel  Palatinato  fuperiore,  o  nella  Franconia,  il  fecondo 
nell'  odierna    Suevia.    III.    A    Sigovefo    condottiero  di  un 

gran 

(33)  In  Liv.  likj.  cap.  34. 

(34Ì  Vid.  Celiar.  Geogr.  Ant.  Lib.  2.,  cap.  J. 

(35)  Tacic.  de  M.  G.  cap.  28.  Igitur  tnter  Hercyniam  Sylvam  ,  Rhenum» 
iftce  y  &  Moenum  amnes  Helvetii ,  ulteriora  Bop ,  Gallica  utraque  gens,  tenuere  . 
Manet  ad  bue  Bojemi  nomert .  Vid.  Celiar.  G.  A.  lib.  2. ,  cap.  J.  fefl.  3.  num.75« 
Wachter  Gì  offa  r.  German.  v.  Wer,  wr:  Strab.  lib.4.  pag.  20Ó 

fgc5)  Caef.  de  B.  G.  lib.  6.  cap.  24.  Itaque  ea,  quae  fertitijjima  font  Gcr» 
maniae  loca  circum  Hercyniam  Sylvam  vulgo  Tetlofages  oecupavunt ,  atqtte  ibi 
(onfederunt .  Cap,  25.  Hercyniae  Sylvae  l amudo  novem  diemm  iter  expedito  pa» 
ìtt  .  .  ,  Neque  quifquam  e/i  bujm  Germania? ,  qui  fé  adijfe  ad  initium  ejus 
Sylvae  àicat ,  cum  dierum  iter  60.  procejferit , 

(37)  De  Republ.  Galat.  cap.  z.§.  p. 
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gran  corpo  di  Galli  datogli  da  Ambigato  Tuo  zio  mater-  CAPIT, 
no,  ch'era  fignore  delia  terza  parte  della  Gallia,  toccò  Ar  ' 
in  forte  la  detta  gran  felva;  (38)  ed  è  credibile,  che  IV. 
nella  fua  imprefa  non  folle  meno  felice  di  Tuo  fratello 
Bellovefo,  cui  le  forti  diedero  l'Italia.  IV.  Fra  i  tre  fiu- 
mi Reno,  Danubio,  e  Meno  occuparono  più  ftormi  di 
gentaglia  Gallica  alquante  terre  di  neflun  certo  padrone, 
che  lavorate  poi  da  efH  col  carico  di  pagare  la  decima 
parte  de'frutti,  chiamaronfi  Decumate  y  (39)  e  fi  credono  la 
prima  originaria  fede  della  particolare  Germanica  gente, 
che  fu  detta  Alamanni ,  e  fi  truova  ricordata  la  prima 
volta  da  Sparziano  al  tempo  di  Caracalla .  (40)  V.  Galli 
Cimbri,  fé  quello  non  è  popolo  della  prima  età,  fi  fta- 
bilirono  alla  deftra  dell'Elba,  e  fingolarmente  nella  peni- 
fola,  che  è  ora  la  parte  più  bella  della  Danimarca,  e 
chiama vafi  anticamente  la  Cimbrica  Cherfonefo.  E  dell' 
efiere  i  Cimbri  dati  Galli  fi  è  già  detta  alcuna  cofa  par- 
lando del  loro  nome,  che  è  manifeitamente  quello  dei 
Cumri  (41)  primi  abitatori  della  Gallia,  e  della  Breta- 
gna; e  ciò  non  badando,  è  da  aggiugnere  Plutarco,  (42) 
dove  infegna,  che  i  Cimbri  vefti  e  favella  co'Galli  avea- 
no  comuni,-  onde  Sertorio,  quando  militava  fotto  Mario, 
eiTendofi  raffazzonato  alla  Gallica,  e  parole  Galliche  tifan- 
do, potè  fenz'eflfere  conofeiuto  entrare  ne' Cimbrici  alloga 

G   2  gl'a- 

fa g)  Lìv.  lib.  cap.  34.  Soreris  filios ..  .  mijfurum  fé  effe  in  qaas  Dii  dedif* 
ftnt'  auguriis  fedes  ,  oflendit . . .  Stgovefo  fortibus  dati  Hercynii  faltus . 

(39)  Tacit.  de  M.  G.  cap.  19.  Non  numeraverint  inter  Germaniae  populos , 
quamquam  trans  Rhenum  ,  Danubiumque  confsdertnt ,  eos  y  qui  Decumates  agros  exer* 
cent .  Levijjìmus  qutfque  Callorum ,  &  inopia  audax  ,  dubiae  poffeffionis  folum  qccu* 
pavere . 

(40)  Celiar,  lib.  2.  cap.  5-,  feci:.  30. ,  num.  70.  Haec parva  inìtia  videntur  J[le- 
manniae  ,  quae  ampUJJìma  pofleriorì bus faeculis evafit .  Sparr.  Anton.  Carac.  cap. io. 
JNam  quum  .  . .  xAlemannici  nomen  adferiberet ,  nam  %Alemannorum gentem  devicerat&e. 

(41)  Lib.  1.  cap.  7,  arcic.  8. 

(42)  la  Mario. 
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CAPIT.   giamenti.  E  fé  anche  Plutarco  pareffe  infufficiente,  fi  ag- 
Artig    S'unSa   Strabone  ,    o  piuttofto  Pofidonio  ,    (43)    predo  il 
IV.      quale  i  Cimbri  nel  venire  dal  loro  paefe  contra  i  Roma- 
ni,  cercando  probabilmente  rinforzi,    che    meglio  ailìcu- 
rarTero  ìa  loro  imprefa,  non  fecer  capo  fé  non  a  quattro 
popoli  Gallici  ,  Boj,   Scordifci,   Taurifti ,     ed  Elvezj  ,•    del 
che  non  farebbe  facile  rendere  ragion  migliore  dell' effere 
ftati   tutti    di  un  medefimo  fangue.    VI.  Finalmente  Galli 
Gotini,  Galli  Eftj,  Galli  Battami  s'impadronirono  di  non 
fo  quante  terre,  i   primi  alla  finiftra,  i  fecondi,  e  i  terzi 
alla  deftra  della  Viftola  ne' luoghi,  che  fi  poiìbno  vedere 
in  Cellario:    e    chiamo  Galli    i  tre    popoli,    perciocché  i 
Gotini  parlavano  ancora    il  Gallico  al  tempo  di  Tacito  ; 
(44)  la  Lingua  degli  Eftj  nella  medefima  età ,   più  che  al- 
la Germanica,  fi  accodava  a  quella  de' Britanni,  ch'era- 
no Galli;  (4$)  e  la  Baftarnica  al  tempo   di  Livio  era  li- 
mile a  quella  de' poco  fa  nominati  Scordifci  Galli   (46). 
Per    quefte    Galliche    ufurpazioni     o    conquide,    che 
quand'  anche    non  fieno  tutte  diverfe  ,    fono    però    molto 
confiderabili ,  e  forfè  dagli    antichi  Germani    non  mai  ri- 
parate  intieramente,  non  èneceiTario,  ch'io  fpieghi  quan- 
te novità  nella  lingua  Germanica    fi    dovettero  introdurre 
per  rifpetto  alle  pronunzie,    a'vocaboli,    alle  frafi.    Non 
agguaglio    quella    trasformazione    all'  altra    tanto    famofa  , 
che  i  Romani  fecero  nella  Lingua  Gallica,  e  che  fuiTille 
ancora  nell'odierno  Francefe,,  avvegnaché  iieno  già  molti 

feca- 
li Vidv  Strab.  lib.  7.  pag.  2^3. ,  &  pag.  igè. 
[44]  De  mor.  Germ.  cap.  43.  Gotbinos  Gallica*..*  Lingua  cearguit   non 

tffe  Germano* .. 

[45]   Ibid.  cap. .4$.  JEfl/orum  gente x  alluuntm y  quièti.*..**  Lingua  Britan* 

nicae  propior. 

[46]  Liv.   lib.  40.   cap.  57.    Facile  Bajlarnis  Scordifcos    iter   datura  ?   nee 

enim  aut  Lingua,  aut  monbus  aequales  abharrcre*  Strab.  lib.  7.  pag.  2^3.  T«yt 

2  KopS'hw>v(  r<*x*V**.  Scordifcos  Gallos. 
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fecoli,  che  alla  Romana  dominazione  fuccedè  nella  Gal-    CAPIT. 
lia  quella  de' Franchi,  e  mal  fi  direbbe,  come  il  Gallico    Art'io 
divenne  Roumans ,    così  il  Germanico  eifere  divenuto  Gal'       IV. 
lics:  troppo  divcrfo  fu  lo  flato  de' Romani  nella  Gallia  da 
quello  de' Galli  per  la  Germania.   Dicoperò,  e  altramen- 
te non  fi  può  dire,  che  grandi  mutazioni  davetter  farli; 
e    fé    aggiugneili  ,    che    quella    è    la   primaria  forgente  di 
quelle  tante  fimiglianze  fra  i  due  antichi    linguaggi,    del- 
le quali  alcuna  cofa  toccai  nell'altropera ,  (47)  e  per  le  quali 
hanno  tanti  falfamente  creduto,  che  Celti  al  par  de'Gal- 
li  follerò  i  Germani,  aggiugnerei  forfè,   più  che  una  pro- 
babiliilima  congettura,   un  punto  di  vera  iloria. 

Dopo  il  Gallico  entrò  nella  Germania  ii  Latino  :  vr 
tornò  il  Franchico  divenuto  Franchico-Gallico  :  vi  furono 
fparfe  altre  lingue  da  altre  genti:  alle  mutazioni,  che  fi 
fecero  per  quelle  vie,  fono  da  unire  quelle  moltiffime  , 
che  neceffariamente  vengono  dal  tempo,  dalla  coltura,  dal- 
le arti,  e  dalle  feienze  profane ,  e  fagre  ec.  :  fi  vedrà  fé 
più  giuftamente  potea  negare  VVachter,  che  il  moderno 
Germanico  fia  quello  de' Primi  Germani.  Sarebbe  piutto- 
flo  da  fofpcttare,  non  fi  folfe  quella  prima  Lingua  afFat-  E  *»**<* 
to  perduta:  ma  fi  tratta  di  una  nazion  grande,  che  nella     ngua  er" 

.  \      \        r  e  ti*   mamca   non 

maggior  parte  delle  fue  terre  dominò    tempre,    e  che  gli  è  affano 
fìranieri  valorofamente  coftrinfe  o  ad  ufeire   da'  fuoi  con-  p^mw. 
fini,  o  a  fuggettarlefi :  quanto  è  facile,    che  della  lingua 
di  Afcenez,    nel    dilatarli   gli    Afceneziti,    e    nel  divider- 
fi   e    fuddividerfi  in    tanti  popoli,    fi   facellero  più  dialet- 
ti, altrettanto  è  certo,  che  molte  ritenne  delle  fue  voci 
e  primitive,  e  derivate;  di  che  non  fo  che   dubiti  verun 
dotto  oltramontano.  Per  avviarli  allo  feoprìmento  di  que- 
lli preziofi   avanzi  ,    de'  quali    tanto   può  aver  bifogno  la 
Prima  lingua  Circompadana,  e  Prima  Italica  per  l'anel- 
li- 
[47]  Pare  1.  cap.7.  arde.  4. 
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CAPIT.    ligenza  di   molti   Tuoi  vocaboli  di  fconofciuto  lignificato  , 
Au'       fi   prefentano    molte  ftrade  :    io    mi  terrò    Tulle    tracce  di 
IV.       VVachter  tanto  verfato  in  ciò,  che  fpetta    all'antica  lin- 
gua Germanica,  ut  princeps  in  hoc  Jìudio  J abitari  qucat ,  co- 
me dice  Scheidio,  altro  fcrittore  di  quelle  parti,  verfato 
aach' egli  nelle  Germaniche  antichità.  (48) 

ARTICOLO      V. 

Dove  fé  ne  T""\Opo  avere  dunque  VVachter  fpiegato  il  tefto  di   Ta- 

eonfervm  eli    I       I  "     •  i  1  J    »  r»   ■      • 

^an  ■  6  JL^/  cito,  che  in  parte  recai  altrove,  e  in  cui  de  Primi 
Germani  fi  dice,  (49)  che  i  più  vicini  all'Oceano  fi  chia- 
mavano Ingevoni;  i  medj  y  o  come  più  chiaramente  parla 
Plinio,  (50)  i  mediterranei ,  eran  detti  Erminoni  ;  gli  altri 
Iftevoni  ,•  palla  ad  infegnare,  (51)  che  per  quefta  divifio- 
ne  la  Germania,  che  a' primi  tempi  parlava  una  lingua 
foia  a  poco  a  poco  divenne  trilingue ,  avendo  gli  Ingevo- 
ni  parlato  l' Anglo-Saftonico,  gì' Iftevoni  il  Gotico,  e  gli 
Erminoni,  o  com'egli  (crive,  Erminvoni,  il  Franchico  e 
FAlamannico.  Dove  bifogna  avvertire,  che  per  non  Ja- 
feiar  luogo  a  veruno  equivoco  intorno  la  parola  trilingue 
avea  premetto,  (52)  che  l' Anglo-Saifonico,  il  Gotico,  il 
Franchico  coli' Alamannico  non  erano  fé  non  tre  dialet- 
ti: e  bifogna  anche  aggiugnere,  che  per  dilucidare  Tem- 
pre più  il  Tuo  fiftema  per  rifpetto  agli  antichi  egualmen- 
te, che  a' moderni  popoli  della  Germania,  o  avea  già  det- 
to negli  antecedenti  paragrafi,  o  dice  neTufieguenti,  que- 

fte 

[48]  Chrifh  Lud.  Scheid.  Praefar.  Eccard.  de  Orig.  Germ.  pag.  27. 

[49]  De  M.  G.  cap.  2.  Proximi  Oceano  Ingoevones  j  medii  Hermìnones  * 
ttteri  Iftaewnes  vocemur . 

[50]  Lib.  4-   cap  4.  Mediterranei  Herminones . 

[51]  Glofs.  Praefat.  ad  Gcrm.  §.41.  x4b  bis  tribus  tota  Germania,  quae 
primis  temporibus  una  lingua   utebatur ,  paulatim  fafta  efl   tnlinguis.    Nam  &c. 

[52]  Ibid.  §.28.  Quaecumque  ergo  in  hifce  dialetlis  <&c. 
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fle  tre  cofe.  La  prima,  che  gl'Ingevoni  iìendendofi  pref-  CAPIT 
fo  al  mare  dal  Reno  all'Oder,  comprendeano  Cauri,  Fri-  Ar  j 
fi,  Cimbri,  Teutoni,  SalToni ,  Angli  con  altri  Suevi,  e  V. 
di  più  gli  abitatori  delle  ifole  di  quella  parte,  e  anche 
que'della  Scandia ,  Scandinavia,  Balzia,  Bafilia  ,  o  altro 
che  vogliam  dirla  ;  onde  figlie  della  lingua  Anglo-Saflo- 
nica  fi  debbono  confiderare  l'Inglefe,  la  Belgica,  la  Da- 
nica ,  l'Islandica,  la  Norvegica,  e  laSvezzefe.  La  fecon- 
da, che  agl'Iftevoni  da  lui  collocati  contra  il  fentimento 
di  Plinio,  (53)  fra  l'Oder,  e  la  Viftola,  apparteneano  i 
Vandali  padri  de' Burgundioni ,  e  anche  de'Guttoni,  eh* 
egli  dopo  Mafcovio  pruova  contra  Stiernhelmio  eflere  fla- 
ti i  celebri  Goti,  della  cui  lingua  però  è  coftretto  a  con- 
feiTare ,  che  deceffli  improlis  ;  avvegnaché  non  pochi  voca- 
boli ne  pollano  eifer  rimali,  come  in  altre  lingue  d'Eu- 
ropa, così  in  quelle  della  Scandinavia,  dove  fecondo  Loef- 
chero  (54)  molti  Goti  erano  andati  circa  il  principio  dell' 
Era  vulgare,  tre  o  quattro  fecoli  dopo  il  paflaggio  de* 
Cimbri  ,  Suevi,  ed  altri  Teotilci  in  quella  penifola  .  La 
terza  infine,  che  agli  Erminoni,  fignori  del  reitante  pae- 
fe,  apparteueano  i  Cherufci,  gli  Ermunduri ,  i  Marco  ma  n- 
ni  con  molti  altri;  e  che  dal  loro  Franchie©  riconofeono 
le  correnti  loro  favelle  la  Suevia  e  l'Elvezia;  dal  loro 
Alamannico  le  loro  la  Saffonia,  il  Palatinato,  e  la  Fran- 
conia . 

Per  chi  cerca  gli  avanzi  della  Prima  lingua  Germa- 
nica non    fi  potea   più    acconciamente    diftinguerne    i  tre 

pri- 

[53]  Lib.4.  cap.  14.  Proximì  autem  Rheno    fftaevones . 

[54]  Litterat.  Cele  thefi  31.  Ipfo  autem  Chrtfii  nafeentìs  Jaeculo  Gothi 
ad  finum  Codanum  habìtantes ,  ubi  nutre  Gedanum  ejì  ,  trajrtlo  mari  primum 
Ghthlandiam  ittfulam  ,  deinceps  magnani  Suedìae  partem  occupawnt .  Wacht.  1. 
e.  §.38.  S candì am  a  Cimbris,  Suevis ,  aliis  T beoti fcis  3.,  vel  4.  [acculo  ante 
Cbriflum  natum  occupatam  effe  ,  ex  lingua  moribus  ,  altifque  indiciis  brevità 
bflendit  R.  D.  Loefcber  in  Litteratare  Celt*  tbtjj  3$. 

t 
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CAPIT.   primarj  dialetti;  perciocché  di  quanti  antichi  Tuoi   proprj 
Artig    monurnenti  ferirti  conferva  la  nazione,  i  più  intigni ,  più 
V.       venerabili,   meno  lontani  dalla  forgente,  e  però  meno  gua- 
di, fono  tutti  dettati  o  in  Gotico,  o  in  Anglo-Sadonico, 
o  in  Franchico   ed    Alamannico.    In  Gotico  abbiamo  poco 
più  che  il  Codice  Argenteo,    cioè    la    cclebratiffima  tra- 
duzione   de'  Sagrofanti    Evangelj    fatta    da  Ulfila  Vefcovo 
de' Goti  nella  Meda ,  e  pubblicata  prima  da  Giovanni  Fox, 
e   poi  da  Francefco  Giunio,    la  quale  effendo    lavoro  del 
quarto  fecolo,  vede  ognuno  in  quanto  pregio  debba  effer 
tenuta.  V  Anglo-S  a  (fonico  non   ha  fcritture  di  tanta  antichi- 
tà,  ma  ne  ha  in  vece  un  numero  immenfo.  Delle  {.ram- 
pate fi   ha  un  regiftro  alla   pag.  325.    del   Tom.  3.  d'  Hi- 
ckes  fopra  l'antica  letteratura,  e  fopra  le  antiche  lingue 
del  Settentrione:   per  le  inedite  bada  vedere  i  catalogi  di 
Umfrido  VVanlejo,    ed  altri  nel  medeilmo  Tomo  :    e    in 
generale  fi   può  dire,    che    i   foli   fcritti    del  Re  Elfredo, 
il  quale  fiorì  nel  nono  fecolo,    uniti    alla  traduzione  de- 
gli Evangelj   pubblicata  da  Giunio,   e  da  JVlarefchal,    ar- 
ricchirebbero più  librerie.  Nel  Franchico  reftano  fra   altre 
cofe  la  ritmica   traduzione  degli   Evangelj   fatta   da  Otfri- 
do   Monaco  Veiflfenburgefe   nel   fecol  nono;  la  Cantica  pa- 
rafrafata  da  VVilleramo  Abate  di  Merfeburg,  fcrittore  dell' 
undecimo    fecolo;    e  fopra    tutto  l'Armonia  Evangelica, 
forfè  di  Taziano  tradotta  circa  i  tempi  di  Carlo  Magno, 
e  da  Hickefìo  nella  fua  Grammatica  Franco-Teotifca  pag. 
6.  dopo  il  Codice  Argenteo  più  d'ogni  altro  ferino  Set- 
tentrionale (limata  .   Finalmente    nell'  Alamannico    fi    ha    il 
Frammento  d'Ifìdoro,  che  ii   crede  tradotto  circa   il  fine 
del  fecolo  fettimo. 

Sarà  miracolo,  fé  nel  vedere  quefto  conto  non  bor- 
botta qualcuno,   perchè  noverando  i  più  illuttri  monumen- 
ti de'dialetti   antichi  Germanici  ,    ho  ì   Runici  affatto    di- 
me n- 
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monticati.  Sono  effi  forfè,  o  tutti,  o  per  I#  maggior  par-  capit. 
te  d'età  pofteriore  a  quella  non  {blamente  di  Ulfìla,  ma  **• 
di  Willeramo?  E  le  lettere,  o  Rune,  in  cui  fono  fcrit-  y. 
ti,  non  erano  ette  già  trovate,  fé  non  agli  antichiffimi 
tempi  fognati  (55)  da  Rudbeckio,  da  Elingio,  da  Lge- 
nolfo,  a  quello  almeno  di  Pompejo  ,  (56)  quando  fiori 
il  famofiilìmo  Odino,  di  cui  canta  V  Edda  nella  ftrofa 
14.  della  Volupfa,  che  Runas  inciditi  Per  non  allungarla 
inutilmente,  due  ragioni  mi  hanno  il  Runico  qui  fatto  om- 
mettere .  La  prima,  che  non  ne  abbiamo  ficuro  monu- 
mento veruno  dell'antichità,  che  bi fognerebbe;  e  poifo 
aflìcurare,  che  Scheidio  dovria  faticar  molto,  e  forfè  in 
vano,  fé  gli  fi  chicdeffero  falde  pruove  di  quella  propo- 
rzione, che  ha  prefa  da  Lundio,  da  Bureo,  e  da  altri 
Svezzefi:  (57)  Lapfum  effe  Conringium ,  quando  ante  XJlpbi- 
lam ,  ne  Rumcas  quidem  Litteras  Septentrionalibus  ujìtatas  effe 
exiftimavit ;  e  molto  più  di  quell'altra,  che  aggiugne  del 
fuo:  Saxa  Ma  ingenti s  magnitudinis  Runicis  litteris  in/ignita , 
Utpbilae  aetate  multis  faeculis  funt  vctujiiora .  La  feconda,  che 
quand'  anche  ifcrizioni  Runiche  di  badante  antichità  ci 
foffer  rimafe  ,  effendo  tutte  di  certo  dettato  ,  e  fecondo 
Wachter  in  Lingua  Islandica ,  fecondo  Spelmanno  in  vec- 
chia Danefe ,  (58)  e  vuol  fempre  dire  in  Anglo-Sallonica , 
o  Scando-Gotica,  fenza  prò  avrei  ricordate  fìffatte  minu- 
zie infìeme  co' volumi  di   Ulfìla,  di  Elfredo,   e  limili. 

H  AR- 

C55)  Scheid.  1.  e.  pag.  27.  Po/i  Rudbekium  probare  contendit  Lauremius 
lngeivaldus  Elmgtus  in  bt/loria  Graecae  linguae,  Graecos  a  veterum  Gothorttm  j?w- 
nis  Litteras ,  &  fcribendi  artem  accepiffe .  Quamvis  enim  etiam  Jo.  JTuguftin. 
Egenolfus  tri  Hi/i.  Linguae  Germ.  P.  z.  Runas  litteras ,  quas  Jafeticas  vocat  , 
omnium  litterarum  anttquijfitnas  dixerit  &c. 

($6)  Vid.  etiam  Them.Cimbr.  §.  1.  pag.  m.  IO.  Sed  illuni  demumPom* 
peji  temporibus  bue  ttdveniffe  a/ferunt . 

(57)  Scheid.   1.  e.  pag.  28. 

(58)  Wachc.  Glofiar.  Praefat.  ad  Garin.  §.  44.  Spelm.  apud  Worm. 
Danic.  Litterac.  antiquifs.  cap.  1. 
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CA1IP1T'  ARTICOLO       VI. 

.Artic. 
Vi«       pEf  Cl^9  cne   è  detto,   pare   innegabile,   che  dell'antico 
r     ,.  r    JL      Gallico  molto  fia  rimafo  nell'  Armorico,  e  nel  VVal- 
ne  e  prova  lieo  ;  molto  del    Germanico    antico   nell'  Anglo-Saifonico, 
dimo/tra-    nc[  Gotico ,   nel  Franchico,  ed  Alamannico  :  fé  nondime- 
no intorno  ad  articolo  tanto  importante,    e    da  cui  quali 
affatto  dipende  la  cognizione  della  Prima  Lingua  di  tutta 
Italia,  redatte  ancora  qualche  dubbio,  ne  abbiamo  un'al- 
tra  pruova,    che    gii    occhi  medefimi    atteftano  effere  di- 
moftrativa,  e  confitte  in  quello;  che  i  vocaboli,  de'quali 
ci  hanno  gli  antichi  trafmeflb,    ch'erano  Gallici     o    Ger- 
manici, e  che  quello    o   quello   lignificavano,  reflano  an* 
cora  per  la  maflìma    parte    col    lignificato    medefimo    nei 
detti  Armorico,  VVallico,  Gotico  ec.  ;  o  almeno  vi  han- 
no loro   temi   e  radici  molto  visìbili.    Il  fatto  è  certo;    e 
fé  fcriveilì  per  gl'iniziati  ne'miilerj  delle  lingue  oltramon- 
tane, ballerebbe  averne  dato  quelìo  cenno;  per  gli  altri, 
che  in  Italia  formano    il    maggior    numero,     è  necelTario 
darne  loro  un  faggio   tale ,    che    non    po/Tano   repugnare . 
Lo  divido  in  due   parti;   e  fia  tutta  la  prima    di  vocabo- 
li,  intorno  a' quali  nulla  di  rilevante  dovrò    aggiugnere  a 
quanto    fé    ne    legge   in   Camdeno,    Bochart,    VVachter, 
Baxtero,   Pelletier,  Menage,  Bochat  ec. 

L*  antico  Scoliafte  di  Giovenale  ha  infegnato,  (59) 
dllobrogì.  cne  gl'i  ALLOBROGI  furono  così  detti  da' Galli,  perchè 
erano  £  altro  territorio.  Ali  in  Armorico  non  meno  che  in 
VVallico  fignifica  ancora  altro;  brois  e  broezis  in  Armo- 
rico lignifica  ancora  paefano  ,  del  paefe  :  All-brois  ,  Alt- 
broezìs,   o   come  dice  il  Latino,  Allobrox ,  debbe  adunque 

figni- 

($9)  Sai.  Vili.  v.  234.  Jlllobrogae  Galli  funt .  Ideo  autem  di&'t  tAllobvogae 9 
qaoniam  brogae  Galli  agrttm  dicunt ,  alla  autem  aliud .  Ditti  igitur  ^  quia  ex 
ilio  I0C9  fuerunt  translati, 
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lignificare  d*  altro  paefe .    Il    tema    di    broìs  ,  .  broezis  è  bro ,    CAPII, 
che    nell'uno,    e    nell'altro    dialetto    de!    Gallico,     vale     JL 
anch'oggi   regione ,  contrada,  paefe:    e  le   il    Citato   Scoliatte        VI, 
ha  detto  brogae  Galli  agrum  dicunt ,  verifimilmente  l'hanno  ^mia^0 
ingannato    gli    obliqui    di  Allobrox .    AMBACTUS    per  #c- 
compagnatore ,  fatellite ,   cagnotto    pare  in  Celare  (60)    parola 
Gallica:  Fello,  che  gli  dà  il  lignificato  di  fervo,  il  pren- 
de V.  y4w  dal  Latino;  e  quali  Cubito  V.   Ambattus ,    come 
fé  intendeffe  di  ritrattarfi,    dice    che  è  Gallico:  (ói)  pre- 
valendo l'oltramontano,    ne' tre    dialetti    dell'antico  Ger- 
manico, che  fi  parlò  ancora  nella  Gallia  Belgica,  e  nella 
Cifalpina,  amb  lignifica  circa,  circum:  achten  fra  altri  ligni- 
ficati  ha   anche  quello  di  fé qui ,   obfequi:    ambachten,    come 
dice    VVachter,    farà    propriamente  circum  feti:  ari ,  offici  i   & 
obfequii  cauffa.    Per    teftimonianza    di  Celare    (62)  i  Galli  ^rmorie&r 
chiamavano  ARMORICHE    le    città,    quae  Oceanum  adtin- 
gunt  :    in    Armorico,    e    in  Wallico  ar  lignifica  anch'oggi 
fopra ,  vicino,  e  mor  lignifica  mare. 

Narra  Aurelio  Vittore,  (63)  che  nella  Gallia  i  mafna- 
dieri  di   Eliano,    e  di   Amando,    autori  di  tanti    difordini 
al  tempo  di  Diocleziano,  li  chiamavano  in  quella  lingua  Bagauti. 
BAGAUDI  .     In    Armorico     bagad    vale    anche   gente    uni-  Bardo, 
ta,  ftretta  infieme ,  congiurata.   BARDUS   Gallice  cantar  appel- 
latur ,  dice   Fefto.   I   VValli  dicono  bardd    per  poeta;    hard-  Benna; 
dones  per  poejta ,   componimento  poetico  &c.   BENNA  9  dice  Io 

H  2  ftef- 

(66)  De  B.  G.  lib.  6.  cap.  15.  Eorum  ut  quifque  e/I  genere,  copiifque  am* 
plifftmus  ,  ita  plurimos  circum  [e  JlmbaBos ,   cliente fque   habet . 

(61)  Am,  praepojìtio  loquelaris  fignificat  circum.  Unde  infra  fervus  am% 
bablus ,  idejì  circum aBus .  Amba&us  apud  Ennium  lingua  Gallica  fervus  dicitur . 

(6z)  De  B.  G.  lib.  7.  cap.  75.  Quae  Oceanum  adtmgunt ,  quaeque  eorum 
confuetudine  s.4rmoricae  adpellantur . 

(6%  )  De  Caefar.  Aurei.  Dioclet.  ^felianum ,  Jfmandumque  per  Galliam  ex* 
cita  manu   agreflium  ,  ac  latronum  ,   quos  Bagaudas  incolae  vocant  . 
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CAPIT.   (le  fio  Fé  fio,  lìngua  Gallica  genus  vehiculì  appellatur .  Lo  ftef- 
..  ll      fo  nome  s'incontra  nell'Elvetico,    nel    Beleico,    nell' An- 
VI.      glo-Saflbnico    ec.  per    certa   fpecie    di   plaufiro   o    carretta. 
Braghe.  Che  BRACCA  E  fotte  parola  Gallica,  fi  ha  da  Diodoro(Ó4). 
Ha  avuti  molti  lignificati  :  con  quello  di  calzoni  retta  nell' 
Armorico,   in  cui  fi  dice  bragou,  e  nel  VVallico,    in  cui 
bryccan.  Dice  Plinio  lib.  18.  cap.  7.,  che  anehe  le  Gallie 
Brace*    ruum  genus  farris  dedere,  quod  illìc  BRACE  vocant.    In  lin- 
gua Wallica  brag  ha  l'affine  lignificato  di  orzo  franto  per 
fare  la  birra. 

Sopra  il  verfo   741.  del   7.  dell'Eneide  dice  Servio, 
Cauta.    CATEIAE  autem  lingua  Tbeutifca  haftae  dìcuntur .   In  Belgico 
fi  dice  kat  per    anchora  mìjfilis  &c,    e  ciò  moftra,  che  fi 
diflfe    catte»     per    lanciare ,    gettare.     Abbiamo    da    Favori- 
no,   (65)  che  i  Galli  certo  vento  fieriflimo,    che  fpirava 
Ctvcto.    ^a|  joro  paefe,  chiamavano  CIUCIO.  Conviene  il  VVal- 
lico,   in  cui    cyrch   è    lo    (ledo,    che    impeto,   ajfalto,   corre- 
rìa, irruzione.   De'  Britanni  dice   Mela  lib.  3.  cap.  3.;    di- 
Covino,    micant  ....   bigis ,    &  curribus  ....    COVINOS  vocant.    I 
VValli    dicono    cyuvaìn  ,    o   cuvvaìn   per   menare  ,   portare , 
condurre . 

Clitofonte  Rodiano  ,  dove  parla  di  Lyon  fondata 
da  Momoro ,  e  da  Atepomaro  efnulfi  dal  loro  paefe  per 
opera  di  Seferoneo,  dice,  (66)  che  i  Galli  chiamavano 
Duno.  DUNUM  un  colle,  una  eminenza.  Ha  il  medefìmo  fignifi- 
fìcato  dun ,  tun,  non  folamente  nell'  Armorico,  e  nel 
VVallico,    ma    anche  in    più    dialetti   Germanici  .    Erano 

tan- 

(64.)  Lib.  5.  pag.  2 13.  TZ.pù'rtu  .  .  .  àvaQjQJ.inv  «.(  i%hvqi  fipàxott  Wpotrxytùvtnv '. 
Utuntur  femoralìbuSy  quae  Mi  bracas  nominnnt .  Ade!.  Agath.  de  Frane,  lib.  2. 
S.  Ambrof.  de  Offic.  lib.  i.Hefych.  V.  kv*\v&£tt\  S.  Hieron.  in  3.  Daniel. 

[65]  Apud  Geli.  lib.  2.  cap.  22.  Nojìri  namque  Galli  ventum  ex  [uà  terra 
flanUm ,  quem  faevijpmum  paiiuntur,  Circium  appellata . 

[6^]  Apud  Plut.  lib.  de  fiuv.  x«xicrìv  kinv  rò»  ì^ixovm.  Vocant  Dunum 
ìocum  eminentem. 
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tanto   famofe  le  fozzure!  di   alcuni  demoni  dai  Galli  chia-    CAP1T. 

T  T 

mari   DUSII,   e    molti  di  tanta   autorità   le    avveravano,     A"* 

11.  ,  ARTI  C. 

che  S.  Agoftino  (67)  avendole  unite  con  quelle  de' Silva-  Vi. 
ni,  e  de' Fauni  comunemente  detti  Incubi,  conchiufe  di  Dufiì* 
tutte,  che  farebbe  (tata  sfacciatezza  negarle.  Intorno  al 
nome  Gallico,  che  folo  qua  appartiene,  ad  altre  opi- 
nioni raccolte  da  VVachter  V.  Dujìiy  antipongo  quella  di 
D.  Martini,  che  lì  è  appigliato  al  Celtico  teiis  y  cioè 
cofay  che  viene ,  e  va  in  un  momento ,  e  però  anche  fpettroy 
fantajtma ,  folletto  :  e  fé  quella  fcelta  non  ha  meritata  V  ap- 
provazione di  VVachter ,  perchè  V  autore  non  addit  qua 
dialetto ,  merita  quella  di  tutti  gli  altri,  che  poffono  ag- 
giugnere  francamente  il  dialetto  Armorico ,  tanto  accon- 
cio per  un  vocabolo  del  Gallico  antico. 

Parlando  Tacito  de'Coftumi  de' Germani  Capit.  6., 
dice,  che  que'  popoli  hafiasy  vel  ipforum  vocabolo  FRAMEAS  Framea» 
gerunt.  Reda  il  tema  nella  particella  Germanica  framy 
che  efprime  talvolta  motum  de  loco:  da  tale  particella  è 
il  Franchico  verbo  frumen  per  mittere ,  jacere  ;  donde  il 
nome  frameay  cioè  jaculumr  mi  (file  y  che  fono  due  nomi 
generici,  fotto  i  quali  vengono  anche  le  afte.  Che  il  Sul- 
pizio  prima  d'ogni  altro  detto  Gi\LBA,  aveife  quel  co-  G^&. 
gnome  per  la  fua  grailezza,  non  potè  accertarfene  Sve- 
tonio  (68)  per  la  diverfìtà  delle  opinioni,-  certo  è  nondi- 
meno pel  tefto  di  lui ,  che  galb  in  Gallico  valea  molto 
graffo:  e  il  vocabolo  con  limile  lignificato,  fé  non  retta 
più  nclf  Armorico,  o  nel  VVallico,  è   però  nel  Patois  del 

Del- 


(6y)  De  Civ.  Dei  lib.  15.  cap.  23.  Sihanos ,  &  Faunos ,  quos  vulgo  In- 
cubo* vocant ,  improbos  faepe  extitiffe  mulienbus  .  .  .  &  quofdam  daemones ,  quos. 
Dufìos  Galli  nuncupant ,  hanc  aflìdue  immunditiam  &  tentare ,  &  efficere  piti* 
res  ,    talejque  ajjeverant ,  ut  hoc  negare  tmpuàentiae  •uideatur . 

(68}  Galb.  cap.  3-  Nonnulli  quod  praepmguis  fuent  vifus  3  quem  galbam 
Galli  vocent « 
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CAPIT. 

11      Deirìnato,  e  nell'Elvetico.   Abbiamo  da  Polibio  (69)  che 
Vi.      certi  Galli  di  là  dall'Alpi  fi  chiamavano    GESATI,    per- 
Gefati .    che   militavano  a  foldo,    ed    erano    mercenari:    Servio   poi 
Gefi.    dice,  (70)  che  GESI  in  Gallico  era  uomini  forti.    La    di- 
verfuà ,   che   pare  affai  grande   fra  mercenari,  e  forti ,   non 
può  imbarazzare:   per  far  gente  foldata  iceglie    d'ordina- 
^  rio  chi  affolda  gioventù  robufta:    non  è    maraviglia,   che 
fi   prendere   l'uno   per  l'altro.   Tanto   più  che  gefi  è  indu- 
bitatamente gvvefìn  ;  gefiati   indubitatamente   gvve/et,    due 
plurali   di  gvvas,    che    in    VVallico    è    fervo  falariato ,   in 
VVallico  e  in   Armorico  uomo  forte    e   vigorofo.    Dell'erba 
guado,  con  cui   fi  tingono  i   panni   in   azzurro,  dice  Plinio 
Glaflo,    lib.  22.,    cap.  1.,   che  GLASTU.M    in    Gallia   vocatur.    In 
Armorico  ,     e    in    VVallico    glas     fra    altri    lignificati     ha 
anche    quello    di    turchino,1  e    la  t  finale    di  glafì    moftra , 
che    quefio    vocabolo    è    un    nome    fuftantivo     fatto    dell' 
aggettivo    corrifpondente .     Nella    Germania    trafviilolana 
prelfo    al     mare    abitavano    gli    Eftj  ,     dei     quali    infegna 
Ghfo.     Tacito,    (71)    che    Y  ambra     chiamavano    GLES .     In   Da- 
nico    gli/e    è    tralucere  ,    fplendere  :     in     Islandico     glys     è 
fplendore  ;  glefl  fuperlativo  è  /tralucente:    fia   Ì*  ambra   bitume 
vegetabile,    o    minerale,    non    può    negarli  ,    che    non  fia 
ancora   un  corpo   lucido,   e    trafparente.   Dice  Ifidoro   nel 
lib.  19.  -delle  Origini,  cap.  19.  che  il  palo,   o  legno  lun- 
Guìa.     go  nella  meccanica  detto  leva,  da' Galli  fi  chiamava  GVVIA: 
nel  VVallico  gvviavv^  gvvif  hanno  lo  fteiio,  ed  altri  af- 
fini lignificati. 

Intorno  al  vocabolo   LANCEA   Cafaubono,    VVach* 

ter, 

\6o\  Lib.  3.  pag.  m.  iop.  Tlpofficyapsvtyt.ii'tis  «Te  <T<e!  <iQ  y,ic6i  ?p</.rìv&v  Tcu<t«wì. 
Ditlos   autem  Gaefatos  ,   quod  mercede  conduSi:   militarent . 

[70)    Aen.8.  v.óàO.  Gallorum  ,  qui  viros  fortes  etiam  Garfos  vocant . 

[71]  De  Mor.  Germ.  cap.  45.  Soli  omnium,  fuccinum  ,  quod  ipft  Glefum 
vteant ,  inter  vada ,  atque  in  ipfo  littore  hgunt . 


Lamia . 
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ter,   Menage  danno  ragione  a  Diodoro  (72),  che  il  chia-    CAPIT, 
ma  Gallico.  Lanza  retta    nel    dialetto    Armorico  per  lan-    Artic 
dare,  gettare  con  isforzo:  lanz,     e    lanzer    vi    fono    ancora       VI. 
per    lancia ,   e  lancionìere  .  Ciitofonte  citato    in  Dimo   dice, 
che  LUG    in    Gallico    era    corvo:    (73)    fi  è  pretefo,    che 
T  Armorico  formalmente  corrifponda;  ma  non  effendo  ben      L 
fondata    la    pretensone,    è    da  fupplire  coli'lrlandefe,    in 
cui  Tolando  riconofee  il  vocabolo,  e  il  /lenificato.  E  fé 
per  forte  patiife  eccezione  anche    il    fupplemento,    fi    po- 
trà dire  per  non  rigettare  un'antica  autorità,  di  cui  non 
abbiamo  ragione  di   (confidarci,   che  lug  in  VVallico  è  lu- 
me; che  lumi  fi  chiamano  gli  occhi  in  fenfo   figurato;    e 
che  avendo  il  corvo  occhio  affai   perfpicace,  fu   per  que- 
llo ftefib,  com'ha  fofpettato  anche  Leibnitz  nel    Celtico, 
da'Galli  figuratamente  chiamato  lug. 

Che  MATERIS,  o  matera  lolle  parola  Gallica,  s' in- 
ferifee  naturalidimamente  da  ciò,  che  dice  l'autore  ad  Matera. 
Erennio:  (74)  che  fignificaffe  un  giavellotto ,  o  telo  più  lun- 
go di  tutti  gli  altri,  falvo  che  della  lancia,  è  infegna- 
mento  di  Sifenna  preffo  Nonio  cap.  18.  addotto  dal  P. 
d'Aquino  nel  fuo  Leflìco  militare.  Il  nome  intiero  non  s'in- 
contra più  in  dialetto  veruno;  ma  retta  nell' Armorico 
quanto  bada  per  le  due  parti,  ond'è  comporto;  e  fono 
mad ,  mat,  che  vi  lignifica  bene;  e  terri  che  vi  fignifica 
rompere ,  forare ,  penetrare',  dalle  quali  impariamo,  che  ma- 
teri  era  propriamente  giavellotto,  telo  ben  penetrante,  o 
come  dice  D.  Pelletier,  qui  perce  bìen.  Del  mar  glaciale , 
detto  anche  Mar  morto,  fcriffe  Filemone  addotto  da  Pli- 
nio, 

\TÌ\  L'b.5.  pag.2I2.  Ttpofici&oyrcu  <T«  \óyxet(,  «.s  ìxìtvai  \ayxlxs  xx\iin.  Projì» 
ciunt  haftas ,   quas  fpfi  lanceas  vocant . 

[73]  A.tyw  .  .  .  xópuxtt  xxXìtnv ,   Lugum  Corvum  vocant. 

[74]  Lib.  4.  cap.  3X.  Ut  fiqttis  Macedonas  appellava  hoc  modo:  nontam 
cito  fanffae  Graecia  pctitae  funt  :  aut  idem  Gallos  Jìgnificans  dteat  :  nee  tam  fa* 
Cile   ex  Italia  materis  tranplpina  depulfa  e/I » 
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CAPIT.   nio,   che  i  Cimbri  il  chiamavano  MORIMARUSA .    (75) 
a^'       Gii   Armorici ,  e   i  VValli  dicono  anc'oggi  marw  per  mo- 
Vi.      rirc,   e   per  morto  ;  e    dicono  mor    per  mare,     aggiugnendo 
'Moyimamfa.  così   nuovo  pefo  alle  ragioni,  che  altrove  ho  recate,  dell' 
edere  (lati   Galli  anche  i  Cimbri. 
Petamto  PETORRITO  è  parola  Gallica  pretto  Quintiliano;  (76) 

e  credeano  al  tempo  di  Fedo,  che  fignifìcafTe  carretta, 
cocchio^  veicolo  di  quattro  ruote.  Ma  fé  i  Latini  riguarda- 
rono il  vocabolo  come  fuftantivo,  e  gli  diedero  quel  ri- 
ftretto  lignificato,  fenza  dubbio  è  per  fefteifo  nome  ag- 
gettivo, che  vale  corrente  a  quattro  ,  fieno  ruote  ,  fieno  w- 
vallì ,  eiTendo  comporto  di  pedvvat ,  che  fuor  della  Gal- 
lia,  e  della  gran  Bretagna  fi  pronunziava  petor ,  e  refta 
tanto  nell' Armorico,  quanto  nel  VVallico  per  quattro;  e 
di  rit  participio  del  tempo  preferite  di  ridi,  che  nel  dia- 
letto Armorico  di  Vannes  fi  ufa  ancora  pel  comune  redi , 
e  redeg ,  cioè  correre*  Dell'erba  cinque  foglie  dice  Apulejo, 
Pìmpedula.  (77)  che  i  Galli  la  chiamavano  PIMPEDULA.  In  Ar- 
morico per  foglia  dicono  deli  ,  e  per  cinque  dicono  pemp . 
RATIS  è  il  nome  Gallico  d'altra  erba  in  Italia  chia- 
mata  felce  ;  e  il  dobbumo  a  Marcello  Empirico,  Medico 
Burdigalefe:  (78)  il  confervanogli  Amorici  nel  loro  raden, 
i  VValli  nel  loro  rhedyn,  l'uno  e  l'altro  del  medefimo 
lignificato.  Da  Quintiliano  nel  tetto  poco  fa  citato  in  pe- 
Reda,  torrito  fi  attribuifee  alla  lingua  Gallica  anche  RHEDA  ;  e 
che  il  nome  valeffe  carrozza,  carretta,  o  limile  s'impara 
anche    da    M.    Tullio,    (yg)    Torna  qui    l' Armorico  redi, 

re- 


[75 J  PI'11'  lib.  4.,  cap.  13.  Pbilemon  morimarufam  a    Cimbris    voeari  ,    hoc 
»Jì  moftuum   mare  .   .    .  tvadìt . 

[76]   Inft.  jib.  1.  cap.5.  Plurima  Gallica  valuerunt ,  ut  rheda  ,   ac  petorritum. 
[77]   De  virt.  herb,  cap.  2.  Graeci  pentaphillon  ,  Galli  pimpedulam  . 
[78]  Lib.  medlcam.  cap.  25.   Filiculae,    quae  ratis  Gatlice  dicitur . 
\jy]  Orat.  prò  Milon.eap.  io. 
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tedcg,  che  valendo  correre,  obbliga   a   riconofcere  in   rbeda    CAPIT. 
quella   vettura,    che  i   Franceu*    chiamano  dilìgence .    RHE-    Art*c 
NO  parola  Gallica  fecondo    Varrone,    (80)    fignifica    un'       VI. 
ammantatura,  o  tabarro  di  Tettole  defcrirto  da  Ifidoro  (8  1)    Rettone, 
meglio  che  da  qualunque  altro.  In  lingua  Armònica  reiin 
è  anche  al  prelente  fetida. 

Ai  Galli  dà  Varrone  nel  citato  luogo  anche  il  nome 
SAGUM.  Gli  Armorici  ufano  fae  pervejie,  abito,  D.  Pel-     sag0a 
letier  ha    aggiunta    l' afpirazione    fcrivendo   fabe~    ma    non 
adducendo  efempio,  come  fuol   fare,    dà    a    fofpettare  la 
giunta  non  (la  immaginata  per  accodare  anche  più    l'Ar- 
morico   al   Latino.   SCOVIES  preiTo  Diofcoride    citato   da    Su/vie* 
Camdeno  pag.  15.,  chiamavafì   in   lingua   Gallica    il  Sam- 
buco', con   quafì  neiTuna  diverfìtà  gli  ArmoricLJo   chiama- 
no jeavven;    e  i  VValli    al    loro    folito    prefìggendo  y ,    il 
chiamano  yfeavven,  e  yfeavv.  Infcgna  Paufania,  (82)  che 
TRIMARCISIA    è    parola    Gallica,    e    che    vale  fluolo   di  Trmanifia, 
Cavalleria ,   e  nel  quale  ogni  Cavaliere  aveffe  due  fervi    a    ca- 
vallo, o   più   brevemente  ftuoh  di  lance  nel   fenfo  di   Filip- 
po Villani,  che  dì  certi  Inglefi  ricondotti  da'Pifani    dice 
nel  lib.  11.,   cap.  81.,   ch'erano    in  numero  di    mille  lance, 
i  quali  fi  face  ano  tre  per  lancia  dì  gente  a  cavallo*   Armorici 
e  VValìi  hanno  confervato  tri,    e    march    per  tre  e    cavaU 
lo:    anzi  fi   può  dire,  che  gli   Armorici  abbiano  conferva- 
to marci fia ,    anticamente    markìfia    nel  loro  mareghez,,    per 
fmeope  margèez.,    il    quale    però  non  lignifica  più   cavalle- 
ria,  ma  cavalcata. 

I  Di- 


[80]  De  L.  L.  lib.  4.  In  bis  multa  peregrina ,  ut  fagum  ,  rbeno  Galli. 

[81]  Lib.  IO.  cap.  23.  Rh enone s  funt  velatnina  bumerorum  ,  &  pecloris 
ufque  ad  umbilicum  ,  atqite  intortis  vtllis  adeo  bìjpida  ,  ut  imbres  te- 
fpuant . 

[82]  Phocìc.  Cap.  IO.  w»  còyópx&v  tÒ  cv riamai  T&iMtpxi<riow  r»  tTi^coQiit 
W>*ìi .  Hanc  conflìtutionem  voce  patri»  Trimarcifiam  vocant . 
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CAPIT.  Dice  il  P.  Sirmondo  fulla  Iett.  4.  del  lib.  6.    di  Si- 

Artig    donio   Apollinare,   che   propriamente  VARGI  dicebantur  ex- 
VI.       torres  ,  &  patria  expulfi ,   ed    è   veniììmo  ,    teftificandolo    la 
Vargo.    legge  Ripuaria   87.,  e  la  Salica    57.    da    lui    citate,  (83) 
e  di   più  la  lingua  Gotica,  in  cui  escludere ,   slontanare    di- 
ceafì  varìan,  o  mutando  gli  Ang'o-Saiìbni  i  in  g  vargan. 
E  fé   ha  detto  Sidonio  ,    vargorum  .  .  .  nomine  indigenas  la- 
trunculos  nuncupani,    non  per  quello    la  parola  oltramonta- 
na cambia  lignificato,  o  debbefi  con  du  Change  attribui- 
re alla  lingua  Arvernica,  e  però  Gallica.  Non  il  primo, 
perchè    fuccedendo    fpeiTìiTìmo  ,    che    gli-  sbanditi    da  un 
luogo  fi    abbandonino    al    rubare  in  un    altro  ,    ladri   per 
metonimia  fi  chiamano  gli  sbanditi,  come  ha  offervato  il 
P.   Sirmondo ,    (84)   e   dopo   lui    anche  VVachter    contra 
Verelio  .  Non  il  fecondo,  effendo  incertiiTìmo,  fé  il  nun- 
cupant  di  Sidonio  debbafi   riferire   agli  Arverni ,  e    non  piut- 
tofto  a  certi  ilranieri,  de'quali  dice  la   lettera,    che    lon- 
gum  iter  emenfi   eran    venuti   cercando  d'una    parente  tol- 
Vrob  t     ta  ^oro  da'Vargi  in  una  irruzione.  VERGOBRETO  è  no- 
me Gallico  di  due  voci  comporto,  ufato  dagli  Edui,  per 
fignificare    il    fupremo    Mae/irato»    (85)    Qui   dice    Baxtero, 
Vergobretus . ..   no/Iris  hominibus  diceretur  Vap  govraeth,  hoc 
eft   fupra    leges  pofitus .   In  effetto  var,    che    faciliffimamen- 
té  fi  cambia  in  ver,  anche  nel  dialetto  Vallico,  fé  è  pre- 
pofizione ,    lignifica   [opra,    fé   è   nome  fi^nifica  jopraftante , 
e  ufi  ode  ;  e  govraeth  fignifica  legge  egualmente  che  il   più  ufi- 
tato  cjrfrsith ,  dal  quale  non  è  diverfo  fé  non  pe'frequen- 

tif- 

[83]  Siquis  corpus  fepultum  effoderit ,  aut  fpoliaverit ,  vargus  Jìt  ,  hoc  e  fi 
txpitlfus  de  eodem  pago. 

[84]  Nimìrum  ex  profugìs  exulibus  indìgenae  fiunt  latyones  .  Vid.  Wacht. 
V.  Warg. 

[85J  Caef.  De  B.  G.  lib.  I.  cap.  16.  Summo  Magìftratu  praeerat ,  quem 
Vergobrctum  adpellant  Aedui . 
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tiflimi  e  naturaliffimi  cambiamenti  accidentali  di  e  m 
«?>'  d'./,  ovvero  u  in  ia  o;  di  f  in  v  confonantc  ,  e  di 
ai  in  ae .  Sopra  il  gravibufque  volemis,  che  parlando  di 
certe  pere  adopra  Virgilio  nel  2.  delle  Georg,  v.  88. ,  di- 
ce Servio,  VOLEMA  autem  Gallica  lingua  bona,  &  grandi  a 
dicuntur.  In  Franchico  ec.  refta  ancora  VVal  col  lignifi- 
cato di  buono ,  e  nell'  Armorico  refta  mar  con  quello  di 
grande . 


CAP1T. 
II. 

Arti  e. 
VI. 


V-dsma, 


ARTICOLO       VII. 


L'Importanza  del  faggio  propofto  me  ne  ha  per  avven- 
tura fatto  allungare  foverchiamente  la  prima  parte  : 
farò  più  fpedito  in  quefta  feconda  di  vocaboli  non  tenta- 
ti fin' ora,  o  tentati  poco  felicemente.  ALAUDA  per  te-  alauda 
ftimonianza  di  Plinio  infra  gli  altri,  (86)  è  il  nome  Gal- 
lico della  lodola:  e  gliel  dettero  per  mio  avvifb  in  grazia 
del  canto,  parendomi,  che  lo  accenni  Marcello  Empiri- 
co, (87)  e  che  il  dicano  molto  più  chiaramente  i  nomi 
bardala,  e  bardea ,  che  hanno  tanta  relazione  con  bardus  , 
cantor ,  detto  di  fopra,  e  che  fi  truovano  dati  alla  lodola 
negli  antichi  vocabolari  citati  da  Turncbo ,  (Adverf.  lib. 
13.  cap.  25. ,  lib.  20.  cap.  37.)  e  dal  duChange.  In  An- 
glo-SaiTonico,  in  VVallico  ec.  la  particella  prefitta  al  è  in- 
tenfiva  :  in  Armorico  cueìda,  gueyda,  quando  fi  parla  di  uc- 
celli è  cantare:  alcueder  dunque,  che  è  il  nome  Armorico 
della  lodola,  o  più  dolcemente  fenza  la  gutturale,  alue- 
dcr ,  alouefte ,  fono  palefernente  gran- canterina .  Ha  penfa- 
to  Menage,    che    alouette  fia   dal  Latino  alaudetta.    Si  ten- 

I  2  ga 

[8ó]  Lib.  II.  cap.  37.  Gallico  vocabulo  etìam  legioni  nomert  dederat 
Alaudae  . 

[87]  Medicam.  cap.  ip.  Covydalm  avis ,  sdefl  quae  alauda  vocatur ,  quae 
enimos  hominum  dulcedine  vocis  obletlat . 
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CAPIT.  ga  per  certo,  che  è  un  puro  addolcimento  del  Gallico  al- 

Artic.    cuc^cr  Pcr  tm°na  forte  confervato  dagli  Armorici. 
VII.  BRICUMUM  di  nuovo   fecondo    Empirico  ,    (88)  fi 

Erieumo.  chiamava  dai  Galli  l'erba  artemifta,  della  quale  dopo  Dio- 
fcoride  infogna  Plinio  lib.  26.  cap.  1  5. ,  che  vulvae  mede* 
tur ,  che  menfes  ciet  &c.  V  antico  brìcu  retta  nel  moderno 
breci  r  che  ì  V Valli  ufano  per  erba;  e  l'antico  mum  refta 
nel  moderno  mam,  mom ,  eh'  ufano  gli  Armorici  per  ma- 
trice;  e  che  i  moderni  vocaboli  fiano  gli  antichi  ,  ne  fo- 
no pruova  chiariiTima  non  folamente  le  radicali  medefìme 
in  tutti,  ma  il  lignificato,  che  effondo  erba  manicale  per 
parte  di  brecimom,  ed  artemifia  per  parte  di  bricumum^  è  af- 
fatto lo  fteffo. 

Ejfido.  ESSEDUM.  Per  un  tefto  di  Giornande  (89)  può  pa- 

rere quefto  nome  di  cocchio  parola  Britannica:  ma  non 
mancano  partigiani  del  Gallico  fingolarmente  Belgico,  in 
cui  più  che  negli  altri  abbondava  il  Germanico .  Ai  Bel- 
gi è  favorevole  fecondo  alcuni  il  Virgiliano  Belgica  fed  mol- 
li melius  feret  ejfeda  collo  Georg.  3.  v.  204.  :  ma  bi fogna  at- 
tenerli al  vocabolo  fteflo,  che  pare  comporto  della  Ger- 
manica particella  e%  talvolta  intenflva ,  e  di  Jet  verbale 
dell' Anglo-Saflfonico  fetta»,  che  vale  andare ,  viaggiare;  on- 
de efet ,  alla  Latina  effedum  è  nella  fua  origine  eccellente  eoo 
chio  da  viaggio.  Era  tanto  leggero,  oflerva  Broukhufìo  fo- 
pra  l-'Eleg.  1.  di  Properzio  lib.  2.,  ut  &  puellae  aurigaren- 
tur  folae:  e  lo  pruova  coli' autorità  di  Ovidio. 

Si  legge  in  Tacito  de  M&r.  Germ.  cap.  40.,  che  fette 
popoli  della  Germania  vicina  al  Baltico  adoravano  in  co- 

Bertbam.  mune    HERTHAM ,    ide.fi  terram  matrem.  In  tutti  i  dialet- 
ti 

[88]  Ibid.  cap.  16.  vfrtemìfia  herba  ejl ,  quam  Gallict  br'tcumnm  ap» 
ptllant . 

[8^]  De  reb»  Goth.  cap.  z.  de  Britannis:  Currìbus  falcati* ,  quot  m$re 
vulgari  EJfedas  vecant . 
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ti  dell'  antico  Germanico   la    terra   fi  truova   ancora  detta    CAP1T. 
hert ,  ovvero  herda,  erda,  eard,  airtha  ;    e  in  Islandico  am-     ArtJc 
ma  vale   ancora  avola;  ma  in  Finlandia  ama ,  in  Lapponia      VII. 
^w  fono  madre .    Lipfio    e    Colerò  hanno  pretefo ,    che    il 
vero  nome  della  divinità  adorata  dai  fette  popoli  fia  Her- 
thun,  Erthun ,    o  Erdun  ;  e  nel  du  Change  de'Padri  Mau- 
rini,  non  fi  vede  altra  lezione,  che  Hertus .    Tutto  è  di- 
fettofo.    Neil*  Hcrtbam  di   Tacito  la  finale  am  non  è  defi- 
nenza  latina  per  formare  un  quarto  cafo:  è  fillaba  effen- 
ziale ,    fenza  cui  non  fi   efprimerebbe    il    precifo    oggetto 
del  culto,  che  faceano  i  fette  popoli,  non  alla  terra  fem- 
plicemente,   ma  alla  terra  madre. 

Del  vocabolo  PAD!,  per  ciò  che  fi  afpetta  all'ave-  p^/# 
re  lignificato  in  Gallico  ,  fecondo  che  afferma  Metrodo- 
ro,  (90)  quella  forra  di  Abete,  che  fi  chiama  picea,  con- 
ferà VVachter  Glofs.  V.  W,  di  non  averne  contezza.  La 
dà  forfè  baftantemente  il  verbo  Armorico  pada,  che  va- 
lendo durare,  indica  affai  quanto  fenfatamente  fi  poteffero 
le  picee  chiamar  padì  in  grazia  del  loro  perpetuo  verdeggiare 
riconofeiuto  anche  da  Plinio.  (91)  Nel  medefimo  verbo 
paday  pata  fi  ha  forfè  il  vero  tema  di  PATERI,  che  ?****** 
predo  Aufonio  (92)  era  il  nome  de'Miniftri  di  Apollo 
in  Bordeaux ,  e  rifguardava  forfè  unicamente  la  perpetuità 
del  loro  minifterio. 

Di  certo    tempio   nel    territorio   di   Bordeaux    fcriffe 
Venanzio  Fortunato  lib.  1.  poem.  9. 

No- 

[90]  ApudPlin.  lib.  3.  cap.  16.   Metrodorus  tamen  Scepfìus  dicit ,    quoniam 
circa  fontem  arbor  multa  fìt  picea ,  quales  Gallice  vocentur  Padi  &C. 
[pi]  Lib.  16.  cap.  io.  Omnia  ea  perpetuo  virent . 
[pz]  Carm.  1^4. 

Et  inde  vohts  nomina  : 

Ttbi  Patevae:  fìc  mini/ìros  nuncupant 

*Apollinarts  myfkici  . 
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CAPIT.  Nomine  VERNEMETIS  voluit  vocitare  vetuftas^ 

ARlLr  Quod  qua  fi  Fanum   in  gens  Gallica  lingua  fonat» 

Vii.  e  fecondo  D,  Martini  ad  ingens  corrifpende  ver^  a  nemc- 
Vememeti,  tìs  corrifpondc  fanum ,  come  fi  può  vedere  Relig.  des  Gau- 
lois  liv.  5.  chap.  23.  p.  369.;  liv.  1.  chap.  ZI.  pag,  182.  E'  del 
tutto  arbitraria  e  falla  quefta  corrifpondenza  ,  non  aven- 
do mai  nemetis  lignificato  tempio  in  lingua  Gallica;  e  fé 
ver  ulato  in  vece  di  mer  pel  continuo  fcambiarfi  delle 
labiali  fra  loro,  vi  ha  qualche  volta  fignificato  grande ^  ciò 
non  ha  coiifeguenza  nel  cafo  noftro,  in  cui  vernemetìs  è 
prccifamente  uernmed,  o  vern-maitb  ;  e  quello  vale  ap- 
punto il  Fanum  ingens  di  Fortunato,  perciocché  l'Armo- 
rico  med,  e  il  VValìico  maiib  fono  lo  i-teilo  che  grande; 
e  ver»  adoprato  talvolta  dagli  Armorici  per  varenne ,  è 
Jo  ftelTo  che  luogo  riservato,  quali  erano  i  tempj  anche 
pagani.  Baxtero  ha  prefo  vern  da  $«/>à;,  che  dice  ufato 
da' Pelafgi  per  Upovy  templum ,  e  l'appiova  fino  a  certo  fe- 
gno  anche  VVachter  :  ma  non  fappiamo,  che  i  Pelafgi, 
cornechè  vagabondi  s'altro  popolo  mai  ,  avellerò  da  par- 
tir nulla  co' Galli,  o  co' Britanni  in  verun  tempo,  e 
quand'anche  avellerò  dovuto  partire  il  pane,  e  folfero 
itati  ogni  dì  commenfali,  ragion  volea,  che  gli  Amorici 
a' Pelafgi   foffero  antipodi,   tr-attandofi  di   nome  Gallico. 

Finirò  col  nome  V1RGAE,  per  cui  ha  detto  Mat- 
tia Martinio,  (93)  che  Servio  è  un  bajone  ;  Servìus  nu- 
gatur ,  quando  l'aggiunto  virgatis  dato  a' Sajetti  Gallici 
nell'8.  dell' En.  v.  660.  fpiega  purpuratis ,  e  potea  aggiu- 
gnere,  quando  per  compimento  della  baloccheria  dà  lo- 
de al  Poeta  d'aver  faputa  la  lingua  Gallica,  in  cui  la 
porpora  fi  dicea  virgae.    (94)  Mi  ha  forprefo    tale    cenfura 

in 

[^3]  Lexic.  Philolog.  v.  Sagum  fcutulatum . 

[^4]  Et    bene    adlufit    ad    Imguam    Cali  team ,    per    quam    virgae  pur  pura 
dieitur . 
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in  un  Filologo,  che  fi  moftra  informato  di  tanti  linguag-    capit. 
gi ,  e  nominatamente  dd  materno  Germanico,  non  della    Art'1q 
fola  fua  età,   ma  anche  delle  anteriori.  Nel  dialetto,  che      VII. 
parlarono  gli  Anglo-Saiìoni  ,  fir  er a  fuoco  ;  ed  è   probabil- 
mente il    Frigio  Tvp    recato    da  Afcenez  nella    Germania: 
da   fir    fuftantivo    formali    regolarmente    V  aggettivo  firig , 
per  fincope  firg,  che  vale  igneo,  accefo,  affocato:  pare  cer- 
tiilimo,   che  quefto  firg ,    virg,    che    Dante    avrebbe  forfè 
tradotto  color  di  fiamma  viva,   in   qualche  dialetto  Gallico 
più  degli   altri  mirto  di  Germanico,    e   più  vago  del  par- 
lar figurato,  fi  ufalTe   per  purpureo,    o  per  porpora;    e  che 
quindi  fia  nato  il  virgae  di  Servio. 


D 


ARTICOLO      Vili. 

Opo  avere    meiTò    in    chiaro    d'una  maniera    sì  con-  Reg°le  Pe? 
vincente,  che  refta  nelf  Armorico,  e  VVallico,  nel  Jòch^nl 


Gotico,  Anglo-SaiTonico  ,  Franchico,  ed  A  la  mannico  Jlabìltto. 
tanto  del  Gallico  e  Germanico  antico,  che  a  neflun  vo- 
cabolo prefentatoci  dagli  Scrittori  ne' due  articoli  prece- 
denti fiamo  tampoco  flati  in  pericolo  di  arenare,  è  da 
vedere  fenza  perdere  un  momento,  come  di  quella  veri- 
tà ineftimabile  dobbiamo  giovarci  per  l'antica  lingua  dei 
Circompadani ,  e  degli  altri  Itali,  la  quale  fenza  dubbio 
fu  Gallica,  ed  anche  Germanica.  E*  capace  di  un  dot- 
to e  profondo  Trattato  quefta  materia.  Fatica  più  utile 
intorno  la  favella  de' Primi,  e  degli  altri  più  antichi  Itali 
non  fi  farà  mai  fatta  ,  né  immaginata,  fé  vorrà  caricar- 
fene ,  e  faprà  efeguirla  chi  polla  {tenderli  quanto  farà  me- 
ftieri ,  ed  abbia  inoltre  piena  e  magiftrale  notizia  dei 
cinque  ricordati  idiomi  -o  dialetti  ,  quale  per  efempio 
l'ebbero  de' tre  Germanici  Hickes  e  VVachter.  Io  che 
debbo  tenermi  dentro  confini  aliai  riilretti,  e  che  l'anti- 
co 
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C.APIT.  co  oltramontano  qua  appartenente,  fé  non  ne  Tono  afc 
Airnc  f'uto  digiuno,  ho  poco  più  che  aflTaggiato,  mi  contente- 
VIIL  rò  di  proporre  per  ora  alcune  regole  fondamentali ,  fenza 
cui  non  è  poiTibile  giugnere  felicemente,  come  da  tanto 
tempo  fi  agogna  in  vano,  a  fapere  qualche  cofa  della 
noftra  più  antica  lingua.  E  ho  detto  per  ora ,  ben  veden- 
do, che  poche  fiffatte  regole  tutto  non  poflbn  dire,  e 
che  in  progreflo  fpiegando  tale,  o  tal  altro  nottro  voca- 
bolo,  dovrò   fare  quand'una,  quand'altra  giunta. 

Regola  Prima.  I  temi ,  e  i  fignificati  degli  antichi  vo- 
'  cabali  Italici  meglio  che  altronde,  jì  prenderanno  dall' antico  Gal- 
lico,  o  Germanico,  fé  ad  altro  non  obblighi  qualche  gagliardo 
indizio.  Segue  in  parte  Giovanni  Claubergio  ,  il  quale 
nell'operetta,  Ars  Etimologica  Teutonum  e  Philofophiae  fonti- 
bus  derivata,  dietro  a  Martinio  infegna  della  fua  lingua, 
Germanica  vocabula  prius ,  &  potius  e  Ger manie is ,  quam  ex 
peregrinis  fontibus  derivanda:  e  lo  fegue  per  la  ragione, 
fu  cui  appoggia  I'infegnamento,  omnis  demonfiràtio  reéìius 
ex  principi  is  proximis  ,  propriis,  &  homogeneis  j  quam  ex  re» 
motis ,  alienis ,  &  heterogeneis  arcefjitur  :  la  qua!  ragione  è 
tanto  falda  anche  per  l'Italico  antico,  quant'è  ben  pro- 
vato, che  i  Primi  Itali  furono  per  immediata,  o  media- 
ta origine  da'Galli,  e  anche  da'Germani,  e  che  per  que- 
fto  ftelfo  il  Gallico,  ed  anche  il  Germanico  fono  princi- 
pii  profilici,  proprj,  ed  omogenei  dell'antico  Italico.  Ho 
aggiunta  la  condizione,  [e  ad  altro  non  obblighi  qualche  ga- 
gliardo indizio:  e  chi  vorrà  procedere  con  rifleilìone,  fi 
troverà  più  d'una  volta  così  obbligato.  Leggefl  per  efem- 
pio  in  Antonino,  (.95)  che  il  porto  di  Toulon  fi  chiamava 
Telo  Martius:  ponga  mente  il  leggitore  all'aggiunto  Mar» 
tius ,  che  fuppongo  eflTer  da  Marte,  come    in  Narbo  Mar* 

tius 

{p$)  Itiner.  pag.  m.  505.  *A  Pompomanìs  Telone  Marno  Portus . 
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tèus  fecondo  Cellario  ec. ,  vedrà  fubito  non  poterli    dire,    CAPIT, 
che  telo  Ila  il  Gallico,  e  VVallico  telyn,  che  lignifica   ce-    A*£ 
tera.  Camdeno  preffo  Gaffendi  nella  vita  di    Peirefc    l'ha     Vili 
detto;  Leibnitz  nel  Celtica  noi  difappruova;  è  in  loro  fa- 
vore altro  porto  da  Toulon  non  molto  dittante,    e  chia- 
mato Cytharifla,    (gó)    per    cui    11  rende  non   poco  verifl- 
mile,  che  avendo  Latini,    o    Greci    voluto    quivi  il  Porto 
Ceteratore^    i  Galli  vicini    per  emulazione,    per    bizzarria, 
pel    loro    naturale    inchinamento    al     parlare     metaforico, 
enigmatico,  figurato  voleflero  il  Porto  Cetera:  ma  ciò  non 
baita;    altramente    Telo    Martius    farebbe    Cetera    di    Marte , 
che  è  accoppiamento  tanto  leggiadro,  per  non  dire  ridr- 
colofo,    quanto    nelle    pazzie    del    Burchiello    la    panciera 
delle  aringhe,    o    come  hanno  altri  tedi ,  delle  anguille. 

Regola  feconda.  D'ejfere  antico  Gallico  Germanico  può 
pretendere  ogni  vocabolo  de' cinque  dialetti  Armorico,  VVallico , 
Gotico,  Ànglo-Sajfonico,  e  Franchico-Alamannico ,  //  quale  non 
prefenti  idee  di/cordanti  dalle  notiate ,  che  abbiamo  de  Galli  e 
Germani  antichi ,  o  non  abbia  altro  indizio  di  novità  ;  majfi- 
mamente  [e  gli  dia  favore  ?  antico  Italico.  Chi  ha  veduti  i 
ricchiilìmi  dizionari  degli  accennati  dialetti,  e  il  gran 
numero  di  ciafeuna  delle  varie  parti  del  favellare,  che  li 
formano,  crederà  facilmente,  che  tanta  parte  io  ne  fac- 
cia comune  al  Gallico,  e  Germanico  antico,  non  per 
ragione,  che  vi  ila  di  farlo,  ma  per  non  trovarmi  poi 
in  anguille,  quando  dai  due  linguaggi,  come  da  fole  ve- 
re forgenti,  farò  per  trarre  la  fpiegazione  dell'Italico  an- 
tico. Sarebbe  ingiufto  cotal  fofpetto  per  due  ragioni  lln- 
golarmente.  La  prima  che  quefta  feconda  regola  è  tanto 
ben  fondata,  quanto  la  prima  di  cui  è  fuftanzialmente 
notiflìmo  corollario;    perciocché  avendo  i  cinque  dialetti 

K  egual- 

(pò)  Anton.  Itin.  pag.  m.  506.  *yf  Carjìcis  Cùharijla  portus. 
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CAPIT.   egualmente   che    l'antico   Italico,    per  principj   proffimi^ 
Aruc    ProPrJ>   e^   omogenei,    più    che    altra    lingua,    quelle  dei 
Vili.     Galli  e  Germani   antichi,  da  tali  due  lingue    egualmente 
debbe  riconofcer  ciafcun  d'efli  quanti  de"  Tuoi  vocaboli   è 
mai   poiììbile.  La  feconda,  che  {cernano  poi  anche  molto 
le  due  antiche  lingue,    tuttoché  non  fi  lafcia    loro  voca- 
bol  niuno  de' cinque  dialetti,   il    qual  fia   comprefo  fotto 
le  due  eccezioni   delle  idee  difconvenienti  ,    e  degli  altri 
contrarj    indizj .    L'eccezione    delle   idee  abbraccia    infra 
gli    altri  i  termini  quali  tutti  delle  arti,    e  delle  fcienze, 
fapendofi   da    memorie    autorevoliilime ,    che  dell'une,    e 
dell'altre,  fodero    liberali    o   meccaniche,    follerò    divine 
o  umane,   per  molti  (ecoli  dopo  i  loro  principj,    ed  efpref- 
famente  prima  che    i    Foceefi  da  una  parte    al   tempo  di 
Tarquinio  Prifco  avellerò  fondata  Marsiglia,  e  nuovi  Afia- 
ni    dall'  altra    fotto    la    condotta    di    Odino  al    tempo  di 
Pompeo  fi  fodero  poftati  di  là  dall'Elba,  Galli  e  Germa- 
ni  non  feppero  quafi  nulla.  (97)  L'eccezione  degli  altri  in- 
dizj  di  novità  non  comprende   meno  che  il  gran    numero 
di    vocaboli    limili  per    efempio  agli  Armorici  acquyfitet, 
acquifnus,  condui ,  conducere,  diltribu,  difiributio ,  innocent, 
ìnnocens ,   facrifler,  facrificare ,  i  quali  nulla  efprimono,   che 
difconvenga  alla  maggiore  rozzezza,   e  non    per  quello  fi 
poiTono  a' Galli  attribuire,  prima  che   nella  Gallia  il  foflfe 
(telo  il  Romano  Imperio,    non  permettendolo  le  particel- 
le,  i  nomi,  e  i  verbi,  onde  fono  comporti  ,    ne   la    ma- 
niera (teda  delia  loro  compofizione,    nelle  quali    cofe  più 

che 

(97)  Vid.opusnofìrum  de  Primi ec.  P.2.cS.  art.  4.  Pellout  Hift.  des  Celt.  Iiv.2. 
chap.io. ,  ii.&c.  JuPrin.  lib. 43.  cap. 4.  Jlbhisigitur  Galli  &  ufum  vitae  cultio» 
vis ,  depo/ìta ,  &  manfuefa&a  barbarla  ,  &  agrorum  cultus  y  &  urbes  maembus 
cingere  didicerunt  &c.  Ammian.  lib.  15.  cap.p.  *£  Pbocaea  vero  xAfìaticus  popu- 
lus  . .  .  Condidit  in  Vìennenfi  Majjtliam . .  .  Per  haec  locay  bomin'bus  paullatim 
excydtis  r  viguere  Jìudia  laudabilium  doBrinamm  &c.  Wachc.  Glo(T.  V.  Othinti* 
V.  Rupet  Worra.  de  litter. 
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che  una  femplice  analogia,    fi  vede   eiTenziale  identità  di    CAPIT. 
molto  Armorico  col  Romano:    e  come  ne' cinque  dialetti    AftTJa 
voci  di  quefte    due   cla/IÌ    s'incontrano   ad   ogni   palio  le     Via 
raccolga    qualcuno,  le    fommi,    e  le  fottragga  ,    vedrà   fé 
tanto  redi  d'antico  Gallico   e   Germanico,    ch'io    Ila   per 
potere  (guazzare,  e  far  tempone,  quando   faremo    all'Ita» 
lieo  antico. 

Finifce  la  regola,  maffimamente  fé  gli  dia  favore  t an- 
tico Italico;  e  quando  tal  favore  non  manchi,  l'antichità, 
che  i  detti  vocaboli  non  poteano  fé  non  pretendere  per 
gli  altri  titoli,  farà  quafi  ficura:  conciofiachè  in  quel  cafo 
la  ragione  de'  principj  proilìmi,  proprj ,  ed  omogenei  in- 
fluifee  con  forza  maggiore  aitai,  operando  efli  allora  e  in 
quanto  rifguardano  i  cinque  dialetti,  e  in  quanto  rifguar- 
dano  l'Italico,  il  quale  eilendo  poi  anche  antico,  fé  vie- 
ne da  que' principii  è  pruova  certiflìma  della  loro  anti- 
chità. Si  tvilupperà  quanto  contengono  quelli  femi  in  efem- 
pj  fenza  numero  ne' Capitoli  fufleguenti. 

ARTICOLO       IX. 

V 

R Egola  Terza.  I  vocaboli  dell'antico  Gallico  e  Germanico, 
da'  quali  fono  da  prendere  i  temi  o  i  fignijìcati  di  quelli 
deli  Italico  antico,  debbono  effere  loro  fimili  per  la  materia,  e 
per  la  forma,  f alvi  i  privilegi  deli  arte ,  che  fi  dovranno  ufare 
diferetamente .  Torna  Claubergio,  ma  con  minore  fua  lo- 
de,- perciocché  da  un  altro  fHofofìco  aflioma,  che  è  ve- 
ro, trae  quella  volta  un  confeguente  affai  diverfo.  Dice 
l'affioma,  per  ciò,  che  qui  appartiene,  effe ttuum  fimi lium 
fimiks  potius  caufae  quam  dijfimiles  fìatuendae  ;  e  ciò  Ita  be- 
ne fìngolarmente  quando  fi  parla  delle  cagioni  intrinfe- 
che,  materia,  e  forma.  Dice  il  confeguente,  cum  ad  ma- 
ter  ialem  vocum  fimilitudinem  accedit  formalis ,  tum  demum  ety~ 

K  2  mo- 
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CApit.  mologìa  certa  eft;  e  ciò  non  fuflìfte,  eflfendo  molti  voca- 
}•  boli,  nella  cui  riduzione  alla  loro  origine  tutto  va  a  filo, 
IX.  lettere,  iiilabe ,  lignificato,  e  nondimeno  refta  incertiifi- 
ma  la  verità.  Dico  per.  efempio,  che  BRITANNI  A  vale 
propriamente  Pittis  fubietta.  In  effetto  £r/7£  nel  VVallico 
è  il  medefimo  che  dipinto;  tan  il  medefimo  che  fitto  ^  e 
fé  cambiai!  in  nome,  il  med etimo  che  fittopoftoi  in  In- 
ghilterra era  un  gran  popolo  chiamato  Pitti  ^  (98)  anzi 
di  tutti  que' popoli  teftifìca  Cefare,  (99)  che  dipignevano 
i  loio  corpi  col  guado:  per  quefto  compierlo  la  fpiega- 
zione  Pittis  fubietta  è  feliciilìma,  non  può  negarti;  ma 
è  ella  certa?  E  fé  altri  prendetie  a  foftenere,  che  Britan- 
nia  non  è  comporto  ?  che  è  un  fempliciflimo  derivato  di 
Briton  da5  Romani  pronunziato  Britannus  ì  che  è  nome 
Germanico  da  bricht^  cioè  [epurato^  divifo?  e  che  il  for- 
marono i  Germani  per  efprimere  ciò,  che  poi  difle  ii 
Poeta  nell'egloga  prima, 

Et  penitus  toto  divifos  orbe  Britannosì 
Chi  in  ciò  ti  oftinaflfe,  farebb'egli  in  errore?  E' probà*bi- 
liflìmo,  che  ci  foflfe:  contravverrebbe  alle  regole:  non  da- 
rebbe al  Gallico  la  preferenza,  che  gli  è  dovuta,  ma 
nefluna  certezza.  E  come  in  quefV efempio,  così  in  mille 
altri  per  la  gran  ragione  toccata  anche  da  Leibnitz  in 
una  lettera  a  Ludolf ,  (100)  etimologica  res  coniettu- 
ris ,  non  demonjìrationibus  agi  tur  ;  e  per  la  via  delle  con- 
getture poche  volte,  o  neffuna  arrivati  alla  certezza. 

De' 

(pS)  Euraen.  Paneg.Conftantìn.  n.7.  Neque  enim  Me  tot,  tantìfqut  rebus 
geftts ,  non  dico  Caledoriurn,  aliorumque  Pìtlorum  fylvas ,  &  paludes ,  fed...  dU 
gnabatur  acqmrere .   Ammian.  lib.  27.  Claud.  de  3.  confai.  Honor.  &c. 

(pp)  De  B.  G.  lib.  5.  cap.  14.  Omnes  vero  fé  Britanni  glajìo  inficiunt , 
quod  caerukum  efficit  colorem ,  Add.  Plin.  lib.  22.  cap.  I.:  Melalib.3.  cap.  6.  : 
Soiin.  cap.  25. 

(100)  Collecì.  Etymol.  part.  2.  Excerpt.  Meier.  pag.  311. 
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•  De*  privilegi ,  che  per  l'originazione  delle  parole  han-  CAPIT 
no  i  popoli  gli  uni  agli  altri  dati  concordemente,  pochi  Artjg 
aver  pofTbno  tanta  ragione  di  volerfi  mantenere  in  un  IX. 
pofleflb  pieno,  quanta  ne  hanno  gli  antichi  Itali,  e  l'al- 
tre genti  di  Gallica  origine,  e  di  Germanica.  I  vocaboli 
di  tali  genti,  per  efempio  degli  Armorici ,  non  giunfero 
all'età,  in  cui  lì  cominciò  a  darli  come  in  guardia  alle 
fcritture,  Te  non  parlando  per  le  bocche  di  quella  molti- 
tudine immenfa,  che  il  chiamò  prima  Cumrì,  poi  Celti, 
Galati ,  Galli i  Armorici,  Bas-Bretoni  :  il  paflaggio  di  quei 
miferi  incuttoditi,  e  però  efpofti  a  tutti  gli  oltraggi  e 
danni,  che  un  vocabolo  può  ricevere  dal  cafo,  dall'igno- 
ranza, dal  capriccio,  e  da  mille  fvariatiiTime  circoftan- 
ze,  durò  dal  principio  della  nazione  fino  all'anno  1450., 
al  qual  anno  fpetta  il  più  antico  monumento  in  lingua 
Armorica,  di  cui  abbia  potuto  aver  notizia  D.  Pelle- 
tier;  (101)  ed  è  una  Raccolta  nianofcritta  delle  predi- 
zioni di  certo  Aftronomo  chiamato  nel  paefe  GuinclafF, 
della  quale  per  altro  avea  tentato  di  far  credere  il  P.  de 
Roltrenen,  (102)  che  folle  fiata  fcritta  nel  240.:  in  sì 
lungo  viaggio,  per  tante  generazioni,  e  per  tante  età, 
quali  alterazioni  debbono  eflere  fuccedute  ?  Se  ne  veg- 
gono molte  e  grandi  nella  lingua  Tofcana^  che  in  fu- 
ftanza  è  Latina,  e  talvolta  Greca,  due  lingue  da  molti 
fecoli  di  proprj  monumenti  fcritti  ricchiilime  ;  e  in  vece 
di  vefler  fi  è  detto  voftro,  di  beu  oi ,  d' intubus  endivia, 
di  fapiens  faccente,  di  laurus  alloro,  di  Prelatus  Prelato, 
di  Epifcopus  Vefcovo ,  di  Presbyttr  Prete ,  di  Bartkolomeus 
Meo,  di  Vhilippus  Pippo,  di  Antìpelìs  Antibo  ec.  :  è  faci- 
le da  argomentare  per  la  lingua  Armorica  ,  la  quale 
mancando  di  fcritture,  mancava  del  più  forte  appoggio, 

che 

(101)  Diftion.  de  la  lang.  Bret.  Preface  pag.  8. 

(102)  Di£lìon.  Frane.  Celr.  Prefac.  pag.  g. 
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CAPIT. 

■.   1L      che  dar  le  potette  fermezza  e  (labilità .  Come  degli    Ar- 

A  Ti  T  \  C 

IX.     inorici,   così  è  da  favellare  proporzionatamente  de'VVal- 
li ,    de' Goti,    degli    Anglo  Saflbni,    de*  Franchi,    ed    Ala- 
manni: niun  d*  effi    ha  potuto  falvare  i  fuoi    vocaboli    da 
flraniiììme  trasfigurazioni;  e  non  poche  volte  per  ifcoprir- 
ne  la   material  fimiglianza  con  gli  ancichi  Gallici    o   Ger- 
manici è  indifpenfabile  aver  ricorfo  ai  privilegi,  e  corag- 
giofa mente    procedere  ,    come    fé    i.    le    vocali    fi    follerò 
luna  in  altra  fcambiate,    anzi    folfe  ciò    avvenuto    anche 
alle  confonanti,   malììmamente  fé  affini,    e    di  un  mede- 
fimo  organo:   2   il   primo  ordine,    in    cui    le    lettere    eran 
difpofle,   foflfe   flato  confufo,   di   modo  che  (1  trovino  pre- 
ceder quelle,   che  dovrebber  feguire  :    3.   non  lettere  fola- 
mente,    ma    fillabe    intiere    fodero    (late    ommefle,    quan- 
do   al    principio,    quando    al    mezzo,    e    quando    al   fine 
de' vocaboli:  4.   per  ultimo,    ai    medefimi  luoghi  e  lette- 
re, e  fillabe    fi    foflero   aggiunte.    Indifpenfabile    per    mi? 
gliaja  di   cafi  è   il   libero  ufo    di    qutfli  quattro    privilegi: 
e    chi    bramaffe    per    fua    quiete    due    infigni    raccolte     di 
cfempj ,  che  il  giuftificano,    né    troverà    una    ne' Prolego- 
meni di  VVachter ,    fez.    3.    De  cognatione ,    &   permutatone 
liner  arum  ;  e  fez.  4.  De  tran  [pò fu  ione ,  augmentatione ,    &   di- 
minutione  litterarum  ;  l'altra   nell' Agionomaftico  mandato  a 
Menage  da  Chaflelain,    che    riè    l'autore;    dove    fra   gli 
altri   nomi  de' Santi   meritano  d'effer    notati  Augujìus  dive- 
nuto Out,   Bajtlius  divenuto  Vele,    Cyprianus  Subrin,    Dei" 
cola    Diel,    Eutichius    Oye  ,     Ferreolus ,     Fargen  ,     Gerundius 
Geroche,  Hyppolitus  Blè,  Blit,   Ploten,  Juflus  Ju,  Lugidia* 
nus    Elouan  ,     Michael     Miei  ,    Nabor    Avcl  ,     Perfeveranda 
Pechinne,  Quiricus  Cricq,  Gurec ,    Cyur,    Regulus   Rieul , 
Symphorianus    Sfern  .,     Tinìdorus    Tenenar ,     Viator  ,    Bie- 
tre  ec. 

Del 
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Del  diritto  però,    che  danno    tutti   quefti  efempj ,  e    CAPIT. 
quelle  ragioni,    è  da  tifare    con    grandiiììma    circofpezio-    AJT!IC, 
ne:  e  non  fi  può  infiftervi  abbaftanza,  e  inculcarlo,  maf-       IX. 
{imamente    per  certi    ingegni  più    acuti ,  più    profondi ,  e 
di  più  vafta,   e  più    recondita    erudizione  forniti,  i  quali 
fé  fi    abbandonano    alla  voglia    delle  feoperte,  e  i  proprj 
voli    rattenere    non  fanno    a  tempo    e   luogo,    corron  rif- 
chio    grandiiìlmo  di   perderfi    in  fantafie,    che  degenerino 
a  poco  a  poco  in  furore,  e  in  una  fpecie  di  tirannia  fo- 
pra  i  vocaboli.    Giangiorgio  Eccard    ha  pretefo,  che  nel 
monumento  innalzato  da  Mercatanti,    o  Navicatori  Pari- 
gini al  tempo  di  Tiberio,  e  feoperto  l'anno   17  io.  fotto 
il  coro  delia  Cattedrale  di  Parigi ,    il  vocabolo  Efus  non 
{blamente  lignifichi  il  Vifihior    ma  Ila  nato  (103)  dal  Bri- 
tannico   e    Armorico  iach,    cioè   falutifero ,  fino,    e  che  a 
quella  origine  fi  a  molto  favorevole   Plinio  al  fine  del  lib. 
16.,    dove    infegna,    che  i   Druidi  chiamavano    il  vifchio 
omnia  fanantem.  Rifìrignendofi  a  iach  divenuto   per  fautore 
iafih ,  ies ,  es ,  alla  Latina  Efus,    non  fi  può  negare,   che 
fenza  veruna  irregolarità   la  vocale  a  non    polla    divenire 
il  dittongo  ce,  e  quello  mutarli  in  femplicee;  che  la  dop- 
pia gutturale  eh  non   polla  cambiarfi  \n  fih ,  detto  per  al- 
tro   da  VVaóter  (104)    elcmentum   nouum,  &  factum;    che 
fib  non  fi  polfa  ridurre  a  un  mero  libilo;  che  una  afere- 
fi  non  poffa  far  perdere  la  i  iniziale;  che  in  fomma  iach 
non  polfa  divenir  es ,  e  latinizzandolo,  Efusi  ma   per  non 
elfere    contra  ragione  veruno    di   quelli  cambiamenti ,  do' 
vea  egli  Eccard  pigliarli  la  libertà  di  farli  tutti  infieme? 
di  farli  tutti  in  un  vocabolo  di  quattro   o  cinque  lettere? 
di  farli  in  guifa  che  niente  affatto  di  quel   mefehino  iach 
reltaffe  intatto?  Non  pretendo  che  il  fcrupoleggi ,  e  fi  ap- 

pren- 

(10^)  Leibn.  ColleéV.  EtymoL  Fraefat.  pag>  aj. 
(104)  Proleg.  fcft.  3.  fck 
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CAPiT.  prenda  foverchia  licenza  deve  non  è  :  ma  fi  vuole  ufare 
*L  discretezza  e  moderazione;  fi  vuole  avere  in  gran  rifpet- 
IX.  to  boni ,&  acqui  nomen  dignitatemque,  come  diceva  M.  Tul- 
lio: (105)  altramente  di  tutto  fi  potrà  far  tutto,  e  come 
ha  fcritto  Le  Clerc,  dalla  lingua  de'  Calmuchi,  o  d'  al- 
tri fimi  li  Afiani ,  fi  potrà  far  nafcere  per  immediata  ori- 
gine la  Latina ,  che  faria  una  bella  imprefa. 

ARTICOLO        X. 

R  Egola  quarta.   Se  fra  più  vocaboli  Gallici  0  Germanici  fi 
dovrà  feiegliere  per  avere  il  tema ,  0  il  fignificato  di  vo- 
cabolo antico   Italico,  fi  preferisca  generalmente  ciò  che    è  meno 
implicato ,  più    ovvio   e  naturale,  e    ciò  che  è  meglio  giù/tifica- 
to  dalf  analogia .   La  prima  parte   di  quella  regola  è  anche 
del  Sig.  Lami  nella  Gualfondiana    14.   pag.  23.;  e  fi  può 
dire  francamente,  che  di  molti   falli  di  Scrittori  anche  non 
pelapiedi    la  maggior  parte  fi  debbo  al   loro    non   conten- 
tarfi  del  ragionevole  quando  è  facile,  e  al  voler  far  pom- 
pa   di  fottilità,    e  di    più  fquifito   difeeraimento.    Diamo 
un  efempio,  che  può    da  fé  folo   mettere    qualche    freno 
a  quefta   letteraria  paflìone. 

Sono  affai  noti  i  Galli  chiamati  da  Appiano,  e  da 
Stefano  TOLISTOBOI  ;  noti  i  loro  avvenimenti  per  1' Il- 
lirico, e  per  la  Tracia;  noto  il  loro  palTaggio  in  Afia  cir- 
ca due  fecoli  e  mezzo  avanti  l'era  volgare  fotto  la  con- 
dotta di  Leonorio,-  noto,  che  infieme  co'  Trocmi,  e  co* 
Tedofagi  loro  compagni  vi  fondarono  uno  flato  detto 
Galazia ,  di  cui  poffederono  una  terza  parte,  come  fi 
può  vedere  nella  carta  corografica  pofta  da  VVernfdorfF 
al  fine  del  fuo  libro  De  Republica  Galatarum.  Il  nome  di 
quelli  Galli  fi  credè  univerfalmente    comporto    di   5w,    e 

di 
C  105)  Orat.    prò  Coecin.  cap.  23. 
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di  Tolifto:  era  perciò  faciliflìmo  vederne  Cubito  il  vero  CAPII» 
{lenificato.  Si  è  voluto  asuzzarvi  intorno  sii  occhi,  e  . lL 
pulirli,  e  ripulirli  per  veder  meglio:  li  e  giunto  dove  x. 
niuno  avrebbe  creduto  mai,  cioè  a  penfare,  che  Tolifto 
{ìa  il  medefìmo  che  Tolofatì  y  e  che  Toliftoboi  fìa  Toh  fati , 
e  Boi  uniti  infieme.  Quefto  è  covelle;  e  Dujazio,  che 
era  di  Tolofa ,  dovea  chiamarci  pago:  ma  ci  guardi  il 
Signor  Dio  dall'  incapriccirci.  La  fcoperta  fatta  in  Tolifto 
pofe  l'autore  in  ifperanza,  che  anche  in  Boi  forfè  nafco- 
fto  qualche  teforo  per  Ja  fua  patria,  e  beato  chi  lo  tro- 
vaffe  :  fi  pofe  a  cercarne;  roviftò  ogni  cantuccio;  volle 
cci  fufceliino  razzollare  per  ogni  feffo,  e  avendo  in  fine 
trovato,  che  in  lingua  Illirica  Boge  lignifica  Dio,  eccolo 
entrar  in  penfiero,  non  fìa  forfè  Toliftoboi  Io  fteffo  che 
Toh  fati  di  Dio,  Tolofati  divini.  Non  diede  la  cofa  per 
certa:  faria  ftato  troppo;  lo  vide  anch' egli:  avendone 
però  dubitato,  volle,  che  tutto  il  mondo  fapeife  quefto 
bel  dubbio.  (106)  Chi  cerca  truova,  dice  il  noftro  pro- 
verbio; ma  tal  cerca  tanto,  che  truova  il  malanno,  che 
non  lo  colga  :  e  fra  quefti  cercatori  malagurati  vedrà  ognu- 
no da  fé  medefìmo  doverli  annoverare  anche  i  Signori  Pel- 
loutier,  e  VVernfdorrT,  che  Io  cita.  (107) 

Ho  detto,  ch'era  ovvia  la  verità,  e  l'era  in  effetto, 
e  la  vide  Marco  Velfero  (108)  avvegnaché  non  Y abbrac- 
ciane per  feguire  un  pregiudizio  Greco  da  me  accennato 
nell' altr' opera  capit.  6. ,  artic.  7.  Doli  che  faciliiiìmamen- 
te  fi  cambia  in  foli,    vale    infano ,  furiofo,  feroce  ,    ed    ha 

L  per 

{106)  In  Liv.  lib.  38.  cap.  1$.  not.  1&.  Jtppianus  ,  &  Stephanus  Toli. 
ftobojos  appellante  forte  qua  fi  ex  Tolofatibus  ,  &  Bojis  mixtos ,  nifi  malis  de- 
torto nomine  ex  fermane  lllyriorum,  ìnter  quos  din  habitaverant  hi  Galli ,  di' 
èìos  effe  quafi  Tolofates  Dei ,  feu  divinos .  Efi  enim  eorum  lingua  Boge  idem 
quod   Deus . 

(1 07}  L.  e. ,  cap.  2.  §.  lé. 

(108)  Boicar.  lib.  2.;  &  oper.  tom.  2.  epift.<S. 
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CAPIT.  per  fuperlativo  tollfìe,  più  dolcemente  tollifte:  era  da  dire 
AIL  fenza  tante  ricerche,  e  fantafticaggini,  che  Tolliftoboì  vale 
X.  ferocijfimi  Boi;  mafTìmamente  che  della  Boica  ferocità  fi 
hanno  molte  teftimonianze,  delle  quali  nominerò  quella 
fola,  che  può  darne  Piacenza.  (109)  Quefta  via  facile, 
e  fenza  tanti  giri  e  rigiri  non  è  infallibile,-  ma  per  una 
volta,  che  guidi  al  falfo,  cento  e  mille  dee  condurre  al 
vero  ;  e  regolarmente  vuol  preferirli  . 

Per    la    feconda    parte    del  noftro  canone,    la    quale 
rifguarda  l'analogia,  fi  vede  che  abbandono    Criilppo,    e 
il  ieguace  di  lui  Cratete  per  attenermi  ad    Ariftarco,    al 
Grammatico  Ariftofane,   a  Varrone ,   a  Giulio  Cefare,   ed 
agli  alcri   pofteriori   fovrani   Maeftri ,    i  quali  comechè   nel 
governo  dell'ampio  regno  grammaticale    non    convengano 
di   parecchi   altri   punti,  l'analogia  però  vi  ammettono  con- 
cordemente,  o  che  è  il   medeflmo,    una    ragione    vi    rico- 
noicono ,  che  nafee  dalla  Jìmiglianz.a .  Quefta  ragione   adun- 
que,  che   fecondo  Volilo  (no)  non  fi   ftende  oltre   i  no- 
mi,   pronomi,  verbi,  e  avverbj,    non   perdati   mai   di   vi- 
lla; e  cui   preme  di  andar  ficuro,  non  fi  feofti  da  VVach- 
ter,    che    parlando    anche    della    fola    permutazione    delle 
lettere,  (111)  e  nominatamente  delle  affini,    o    cognate, 
ha  creduto  di  dover  dire,  che  il  farla   fenza  poter  recare 
un  efempio,  omnìno  nefas  e/i.   Parrà  :»n  ciò  rigorofo,   aven- 
do ogni  linguaggio  le  fue   anomalie,  e   avendole  fingolar- 
mente  l'antico  Gallico  e  Germanico  per   la   ragione    toc- 
cata  anche  da  Leibnitz,    (112)  perpetua  rationalitas  a  nullx 
lingua  a  rudibus  populis  informata  expeclari  debet ;  onde  tdiiti 

efem- 


(10^)  Liv.  Ilb.  31.  cap.  io.    Tnfubresy  Cenomanìque  ,  &  Bojì  Placentiam 
htvaferant ,  &  direpta  urbe  y  ac  per  tram  inceri  fa  &c» 
(no)  De  art.  Grammar.  lib.  3.   capir.  J. 
(ili)   Proìegom.  fe£l.  5.  §.  4. 
(112)  Collecì.  Etymol.  pare.  2.  Ecerpt.  Mejer.  pag.  240. 
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efempj  s'incontrano,  in  cui  altro  non  fi  può  dire,  fé  non    CAPIT. 
che  la  confuctudine    ha    prefcritto    contra    la   legge    voca-     ^rtic 
boli,   frafl,   maniere,    di  derivati,   di   compolìi,  o  d'altro        X. 
fìmile:  con   tutto  ciò  la  ragione,    che    najce  dalla  femiglian- 
TLa ,  £  analogia,   non  mai  da  favio  fcrittore   debb'eflere    di- 
menticata,    e    chi    l'ha     contraria    a    Tuoi    penfleri    tema 
Tempre  di   non   avere   penfato  bene. 

Hanno  qui  i  leggitori  il  meglio,  e  il  più  importan- 
te, che  può  guidarli  con  qualche  ficurezza  alla  cogni- 
zione dell'antico  Italico,  eflendofi  loro  additato,  non  fò- 
lamente  quali  fieno  i  veri  fonti,  onde  polfan  pigliarne  i 
temi,  e  i  lignificati,  ma  con  quali  rifleiìioni  debbano  in 
ciò  procedere  per  traviare  il  meno,  che  ila  pofìibile  in 
tanta  ofcurità.  Pel  refto,  che  la  premura  di  pailar  oltre 
mi  fa  qui  ommettere,  farà  poi  fupplito  fecondo  il  bifo- 
gno,  come  ho  accennato  poco  fopra  artic.  7. 


L  2 


CA- 
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CAPITOLO     TERZO. 

Quanto  fi  irif chi  arino  coir  antico  Gallico  e  Germa- 
nico la  più  antica  Lingua  5  ed  altre  più  re- 
mote antichità  del  paefe  intorno  al  Po:  e  pri- 
ma  le   Cif padane. 

ARTICOLO       I. 

Ccoci   finalmente    a    ricogliere  il  frutto    del    lungo 
e  penofo   travaglio    dei    due    Capitoli    precedenti  : 
e    confitte    quello    frutto    in  una  infinità    di  noti- 
zie, che  rifguardano  l'importantiflimo    articolo   della  più 
antica  lingua  d'Italia,  e  che  nondimeno    da   quegli   ftefii 
dotti  Italiani,    ne' cui    fcritti    d'uno,    o  d'altro    de'noftri 
più  antichi  idiomi    fi   vede    tenuto  ragionamento ,    o  non 
fi  fono  curate  mai,  o  quafi  mondiglia   da    lafciarfi  a  chi 
per    fua    difgrazia    ne    fofle    vago,    fi    fono    pofitivamente 
(prezzate  .  Sulle  confeguenze  di  quella  fra  noi  comuniffi- 
ma  difavventura  farebbe  inopportuno  metterfi  ad  arringa- 
re: bifogna  dire  però,  che  fé  certi  barlumi  oltramontani 
da  qualcuno  de'noftri  dotti  fi  foifero  bene  accolti,  e  be- 
ne tifati,  tanti  be' punti  d'Italica  antichità  non   fi  rimar- 
rebbero ancora    nelle    noftre    fcritture    inefplicati ,    e    per 
tant' altri  non  avremmo  il  rofibre    di  vederli  colle  lingue 
orientali,  col  Greco,  o  col  Romano    ad    onta    del    buon 
fenfo,  e  della  retta  ragione   trasfigurati.    Non    pretendo, 
che  tutto    nell'Italia    debba    effere    dilucidato   col    primo 
linguaggio  della  nazione,    che    è   comporto    di   quello  di 
Gomer,    o    antico    Gallico,    e    di    quello   di  Afcenez ,    o 
antico  Germanico:  tanto  non  fi  può  efigere  fana mente,  fé 
non  fé  in  rifpetto  a  quel  poco  d' antico  r   che   nel    paele 

pre- 
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precede  il  diluvio  di  Deucalione,  alla  qual' epoca  nefluno  CAPII, 
oltramarino  era  per  anco  giunto  alle  noftre  fpiagge  :  dico  ARr'lCt 
unicamente,  che  anche  in  rifpetto  a  quel  moltilìlmo,  i. 
che  dalle  Alpi  al  Jonio  può  effere,  o  è  in  effetto  di 
origine  non  tanto  antica,  l'informe  orrido  favellare,,  che 
feco  portarono  i  veri  Itali  Primi,  e  che  mai  non  perì, 
è  di  grand' ufo,  e  che  ignorandolo,  potrà  uno  fcrittorc 
intorno  molti  noftri  articoli  geografici ,  fiorici ,  reologia , 
grammaticali  far  pompa  di  aftrufe  cognizioni,  e  profon- 
de, ma  cofa  ,  che  vaglia,  e  che  per  qualche  giudo  ti- 
tolo non  meriti  d'effere  cenfurata ,  difficilmente  potrà 
dar  fuora.  Pruove  convincentiilime,  anzi  vere  dimoltra- 
zioni  di  tutto  quello  ilamo  per  trovare  in  gran  numero 
nel  viaggio  Italico,  che  fi  va  ad  intraprendere:  e  fenza 
fare  iruggior  ritardo,  cominciamo  a  vederlo  nella  region 
Oipadana. 

ARTICOLO      IU 

IN  quella  regione  dalla  parte  più  occidentale,  e  ver/o 
il  mezzodì  fi  offre  prima  di  tutto  il  VARO,  che  fi  ri- 
chiama anche  Faro  in  Codice  Amburghefe  citato  da  Bur- 
manno,  (1)  e  dalla  Gallia  divife  un  tempo  la  noftra 
Italia.  Dice  Papia,  che  l'aggettivo  varus  lignifica  tortuo- 
fus:  fenza  più  ha  ferina  Perotto,  e  l'ha  copiato  Cella- 
rio, Varus  fluvius  a  tortuofis  fluBibus  ita  appellatus.  Ma  niu- 
na  neceflltà  di  fottrarfi  dalla  lingua  propria  dei  paefe;  e 
niuna  comechè  leggeri ffi ma  verillmigUanza ,  che  i  Ro- 
mani quando  giunfero  in  quelle  parti  o  trovaffero  il  fiu- 
me fenza  nome,  o  di  botto  un  nuovo  gliene  imponefc 
fero.  Negl'idiomi  cuftodi  dell'antico  Gallico  e  Germa- 
nico, varìy  fari  era  paffaggio^  farà  era  p  affare  da  un  luogo, 

all' 
(1)  Comment.  in  Lucan.  lib.  1.  v.  404. 
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CAPIT.   all'altro,  venir  meno,    mancare*    morirei    fi  dica  fidatamene 

TI  I  .  , 

Artici  tc  '  c'ie  ^  Varo  fu  così  detto  ,  o  perchè  traverfandoìo 
I.  fecero  in  Italia  paffaggio  \  noftri  Primi  ;  o  piuttofto  per- 
chè il  corfo  n'è  pajfaggero,  perchè  è  torrente,  e  mancan- 
dogli piogge,  e  nevi  fcioite,  manca  anch'  elio,  vieti  me- 
no, e  riducefl  quali  a  nulla,  come  ha  notato  anche  Stra- 
bone.  (2) 

Cerna.  Secondo  Plinio  (3)  fcendea  il  Varo  ex  monte  GEMA. 

Si  è  eipredò  lo  fiori  pò  di  quello  modo ,  perciocché  fra 
l'altre  infinite  lue  cognizioni  non  avea  anche  quella  del 
primo  noftro  linguaggio:  con  ella  dicea  probabilmente, 
che  quell'  acqua  veniva  ex  Cerna  fenz'aggiugnere  monte , 
giacché  cemen  valea   da  fé    folo  fcbiena  dì  monte. 

Alla  finiftra  del  Varo  cominciavano    le  noflre   ALPI 

<Alpi.  marittime:  e  delle  Alpi  in  generale,  come  fono  gran  par- 
te delT  anno  coperte  di  bianca  neve,  così  pretendono 
molti,  che  il  loro  nome  ila  dal  Greco  aA^ov,  in  Latino 
album  1  in  Sabino  alpum.  Sono  vanità  per  ie  ragioni  toc- 
cate in  Varo:  e  fé  loro  è  favorevole  qualche  antico  no- 
tilo Grammatico,  niuna  maraviglia,  non  eilendofl  il  fa- 
pere  di  que'  maefcri  in  ciò,  che  fi  afpetta  alle  lingue, 
ftefo  neppure  un  dito  fuor  della  Grecia.  La  verità  mi 
par  quella.  Spiegando  Servio  V aerias  Alpesy  e  l Alpini  Bo- 
reae  di  Virgilio,  (4)  infegna ,  che  Alpi  è  voce  Gallica,  e 
che  fignifìca  alti  monti  :  potea  aggiugnere  ,  che  è  voce 
anche  Germanica,  e  che  forfè  i  Germani  ne  furono  au- 
tori: nelle  due  Lingue  pen  valea  fomrnita,  eminenza;  ali 
era  particella,  che  pofta  al  principio  di  un  vocabolo  ne 
aumentava  il  lignificato:    ne    fegue  Senz'altro,   che   al~pen 

fof- 

(2)  L'b.  4.  psg.  178.  Oìpas  titv  jjulnpos  ,    deftate  quiàem  parvus . 

(3)  Lib.  ^.cap.  4.  ìAmnts  Vavus ,   tx  *4lp:um   monte  Cernii  pyofufus . 

(4)  Georg,  lib.  3.  v.  472.  Aen.  nb.4.  ^442.    Gallorum  lingua  alti  Moutes 
t/flpes  vocantur . 
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fotte  eminenza  vantaggiata ,  monte  alto:  e  unendoli  in  que-  CAP1T. 
fio  lignificato  linguaggio  e  autorità,  ne  liuti  altro  è  da  A)l^I'G% 
antiporrc .  II. 

Dove  cominciavano  le  noflre  Alpi  marittime,  co- 
minciavano altresì  da  quella  parte  i  noitri  LIGURI,  detti  .  . 
anche  Ligi,  Ligunfci ,  Liguftini  ec.  Il  vero  lignificato  del  lgmt° 
loro  nome  fi  ha  da  un  bel  palio  di  Strabone ,  in  cui  do- 
po aver  detto  il  Geografo,  che  fra' Traci  di  qua  dall'Iflro 
con  altre  genti  erano  ancora  Scordifci  e  Taurifci ,  ag- 
giugne,  (5)  Scordi fios  quidam  Scordi fcas  appellato;  Tauri feos 
autem  dicunt  Ligurifios ,  &  Tauriftas.  Per  quello  palio  i 
tre  nomi  Tauri fio ,  Tauri/la ,  e  Liguri/co  fono  (inanimi  :  i 
due  primi  altro  lignificato  non  hanno,  che  quello  di  mon- 
tane fio  ^  ellcndo  palefemente  da  taur 9  che  vaiea  monte:  al- 
tro dunque  non  fi  vuol  darne  neppure  al  terzo.  E  come 
Strabone,  così  il  millo  linguaggio  de' noitri  Primi.  In 
elio  liban  era  vivere ,  abitare  ;  gor  era  /opra ,  in  alto  :  na- 
turaliilìmamente  Lì gor ,  folo  che  la  prima  liilaba  riducali 
a  lib  verbale  di  liban,  ma  tronco  al  fine  per  minore 
afprezza  della  compofizione  ,  lignificherà  fivra  abitante^ 
vivente  in  alto,  che  è  poi  il  Tauùfio  del  Geografo,  e  il 
noltro  montane/co.  Non  avranno  a  quello  completo  riflet- 
tuto Pelìoutier,  e  Bochat  :  lono  certo,  che  trovandolo 
cola  tanto  lemplice,  tanto  precifa,  e  tanto  conforme  al 
collume,  che  aveano  le  Prime  genti.,  di  portarli  Tulle 
montagne,  l'avrebbero  antipollo  a' loro  penlieri  intorno  i 
Liguri,  e  la  Liguria.  Si  veggano  le  Mem.Crit.  di  M.  Bo- 
chat tom.  3.,  mem.  15.  pag.  4Ó3.  V.  Lierejfe .  Né  crede- 
rei, che  nel  mio  Ligor  potelfe  difpiacere  la  prepofizionc 
attaccata  al  fine  del  nome .   Ha  già    mollrato   Voilìo  (6) 

l'er- 

(%)  Lib.  7.    pag.  29^    T»s-  "SKopPicrMi  hioi  'SxopS'Iffx.xs  xu\i<n.    n^ì   ws  TcWQk 
<rx.ìt{  iì  AiyuQJio-Kxs ,   s^ga  TovqjLs-ocs  $ctaì . 
(6)  De  arte  Gram.  lib.  3.  cap.  a. 
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CAPIT.   l'error  di   coloro  che  praepofitionem  definiunt  pattern  orationìs 
Arti'c     inveri abilem  )    quae  praeponatur    aliis    diclionibus .    In    effetto 
II.       mal  fi   accordano  con   fiffatta  definizione  mecum,  nobijcumy 
nullatenus ,    quapropter  &c:    e  fé   non  baftaiìero  efempj    La- 
tini, un  Liguitico  antichiffimo,    e  indubitato  ne  trovere- 
mo  procedendo,*  e  altri  delle  antiche    lingue  oltramonta- 
ne s'incontrano  negli  fcrittori. 
Mime.  Sono  celebri    ALBIONE,    e    BERGIONE,    con    cui 

Bergione.  ne]Ia  favola  venne  alle   mani    Ercole ,    tornando    di    Spa- 
gna in  Grecia   per  Ja  Liguria:    e  fapendofl,    che  in  vece 
di   Alpes  hanno  detto   più  antichi  Alpia,    ed    Albi  a  fempre 
col   medefimo  lignificato  di  monti  alti  •    (7)  e  che    berg  li- 
gnificava  anch' effo   monte,    ma    fenza    eflgere   grande    al- 
tezza,  è  tolto  vifibile,   che   pugnare  con   Albione,  e  con 
Bergione    non    è    altro    che    farlo    con    gli    abitanti    delle 
montagne  più  e  meno  alte,    o  piuttofto    batteri!  corpo  a 
corpo  co' loro  capi.   Si  dice,   che  teatro  del  grave  rifehio 
allora  corfo  dal  Greco  Eroe  folfe  la  Liguria  Gallica:  ma 
non   per   ciò  è  qui    fuor   di    luogo.    I  due  campioni,    di 
cui  11  parla,  fono  chiamati  da  Mela  (3)  figliuoli  di  Nettu- 
no: quello    titolo,    che    s'interpreta    comunemente    venuti 
per  mare ,   fecondo  Servio  (9)    vale  ftranieri ,  di  cui  s' igno- 
rano i  genitori  :  e  fé   ftranieri  fra' Liguri  Gallici   furono  Al- 
bione   e  Bergione,    probabiliffimamente    erano  Liguri  Ita- 
lici,   che    accorfero    dalle    noftre    montagne    ad    ajutare  i 
loro  vicini  contra  il  rapitore  de' buoi  di  Gerione,    e  for- 
fè  più    a    tenere    quel    ladrone    lontano    quanto     poflìbil 

fof- 

(7)  Euftath.  in  Perieg.  cap.  39.  Sed  &  genere  neutro  vocata  funt  tripla  , 
nec  non  uélèia .  Scrab.  lib.  4.  pag.  202.  Sceph.  de  Urb.  V.  xAlpia  Plin. 
lib.  3.  cap.  5. 

(8)  Lib.  2.  cap.  3.  Herculem  contra  Jllbiona ,  &  Bergion  Neptunì  lìberos 
dìmicantem . 

(pì  In  3.  Aen.  v.  241.  Sic  &  peregrino* t  Jtieptum  fil'QS  dicimus ,    quorum- 
tgxtorarnus  partmes . 
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fofle  da'proprj   (lati,    e  che  meritano  però    di  non  effere    CAPIT. 
da  noi  negletti.  A^a 

Di  qua  dal  Varo,  poche  miglia  (opra  Nizza  città  li. 
Greca,  era  quella  di  CEMENELO,  ricordata  anche  in  Cemeneh. 
più  marmi .  11  nome  può  fpiegarfi  francamente  piantata 
fulla  /chiesta  del  monte ,  rifguardandolo  come  formato  del 
già  detto  Ccmen,  e  della  finale  el ,  che  nella  lingua  de' 
noftri  Primi  ferviva  più  volte  a  fare  del  fuftantivo  un 
aggettivo. 

Signori  di  Cemenelo  erano  i  Liguri  Capillati  detti 
VEDI  ANZI.  Noi  poffiam  dire  Pajìori ,  perciocché  veida  Vtdian%ì . 
fra  altri  fìgnifìcari  avea  anche  quello  di  p  afe  ere  ^  e  parti- 
cipio prefente,  che  rifpondea  al  Latino  pafeens,  fecondo 
le  regole  mede  infieme  anche  da  Hickefio,  n'era  formal- 
mente ve i danti,  (io) 

Ai  Vedianzi  appartenea   forfè    anche  LUMONE,   di  iumri, 
cui  il  folo  Antonino:    e    fecondo  i  numeri    dell'  Itinerario 
era  diftante  da  Cemenelo    manco    di    fedici    miglia    verfo 
Oriente.    Nella    lingua    del    paefe  lu  era   moltitudine^  pop»' 
fazione;    mon  era  piccolo:  lumon  adunque  piccola  popolazione. 

ARTICOLO       III. 

SEguivano  gli  Albintimelj  così  detti  dalla  loro  città  AL-  Ulbmtme* 
BINTIMELlO,  oggi  V'intimila:  e  dall'antico  nome  lt0° 
impariamo,  che  quella  era  la  Capitale  di  tutti  i  Liguri 
dell'Alpi  marittime.  I  Latini  hanno  creduto,  che  folTe 
nella  Liguria  un  popolo  detto  Imi  mei j ,  e  fìgnore  d'una 
città  al  piede  delle  fue  Alpi,  la  quale  però  il  chiamarle 
Albio  Intimelio ,  ovvero  Albio  degl*  Intimelj .  Si  fono  in- 
gannati .  II  Liguftico  nome  Albintimelio  è  comporto  di  tre 

M  vo- 

(10)  Gram.  To.  Teot.  cap.  io.  pag.  70. 
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CAPIT.  vocaboli.  i.°  Albing,  che  è  il  portelli  vo  di  Albin  detto 
Artic.  Per  -dlpen,  e  vale  Alpini.  2.0  //,  che  in  antico  Gallico 
IIL  era  abitazione.  3.0  mei,  che  quand'  era  aggettivo,  ligni- 
ficava principale,  primario:  fi  unifeano  i  tre  vocaboli;  dan- 
no il  fenfo  accennato ,  Alpinorum  praecipua  habitatio .  Si 
può  dire,  che  tutto  è  certo,  dandofì  mano  anche  qui 
lingua ,  e  autorità  :  da  Strabonc  Albintimelio  fi  chiama 
T\oki$  iVjjayèQw ,  urbs  yalde  magna .  (11) 

Suggetta  agli  Albintimelj  era  probabilmente  la  man- 
fionc  detta  Lucus  BORMANI,  avvegnaché  forte  lontana 
dalla  capitale  circa  trenta  miglia,  Tempre  verfo  Levan- 
te. Di  Bormano  ha  creduto  dopo  Cluverio  anche  Vefle- 
lingio ,  (12)  che  forte  una  topica  feonofeiuta  Divinità, 
alla  quale  fi  forte  facrato  un  bofeo:  noi  colla  feorta  del 
linguaggio  andar  polliamo  più  oltre,  e  fé  diremo,  che 
tale  Divinità  fu  Nettuno,  non  vi  farà  forfè  chi  contrad- 
dica. La  pruova  è  quefta.  Che  a  Nettuno  creduto  pa- 
dre di  Albione,  e  di  Bergione,  fi  defle  culto  nella  Li- 
guria, pare  innegabile,*  gli  dovea  il  paefe  due  Paladini, 
che  non  aveano  temuto  di  azzuffarti  con  Ercole  :  che  a 
Nettuno  fi  attribuire  il  governo,  e  la  fignoria  del  mare, 
è  anche  più  certo:  Rex  aquarum,  pelagi  Rettor  è  chiama- 
to anche  da  Ovidio  nel  io.,  e  nel  4.  delle  iMetamorfo- 
fi  :  che  Barman  in  antico  Liguftico  corrifpondelìe  perfet- 
tamente a  Governatore,  Signor  del  mare,  non  fi  può  met* 
tere  in  dubbio:  mor,  che  pel  cambiamento  delle  labiali 
diveniva  ora  vor,  ora  bar,  vi  era  mare;  e  man  fra  più 
altre  cofe  difparatifTìme  vi  fignificava  anche  reggitore  y  fo- 
vraintendente ,  Jignore  :  pare  adunque  non  poterfi  mettere 
in  dubbio,  che  Borman  non  vi  forte  Nettuno.  La  muta- 
zione di  m  in  b ,  di  mor  in  bor  non  dee  offender  verta- 
no > 

(11)  Lib.  4.  pag.  i3p. 

(il)  Not.  ia  Anton.  Itin.  pag.  m.  295. 
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no,  per  dilicato  Grammatico  eh' e'  poffa  edere,-    non  la-    CAPIT. 
feiamo  con    tutto  ciò,    che    per  efprefla  teftirnonianza  dì     ^ìmd 
Pelletier  (13)  efla  è   anch'oggi  frequente    neli' Armorico,       III/ 
e  nel  VVallico,  i  due  più  fedeli  cuftodi  del  Gallico  an- 
tico. 

Parrà  intieramente  diciferato  queft'  articolo  della  re- 
ligione Circompadana;  ma  reità  ancora  il  meglio  fecon- 
do ciò,  che  dilli  nell' alrr' opera  capir.  8.  artic.  2.  e  3., 
cioè,  che  i  notòri  più  antichi  a  fimiglianza  de*  Galli ,  e 
de5  Germani  loro  padri  e  maeftri  adoravano  il  folo  ve- 
ro Dio,  e  che  nomi  di  quefto  Dio  erano  Bormano,  Pen- 
nino, Efo,  Tarane,   Teutate,   Tuiftone,   Tanfana  ec. 

Per    ciò,    che  fi  afpetta    al    monoteismo,    fi  rivegga 
1'  artic.   6.  del  detto    capit.   8.,  e  poi  fi  aggiunga   un  te- 
tto di  Tacito,  cioè  dello  fcrittore    più    verfato    che  folle 
mai  ne'  milteri  anche  più  profondi    della  Germanica  teo- 
logia ,  e  confeguentemente  della  Gallica ,  e  della  più  an- 
tica Circompadana.    L' adduiH    già:    in    grazia    de' divini 
nomi,    che    vi    fono    accennati,    il    rifervai    a    queft' ope- 
ra :  bifogna  qui  ripeterlo,    e  farne  fentire  tutta  la  forza* 
Nel  capit.   9.  dell'  incomparabile    fcritto    De  mor,  German. 
narra  lo  Scrittore ,  che  quelle  genti  in  generale  adorava- 
mo Mercurio,  Ercole,  Marre,    e  che  una  parte  de'  Suevì 
in  particolare    adorava    anche    Ifide:    ma  che?    Lafciando 
torto    quella    corteccia    di  religiofo    culto,    e  internandoli 
fino  al   midollo,   fra  altre  notizie  ci  dà  anche  quella  no- 
tabiliffima:    Deorumque    nominibus    appellant    fecrttum    illud^ 
quod  fola  reverenda    vìdent.     Due  olfervazioni .    La   prima, 
che   fecretum  illud,    quod  (ola  mente ,    &  reverenda    cernì  pò- 
tejì,  non  è  altro,  feguita  Wachter,  (14)  nifi  fummus Deus: 
e  fia  quella  una  nuova  conferma  del  monoteifmo,  che  fi 

M   2.  dicea. 

(13)  Di&ion.  v.  reìis  v.  darvoet  &e. 
(14,)  Glofs.  Gemi.  v.  Gttt. 
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CAPIT.  clicca.  La  feconda,  che  Deorum  nominìbus  prefìo  Io  Scrit- 
Artic.    tore  Rornano  e  da  intendere  o  di  tutte  le  Divinità,  che 
HI.      Roma  adorava,    purché  in  Germania    fodero    conofeiute; 
o  alla  più  trilla  delle  quattro  ,    che  poco  prima  fi  erano 
nominate,    Mercurio,    Ercole,    Marte,    e  Ifide.     E  dopo 
quelle  due  cofe,    che  pajono  incontrallabili,    ecco  il  dif- 
corfo ,  che  naturaliflìmamente  fi  forma.    I  Germani   con 
elfo  i  Galli,  e  i  noftri  Circompadani,  fecondo  lo  fpirito 
della  loro  comune  religione  prima,    intendeano  di  nomi- 
nare   il  vero   Dio  ,    quando   ufavano  i  nomi   d*  Ifide ,    di 
Marte  ec.  :  quella  è  dottrina,  che  dopo  le  parole  di  Ta- 
cito non  può  incontrare  ben  fondata  difficoltà  :  intendea- 
no adunque    di   fare  lo  lleilo,    quando    nominavano  Efo, 
Teutate,  Bormano  ec.  :   quelV  è  confeguenza,    che  s'im- 
pugnerebbe anche    meno   fondatamente.    Imperciocché  fé 
nomi  flranieri ,  di  cui  quelle  rozze  genti    non  penetrava- 
no il  lignificato,   né  fapeano  per  conieguente,    che  tanto 
quanto    convennero    al  vero    Dio,    a  quello    Dio    nondi- 
meno erano  da  effe  riferiti ,    fi  può  egli    penfar    altro  di 
nomi  nazionali  da  tutti  intefi  ,  e  ne'  cui  fignificati   il  ve- 
ro  Dio,    o  qualche    attributo    di  lui  fpicca    tanto  viabil- 
mente?    Bifogna  concedere,  che   non  fi  può,  quando  ta- 
li efpreflivi  fignificati   abbiano  fuìTiftenza:  e  che  l'abbia- 
no, quello  è  il  luogo  di   dimofirarlo. 

"Bormano  è  già  fpiegato:  e  vede  ognuno,  fé  Signor 
del  mare  a.  verun  altro  meglio  competa,  o  polla  compe- 
tere, che  al  fupremo  eiTere,  il  quale  fino  dal  terzo  gior- 
no del  mondo  le  nuove  acque,  opera  della  fua  voce  , 
adunò,  e  i  loro  diverfi  adunamenti  chiamò  ìamim,  ma- 
via.  E  perchè  nel  grande  articolo,  di  cui  fi  tratta,  un 
nome  folo  non  batta,  e  in  quello  di  "Bormano  potrebbe 
tutt*  effere  mero  accidente,  diamo  un*  occhiata  anche  agli 
altri  più  famofi,  che  ho  ricordati. 

ESO 


N 


/ 
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ESO   vale    unìbile,  orribile;   ed    è   l'antico   Gallico    Ch™> 
cuz,  che  vive  ancora,  ed  ha  il  medefimo  {lenificato.  Ne     Art*ic< 
può  orribile  parere    aggiunto    men  conveniente    al    lommo       III. 
Bene:  abbiamo  neTanti  libri,  che  fra  altri  divini  pregi  da     Efi: 
cantarfi  avanti    l'arca  già    collocata  nel   tabernacolo,  no- 
verò David  anche  quello  di  orribile   [opra  tutti  gl'Iddii.  (15) 

TARANE,  come  gli  altri,  che  reftano,  parla  da  fé    Targati 
medefimo,  fignifkando  Tonante  dal  verbo  taranti,  che  vale         \ 
ancora  tonare. 

TEUTATE  non  è  altro,  che  Padre  della  nazione,  T™***'> 
ovvero  Padre  del  paefe ,  da  tat %  che  valea  padre,  e  da  te* 
ut,  che  valea  ora  gente,  nazione,  popolo,  ora  terra,  paefe, 
regione.  E  intorno  al  vocabolo  teut  è  da  notare  ,  che  le 
diverfe  maniere  di  pronunziarlo,  unendole  a  poche  al- 
tre notizie  aliai  comuni  ,  rifehiarano  affatto  un  arca- 
no ofcuriiììmo  dell'antica  Gallica  religione.  Abbiamo 
da  Cefare  lib.  6.  de  B.  G.  cap.  18.  ,  che  fecondo  la 
dottrina  de'  Druidi  fi  gloriavano  tutti  i  Galli  d  elier 
nati  da  Dite  padre,  cioè  da  Plutone,  come  fpiegano 
comunemente  :  è  poco  credibile  ,  che  i  Teologi  Galli 
autorizzaiTero  la  follìa  di  quell'origine,  fapendofi,  eh  era- 
no gelofiilimi  depofitarj  degli  antirhi  dogmi  della  nazio- 
ne, e  che  il  dogma  de' Galli  nati  dal  Re  Tartareo  era  re- 
cente di  là  dall'Alpi  quanto  i  Romani,  primi  autori  del 
nome  Dite  per  denotare  Plutone:  come  però  l'autorità 
di  Cefare  è  di  gran  pefo,  tengo  per  certo  doverfi  dire, 
che  fino  da' primi  tempi  infegnata  a/effero  i  Druidi  1  ori- 
gine de'Galli  da  Teut-tat;  che  quefto  TeuMat  nelle  bocche 
di  molti  folle  divenuto  Diet-tat,  Dit-tat;  e  che  qucfto 
Dit-tat  folte  prefo  da' Romani  pel  loro  Dite  Padre,  quan- 
do pigliar  doveafi  per  Padre  della  nazione  ,  o  del  paefe .  Che 

fé 

(l$)  Paralip.  lib.  I.  cap.  \6.   v.  2$.  Qtùa  magnm  Dominus >    &  laudabile 
mmh,  &  horribilis  fnper  omnes    D*qì  * 
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CAPIT. 

m-  fé  quell'equivoco  poco  degno  parefTe  del  Romano  difeer- 
III.  nimento,  fi  può  toglierne  con  facilità  ogni  (convenevo- 
lezza, badando  per  ciò  aggiugnervi  i  be' racconti,  onde 
aveano  i  favolatori  riempiuta  Roma  intorno  a  Plutone, 
cioè  che  da  fuo  Fratello  Giove  divenuto  Signore  di  tutta 
la  terra,  ebbe  il  governo  dell'Occidente,  a  cui  fpetta 
anche  la  Gallia,  e  a  cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Regno 
inferno  per  le  ragioni,  che  tutti  fanno,  (io)  Ove  ciò  ag- 
giungali, qual  maraviglia,  che  gente  piena  di  quelle  idee, 
fentendo  i  Galli  invocar  fovente  Teut-tat,  Dit-tat ,  veden- 
doli come  ad  Efo,  ed  a  Tarane,  anche  a  lui  umane  vit- 
time fagrifìcare  (17)  il  crederle  Vintone,  o  nel  materno  lin- 
guaggio Dite  Padre? 

Tuiflom.  TU1STONE.  Dilli  altrove,    che    quello    nome  cele- 

bratiiTìmo  nelle  più  antiche  memorie  delia  Germania,  li- 
gnifica argillue  Deus,  cioè  Deus  ex  argilla  formans  :  e  che 
abbia  tale  llupendo  lignificato,  ne  fanno  apertamente  fe- 
de, per  una  parte  ton ,  che  valea  creta,  per  V  altra  duis , 
tuis ,  che  valea  Signore,  antonomallicamente  Dio  Signor 
de' Signori.  Si  è  pretefo,  che  per  Tuiftone  li  debba  legge- 
re Tuifcone ;  e  per  me  fi  legga.  Con  nel  primo  Italico,  le 
prendali  a  maniera  d'aggettivo,  era.  primo,  fupremo,  Deb- 
be  adunque  Tuifcon  eilere  (lato  Signor  fupremo,  o  fecondo 
1'  efpredìone  di  Tacito  recata  altrove,  Regnator  omnium 
Deus,  quello  flelfo,  che  i  Senoni,  e  gli  altri  Suevi  tanto 
onoravano  nella  famofa  Selva. 

Tanfan*.  T ANFANA  .    11    tempio,    che  avea  nella  Veflfalia, 

fu 


(i<5)  Vid.  Pezron.  Antiq.  de  la  N.  &  de  la  L.  des  Cekcs.  Banier  Mi. 
tfiol.  tom.3.  lib  1.  cap.  1.  areica,  ec. 
(17)  Lucan.  lib.  1.  v.  444. 

Et  quibus  tmmitis  placaiur  fanguine  diro 

Ttutatcs ,   horrenfque  ferts  altaribus  Efus , 

Et  Tarams  Scytbicae  non  miùot  nxa  Dianac , 


ABITATORI   DELL'  ITALIA."  $5 

fu  diftrutto  da  Germanico;   (18)  ma  non  fi  è  potuto  di-    CAPIT. 
ftruggerne  il  nome,  che  lignifica  Signor  del  Fuoco ,    da  fan,    ARTI'a 
che  valea  Signore ,  e  da  tan  che  fuoco.    Renderebbe  Pennino       m. 
per  compiere  il  faggio,  che  ho  prefo  a  dare:    ma  di  lui 
più  opportunamente  in  altro  luogo. 

Mi  fi  dica  ora  con  fincerità,  fé  di  una  religione, 
in  cui  i  nomi  di  Marte,  d'Ercole  ec.  fi  riferivano  al  vero 
Dio,  giudo  fia  credere  e  fpacciare,  che  finte  Divinità 
ebbe  in  vifta  onorando  il  Signor  del  fuoco,  il  Signor  fupre- 
mo ,  0  Dio ,  che  formo  di  creta ,  il  Padre  della  nazione ,  0  del 
paefe,  il  Tonante ,  il  Terribile ,  il  Signor  del  mare.  E'  gìu- 
ftiflìmo  in  rifpetto  a  popolazioni,  o  perfone  particolari, 
e  in  rifpetto  a  tempi  non  tanto  remoti:  dai  commercio 
fingolarmentc  de* guadi  Greci  e  Romani  fi  trovarono  in- 
fette a  poco  a  poco  quelle  fempliciflìme  genti ,  e  fi  andò 
fra  effe  quando  in  uno,  quand'in  altro  luogo  falfificando 
il  Deorumque  nominibus  adpellant  fecretum  illud ,  quod  fola  re- 
uerentia  vident  :  ma  di  quefta  tarda  infezione  qui  non  (i 
tratta,  ne  de'fuoi  gradi;  e  folo  importa  riflettere,  che  per 
l'addotta  ineftimabile  autorità  reftano  falde  quefte  tre  co- 
fe.  La  prima,  che  il  dogma  dell'unico  vero  Dio  regnava 
ancora  generalmente  fra' popoli  della  Germania  circa  il 
fine  del  primo  fecolo  della  falute.  La  feconda,  che  non 
era  dunque  Cefare  bene  informato  quando  fcriile,  (19) 
che  i  Germani  non  reputavano  Dii,  fé  non  que' che  ve- 
deano,  e  da  cui  erano  apertamente  ajutati ,  Sole,  Vul- 
cano, e  Luna;  degli  altri  non  fapeano  neppure  il  nome. 
La  terza,  che  è  dunque  difettofiifima  la  dottrina  di  Pe- 
loutier,   quando  nella  cenfura  per  altro  fenfata  dell'opera 

Mar- 
fi  8)  Anna!.  1Tb.  1.  cap.   $r. 

(ipì  De  B.  G.  lib.  6.  cap.  ar.  Deorum  numero  eos  folos  ducunt ,  quo* 
eemunt ,  &  quorum  aperte  opibus  juvmtwt  •  Solem ,  O"  Vulcanum  s  &  Lunam* 
Reliquos  ne   fama    quidem  acceperunt  ,. 
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CAPIT.  Mammana  intorno  la  Religione  de  Galli,    mette  per   primo 

Artic.     fondamento,   (20)   che  i   Galli  adoravano    Diì    fpirituali,    e 

III.      non   eccettua  le  prime  età,   in    cui    erano    monoteifti;    e 

per  le  età   polteriori  non  fa  grazia  neppure  a'  Druidi ,  che 

intorno    la    divinità    non   mai    forfè  cambiarono    il  primo 

dogma.  Ma  di  ciò   abbaftanza. 


ARTICOLO       IV. 

NEI  tratto  Liguftico,  in  cui  ci  ha  fermati  Bormano, 
niente  più  s'incontra  di  memorabile  fino  ad  Alben- 
ga,  o  come  diceano  ALBINGAUNO ,  che  dividea  con 
Albintimelio  la  Signoria  di  tutta  quella  parte  occidentale 
della  Liguria,  fecondo  che  infegna  Strabone.  (21)  Il  no- 
me vale  prccifamente  Alpina  marittima ,  efTendo  comporto 
di  Albing  già  fpiegato,  e  di  avon  riftretto  in  aun,  che  è 
plurale  di  au  confeguentemente  lignifica  acqua ,  e  però  an- 
che  mare . 

Ai  monti,  che  dominavano  Albingauno,  e  non  pia 
oltre  verfo  levante,  fi  (tendeano  per  mio  credere  l'Al- 
pi marittime,  delle  quali  ha  provato  Simlero,  che  verfo 
fettentrione  finivano  col  monte  Vefolo  all'Alpi  Cozie.  (22) 
Come  nondimeno  la  decifione  di  quell'arduo  punto  di  Ligu- 
stica geografìa  per  la  noftra  parte  dipende  al  tutto  dall'edere 
spennino,  flato  in  que' monti  il  vero  principio  dell'  APENN1NO, 
vediamo  le  di  tale  Umazione  vi  abbia  indizio,  che  fa- 
tisfaccia.  Dall'autorità  niente  fi  può  fperare:  Strabone  ha 

pò- 

(20)  Vid.  Bibliot.  Gcrman.  toro.  37.  cap.   5. 

(2.1)   Lib.^.pag.  202.   TòV  iv  Xiyuuvruv  [ti»  òvmv  lyyùui/bv ,  ràv  S'è  IvrtfitktIMf&c, 
Cum  ergo  Ligurum  fint   Ingauni ,  alti  Intemeln  &c. 
(iz)  Comment.  de  Alpibus  cap.  de  Alp.  Cor. 
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porto  quel  principio  ne* monti  fopra  Genova;  (23)  e  Pli-  CAPIT. 
nio  Iib.  3.  cap.  16.  non  poco  quindi  il  rimuove  verfo  oc-  Arti'c 
cidente,  chiamando  il  Tanaro  Apennini  latere  jatlum:  ma  IV. 
difgombra  ogni  dubbio  l'antica  Lingua.  In  ella  Apertiti  no 
è  voce  comporta  della  prefifla  a  intenfiva,  e  di  penning 
poifefìivo  di  pen ,  che  vale  anche  punta:  ne  fegue ,  che 
moite  Apennino  (la  il  medefimo  affatto,  che  monte  acuto. 
Nella  Tavola  fettima  di  Magini ,  Riviera  di  Genova  da  Po- 
nente ,  fi  vede  ne' più  alti  monti  fopra  Albenga  un  Monte 
acuto:  credo  feguirne  molto  /ìcura mente,  che  quello  è  il 
vero  principio  dell' Apennino,  e  che  di  quivi  poco  lonta- 
no a  ragione  il  ricordato  Geografo  nella  fua  carta  l'ha 
collocato.  E'  vero,  che  fé  a  Monte  acuto  ponghiamo  il  prin- 
cipio della  catena  di  monti,  che  tutta  chiamafi  Apenni- 
no, la  città  di  Albingauno ,  che  è  al  fianco  auftrale  di 
quefti  monti,  dovea  chiamarfi  Apenningauno  :  ma  chi  può 
allicurare,  che  Albingauno  non  fia  nome  anteriore  ad  A- 
pennino?  E  quand'anche  forte  posteriore  di  molto,  com'è 
probabile,  elfendo  Alpi  di  fua  natura  nome  generico  fi- 
gnificante  alti  monti ,  e  confeguentemente  anche  l'altifli- 
mo  Apennino,  qual  maraviglia,  che  i  Liguri  dicertero 
Albing  in  vece  di  Apenning  ,  maflimamente  confinando 
ali' Apennino  l'Alpi   marittime? 

Preflo  d' Albenga  fi  fcarica  in  mare  Flumen  MERLI- 
LA, come  lo  chiama  Plinio.  Il  nome  pare  Latino:  e 
può  efiere,  che  in  Ligurtico  fofle  Moualch,  come  gli  Ar- 
morici  chiaman  la  Merla ,  e  che  i  Romani  lo  traduce^ 
fero:  tanto  più,  che  altre  terre,  in  cui  parlavafi  l'antico 
Gallico,  nomi  di  animali  consumarono  d'imporre  a' loro 
fiumi;  e  il  folo  Adverfaria  di  Luidio  ricorda  nella  gran 
Bretagna  la  Capra ,  il  porco ,  il  porcafiro ,  il  caprioy  il  caprio- 
li lo, 

(23)  Lib.  4.  pag.  201.  Tò  y.ìv  yip  k^hvivov  xirò  Tìv**ì.   tdpenninos    enim  a 
Genua  . 


Merula . 
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CAPIT.  lo,  il   daino,  la   pecora ,    la  cornacchia.    Credo    nondimeno, 
*  che  merula   fia  antica  voce  del  paefe  veftita    alla    Latina. 

/\RTICt  _  n  iti 

1Y.      e    che    lignifichi    torrente   dal    verbo  mervvel,    meiroli ,  che 
vale  morire,  venir  meno,  di  sfar  fi,  Jìruggerfi, 

Alla  fìniftra  dell'alta    Merula,    dove    colla  fcorta  di 
Plinio  ,  e  della  lingua  ho  collocato  il  principio  dell'  Apen- 
Epanterì.  nino,  è  da  porre  anche  la  vera  fede  degli  EPANTERJ, 
popolo,  di  cui  altra  notizia  non  ha  coniervata  la  ftoria, 
fé  non  che  abitava  ne' monti,    e  che  al    tempo   della  fe- 
conda guerra  Punica    era    in  difcordia   con  gli    Abingau- 
ni.  (24)  Credo,  che  foriero  Greci  di    Marfìglia,    i   quali 
non  contenti  di  avere  alla  fpiaggia  fondata  Nizza  ,  o  al- 
meno di  averla  occupata,  (25)  anche  dentro  terra,  e  nei 
monti  cercaflero  di  ftabilirfi,  e  vi  riufeiifero.  II  luogo  fu 
la  parte  più  alta  di  Monte  acuto  vicino  a' gioghi  degli  Albin- 
gauni:  e  n*  è  chiaro  indizio  il  loro   nome    Epanterj,    ma- 
nifeftamente  comporto  di  ìrì,fuper,    e  di  cum)poi>y   meglio 
ottòtipi)» y  fummìtas,  acume». 

Dodici  miglia  all'oriente  di  Aibenga  pone  Antonino 
polupke.  POLUPICE,  oggi  Finale;    e    altre    dodici    all'oriente    di 
■  radi  Sa--  p0|UpjCe  pone  VADA  SABATIA,    oggi    Vadi ,    da    cui  è 
bsZlna.  Poco    difeofta    SAVONA    ricordata    da    Livio.   (26)   Nel 
primo  nome  è  troppo  vifibile  il  Greco  Tohù™*®* ,  multam 
habens  lanam:  e  per  eflb  non  è  fuor  di  ragione  congettu- 
rare, che  gli  Epanterj  fi  follerò  molto  elìcli  per  l'Apenr 
nino,  e  che~  nel  fito,  per  cui  ora  palliamo,  avendo  tro- 
vato o  gran   copia    di  gregge   più  che  altrove  lanute,    o 

gran 


C24)  Liv.  lib.  28.  cap.  46.  Ingauni ,  Lìguvum  ea  gens  eflt  bellttm  ea  tem* 

f  efiate  gerebant  <um  Epantenis  montani*. 

(z$)  Strab.  lib.  4.  pag.  184.  T*fe  «re  w  MxojttAiaràv  tx&  vó\ttsy  Tappiti** 
«np,  *g2  Ox/Jia*,  *gì  AvrlvoAiy,  x^à  Nixcua*.  Urbefque  MaJJilienfium  habet  ,  Taum 
toentium  ,  atque  Olbiam  ,  atque  yAntipolìm ,  &  Nicaeam . 

(%6)  Lib.  a8.  cap.  4^.  Igitur  Poenus,  Savane ,  oppido  ^Alpino  &c* 
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gran  commercio  di  lane  colà  recate  pel  lavoro  delle  tu-  CAPIT. 
niche  e  faghi  Liguftici,  di  cui  Strabene,  da  ciò  il  de-  artig. 
nominafTero.  Negli  altri  due  nomi  tutto  è  dell'  antico  iv. 
Liguftico,  falvochè  Vadi  •  In  elfo  la  parola  faìv,  fav ,  fab 
era  adunanza  d'acqua:  la  particella  az  aggiunta  in  fine  di 
certi  nomi,  dava  loro  forza  di  collettivi;  ne  fegue ,  che 
fabaz  folle  adunque  il  plurale  adunanze  d'acqua.  Come 
però  è  troppo  generico  quefto  nome,  i  Romani  per  ri- 
durlo a  uno  fpecifìco,  da  cui  meglio  conofeerne  il  vero 
fìgnificato,  aggiunfero  Vada:  ma  la  giunta,  che  è  eccel- 
lente per  efprimere  adunanze  di  tanto  poco  fondo,  che 
fi  potea  guadarle,  è  poi  difertofiffima,  perchè  del  fuftan- 
tivo  Sabatìa  fa  un  aggettivo.  Intendendo  il  Liguftico, 
fenza  dubbio  avrebber  detto  Vadofa  Sabatìa,  Per  Savona 
vede  ognuno  da  fé  medefimo,  che  dalle  dette  adunanze 
d'acqua,  o  da  altra,  che  per  forte  folfe  alla  città  più 
vicina,  fu  anch' ella  denominata. 


ARTICOLO      V. 

Slamo  a  Genova,  la  città  reina  di  tutto  quel  lungo 
tratto,  e  dagli  antichi  fcrittori  Greci,  e  Latini  co- 
llantemente chiamata  GENUA.  Procopio,  che  fiorì  nel  GeHOV*< 
fedo  fecolo,  fi  crede  il  primo,  che  la  chiamale  Janua ; 
e  a  quefto  nome  corfer  tofto  moltiffimi  a  fpacciarla  fon- 
data da  Giano:  ma  1' illuftre  metropoli  non  ha  meftieri 
di  quefte  favole.  Effa,  dice  il  Geografo,  (27)  era  l'em- 
porio,   a  cui  dalle    fovraftanti    felve    e    montagne  fi  por- 

N  z  ta- 


(27)  Lib.  4.  D32.  202.  Teu/T«  et  «TV  xctrecyHSw  eìs  rè  ìpTopàov  rrìv  Tivatts,  *gì 
Ipèftwra,  *&  S'ìpfj.uvac,  -Agì  fiì\t .  PCvTHppovri^QvrM  <Tè  tKtuov ,  vyl  ohov  li  ex  rù;  IckX/*?. 
Haec  vero  Ugna  ad  emporium  Genuam  deportam ,  ttemque  pecora ,  pelles ,  metta . 
Eorumque  loco  oleum  referunt ,  &  vinum  Italicum . 
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CAPIT.  tavano  legname,  mele,  pelli,  beftiame,  e  da  cui  fi  ri- 
ArtÌc.  ceveano  m  cambio  olio,  e  vino  Italico:  è  poi  limata 
V.  fra  le  bocche  de' due  torrenti,  Poncevera,  e  Befagno:  fi 
voglia,  che  i  Liguri  la  fondaflero  prima  che  per  mare 
quivi  fi  commercialTe;  o  fi  voglia,  che  non  fia  di  tanta 
antichità,  ma  che  dal  commercio  marittimo  averte  fua 
prima  origine,  il  nome  farà  fempre  l'antico  Gallico  ge- 
neu ,  che  vaie  bocca ,  ingrejfo ,  foce .  Nella  prima  fuppofi- 
zione  Genua  farà  pofta  tra  le  foci:  nella  feconda  farà  porta, 
ovvero  porto ,  detti  amendue  probabilmente  ab  importando, 
&  exportando,  come  fi  può  vedere  in  Voffio,  e  in  Ifidoro 
da  lui  citato. 

,  La Poncevera ,  che  è  all'occidente  della  Città,  fi  chia- 
ma da  Plinio   Porcifera ,  ma  il  vero  nome  pare  PROCO- 
Pmobera.  BER  A ,  che  fi  legge  nella  tavola    di  bronzo  regiftrata  da 
Grutero,  e  di  nuovo  pubblicata  dal  P.  Remondini  l'anno 
1760.   molto  più  correttamente.  La  qual  lezione  vedrà  fé 
meriti  preferenza   chiunque    rifletta,  che    nel    monumento 
è  ripetuta  almeno  fei  volte;  e  che  in  antichità  fupera  la 
Pliniana  di  circa  due    fecoli.    Proemerà  poi  molto    al  na- 
turale efprime  la  precipitofa  indole  di  un  torrente  di  po- 
che miglia,  che  quanto  incontra  nella  fua  valle  tutto  gua- 
ita   e  diferta:    bafta  dire   che  fignifica  breve  furia  da  broc, 
proc ,  che  figuratamente    valea  /degno,  furia,  ferocia,   e  da 
berv ,  che    valea   breve . 

All'  oriente  di  Genova  è  il  Befagno,  che  da  parec- 
Feruore.  chì  fi  crede  il  FERITOR  di  Plinio.  Parrà  che  fi  tratti 
di  nome  Latino  fcelto  bizzarramente  per  efprimere  la  bal- 
danza, con  che  1'  ardito  torrente  va  di  tanto  in  tanto  a 
ferire  col  fuo  corno  la  pancia  al  mare:  ma  feritor  da  fé» 
rio  è  vóce  barbara  de  più  baffi  tempi,  come  dimoftrano 
gli  efempj,  che  foli  ha  potuto  addurre  il  Padre  d'  Aqui- 
no. 
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no.  (27)  In  antico  Liguftico  fer  era  un  verbale  di  feren,  CAPIT. 
che  valeva  pajfare  ;  tor  era  acqua  indubitatamente  :  fer-tor ,  ^iuìc. 
più  dolcemente  feritor ,  era  acqua  p^Jf^ggcra^  torrente.  V. 

Prima  di  allontanarci  dalla  città,  che  divenne  reina 
de' Liguri,  non  Tappiamo  quando,  ricordiamo  il  Ke  CIGNO  . 
che  li  governava  al  tempo  di  Deucalione.  Il  nome  ne  e£ 
prime  la  dignità,  eflendo  il  tigullico  Cingy  che  valea  R,% 
ma  leggermente  alterato  per  quella  fteiìa  metateH,  che  fi 
vede  nel  noftro  cignere ,  formato  dal  Latino  cingere.  E  d* 
edere  quefta  riduzion  ben  fondata  ecco  una  conferma, 
che  pare  affai  forte,  cioè  per  una  parte  che  il  Cycnì  di 
quafi  tutte  le  edizioni  di  Virgilio  lib.  io.  verf.  1 86.  era 
Cinere  nel  maggior  numero  de'  Codici  veduti  da  Pierio 
Valeriane,  in  alcuni  altri  della  Libreria  Vaticana  ,  e  in 
quello  di  Pomponio  Leto  ;  e  per  1'  altra  parte  nel  VVal- 
Jico,  o  antico  Britannico  di  Davies  Cynnor  è  lo  fteffo 
che  Re. 

Padre  di  Cigno  fu  STENELO,  fé  quefta  non  è  in-  stendo. 
venzione  di  qualche  affamato  Grechetto,  che  vcleffe  ufur- 
parfl  la  perfona  di  queli' antichillìmo  Re  della  Liguria,  e 
per  farlo  col  fuffragio  de'  Liguri  defie  al  padre  di  lui  un 
nome,  che  avevano  portato,  e  refo  celebrati/lìmo  un  fi- 
gliuolo di  Capareo,  un  altro  di  Perfeo,  e  un  Re  di  Mi- 
cene. Sarà  vano  il  fofpetto  :  quando  noi  folle,  l'impoftu- 
ra  farebbe  ricaduta  fui  capo  dell'  impoftore  dovunque 
s'  intendea  il  primo  Italico,  in  cui  eiìendo  (tata  più  vol- 
te la  finale  el  indizio  di  derivazione,  e  di  figliuolanza , 
e  per  paefe  eiTendofì  detto  più  volte  ften,  il  comporto 
jìenel  veniva  a  lignificare  nato  nel  paefe. 

Al    mare    dodici    miglia    da    Genova    verfo    Levante 
è  Recco,  nella.  Tavola  Teodoflana  RICINA  ,  o  come   an-  Ricino. 
ticamente  fi  pronunziava   Rikina:    fi  può  dire  che  quefto 

è  Cai- 

(27)  Lexic.  miltt.  v.  Feritore*. 
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GAPIT.   è  fenz'  altro  il  Germanico  Rìken  Anonimo  del  Gallico  Cc- 

Artic  msn->  cne  vedemmo  poco  fopra  are.  2.  edere  fihìcna  di 
V.  monte,  e  fi  può  qui  aggiugnere  dì  ogni  altra  cofa .  Diranno 
poi  i  pratichi  di  quella  Riviera  fé  tal  nome  ila  prefo  o  da 
un  picciol  dojfo,  fu  cui  il  luogo  folle  piantato,  o  da  que* 
molti  di  (cogli  e  montagne,  che  ii  veggono  per  tutto  quel 
tratto . 

Ne'  gioghi  che  dominavano  Ricina,  fono  da  collocarli 

Ercati.  gli  ERGATI,  indi  i  LAPICINI,  e  poi  i  GARULI:  in 
L Guidi'  C^e  m*  mu*ng°  di  feguir  Livio  (28)  che  nomina  i  tre  po- 
poli infieme  co'  Briniati,  altro  popol  Liguftico  di  quelle 
balze,  ma  al  Iato  fettentrionale;  e  li  nomina  capopiede, 
cosi  richiedendo,  fé  non  m'  inganno,  il  filo  del  Tuo  difeor- 
fo.  Il  primo  nome  vale  terribili  in  guerra ,  o  terrìbili  com- 
battenti, effendo  compofto  di  cad,  che  valea  guerra,  batta- 
glia, combattimento,  e  di  ber,  che  valea  anche  terribile. 
Il  fecondo  è  lo  fteffo  che  abitanti  ne  più  alti  bofehi,  da  cin, 
ch'era  fovraftante ,  più  alto,  e  da  lap , che  credo  effere  fla- 
to laup ,  cioè  bofeo.  Il  terzo  lignificava  abitanti  fra  roccie  y 
e  greppi,  rifolvendoii  gami  in  garu ,  che  era  rupe,  greppo, 
burrone;  e  nella  finale/,  che  fia ,  o  non  fia  el ,  al,  il  fin- 
copato,  giuftameute  fi  chiama  da  Waóter  (29)  nota  anti~ 
quijjìma  derivationis . 

A'  Garnli' erano  vicini  iTeguIj,e  dividea  forfè  i  due 

Entella.  popoli  il  fiume  ENTELLA  di  Tolomeo,  oggi  fecondo  al- 
cuni Lavagna.  Della  divifione  mi  ha  fatto  fofpettare  non 
tanto  il  coftume  frequentici mo  di  terminare  le  giurifdizio- 
ni  co' fiumi,  quanto  ii  nome,  che  pare  da  teìlen,  cioè  di- 
videre, feparare ,  e  da  end,  cioè  termine,  confine, 

Ca- 

(28)  Lib.  41.  cap.  23.  Cis  xApenmnum  Garttli ,  &  Lapicini  ,  &  Hercates  , 
trans  Jìperininum  Briniate*  fuerant .  Inter  ^fudenam  amnem  P.  Mutius  cum  iis , 
qui  Lunam ,  Piafque  depopulati  fuerant  ,  bellum  gejftt  &"c. 

(zp)  Prolcgom.  fé 61.  6. 
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Capitale  de' Tegulj   fu   TIGULIA,    come    la  nomina    CAP1T. 
Plinio;  e  fi  crede  che  fotte  due  miglia  dal  mare   fopra  Se-    A^  ' 
Uri  di  Levante.  Ebbe  la  fua  denominazione  dal  (ito,  che        v. 
dovett'  etfere  un  bel  colle ,  o  un  bel   monte  :  nella  lingua 
del  paefe  teg  era  bello,  e  lui  era  colle ,  ed  anche  monte,  In  Te&uta*- 
Tolornmeo    fi  ha  Tegidia:  francamente  quefV  è  la  vera  le- 
zione . 

De5  Tegulj  per  teftimonianza  di  Plinio  (30)  era  an- 
che SEGESTA,  cioè  la  Seftri  già  ricordata.  Se  è  un  de'  &&$*, 
nomi,  che  fi  ufavano  per  dir  mare:  guejì ,  più  dolcemente 
gejì ,  è  uno  de'  molti  più ,  che  lignificavano  abitazione ,  al- 
bergo ,  dimoro:  vifibilmente  Segefia  non  può  meglio  fpiegar* 
[i  che  albergo  marittimo,  E  ciò  conferma  quanto  ha  infe- 
gnato  Oifteino  contra  Cluverio,  che  pofe  Segefta  fra' luo- 
ghi mediterranei. 

Prima  di  arrivare  alla  Magra,  fine  un  tempo  del- 
la Liguria  da  quella  parte,  s'  incontra  il  Porto  della  Spe-  LmaB 
zia,  che  fu  detco  anticamente  di  LUNA,  non  ottante  che 
la  città  di  tal  nome  fotte  alla  finiftra  del  fiume.  Da  un 
patto  di  Servio  (31),  in  cui  fi  dice  che  i  Lidj  un  porto  lu- 
nato chiamavano  Pifi  y  e  che  Pifa  città  fu  però  così  no- 
minata in  grazia  del  porto  di  Luna,  s'  inferifce  che  que- 
fto  porto  grandiffimo  e  belliffimo,  come  lo  chiama  Stra- 
bene, (31)  avette  la  fua  denominazione  per  fé  n  ti  mento 
di  alcuni  dall'  ettere  arcuato  come  la  Luna  al  principio 
del  fuo  ritorno.  Io  fio  alle  regole;  ed  ette  mi  aiTicura- 
no  di  due  cofe.  La  prima,  che  Luna  nei  noftro  cafo 
non  è  altro  che  1*  antico  Gallico  lun  ,  che  lignificava 
propriamente  locum  aquarum%  come  lo  lignificherebbe  le  aun9 

di 

(30)  Lib.  3.  cap.  5.  Tigutia  intus."  Segefta  Tigv.tmtm. 

(31)  In  io.  Aen.  v.  179.  Pifas Lydi  lingua  Jua  lunarem  portwn  /tgnijìca* 
re  dtxerunt  :  quare  huic  urbi  a  Portu  Lunae  nomen  impofttum  . 

(32)  Lib.  S»  pag«  153-  M£V'raf5  i*«  %«faros,  Capacijjìmus ,  &  pulcbemmuf» 
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CAPIT.  c]j  cui  Io  reputo  accorciamento.  E  come  luoghi  £  acque 
Artic.  ^ono  *  l*0*H  S^  fragni,  i  porti,  i  fiumi,  così  tutti  fi 
V.  poteano  chiamare,  e  parecchi  in  effetto  fi  chiamano  lun, 
E  fé  quefto  nome  in  alcuni  contefti  vale  non  luogo  d'  ac- 
que ,  ma  acqua  femplicemente,  è  folo  perchè  un  continen- 
te accomuna  fpeffo  il  Tuo  nome  col  contenuto,  ficcome 
è  noti  ili  mo.  La  feconda,  ed  è  neceffaria  confeguenza, 
della  prima,  che  trattandofi  del  Porto  di  Luna,  non  il 
Porto  dalla  città,  ma  la  città  dal  porto  fu  certamente 
denominata. 

Ricorderò  qui  CUPAVONE  ,  che  andar  volendo 
pavone,  j^jj^  Liguria  con  fuo  navilio  in  foccorfo  di  Enea,  come 
fi  ha  dalla  Favola,  (33)  verifimilmente  falpato  avrebbe 
dal  Porto%i  Luna,  che  meno  di  tutti  gli  altri  porti  Li- 
guftici  era  difeofto  dal  Lazio.  Il  perfetto  accordo  dell' 
impiego  col  nome  di  quefto  poetico  perfonaggio  fa  affai 
conofeere ,  che  Virgilio  era  almeno  iniziato  nella  lingua 
de'  Liguri,  in  cui  effendo  talora  avo»  lo  fteffo  che  mare, 
e  talora  cop  Jo  fteffo  che  fuperiore ,  capitano,  condottìere , 
chiamare  altrui  C 'u pavone ,  trattandoli  di  una  flotta,  era 
chiamarlo  Capitano  di  mare,  quale  il  noftro  Paladino  è 
rapprefentato. 

Si  conferma  al  Poeta  la  nuova  lode  dal  nome  AU- 
'^funot  nq^  con  cui  ?  fecondo  la  regola  di  Servio,  (34)  fi  chia- 
mò un  altro  Ligure  accorfo  anch' egli  in  favor  de'  Trojani. 
Bafta  leggere  i  noti  be'  verfi  dell'  1  1.  dell'  Eneide,  comin- 
ciando dal  699.  Il  carattere  di  Auno  nell*  incontro  del- 
la valorofa  Camilla  è  d' uom  paurofo,  vile,  temente,  a 
ciò  riducendofi  anche  gli  artifizj,  e  i  ripieghi  dello  fcal- 

trito: 

(33)  Virg.  Aen.  lib.  io.  v.  185. 

(24)  Aen.  il.  v.  700.  Fìliits  %Aunì .  Jfunus  feilieet:  nam ,  ut  fupra  d/xi- 
mus ,  cum  ditìis  parentibus  ,  filiorum  nomina  fupprimmtur ,  eos  parenti  cognomi- 
nes  mtdligìmus . 


ABITATORI   DELL'  ITALIA.  105 

trito:    Aounus  in  lingua  Armorica  vale  anch'oggi  tìmido ,    CAPIT, 

r  III. 

faUr°f°  '  .  Artic 

Reflano  i  Liguri  APUANI,  che  doveano  molto  ften-  v. 
derfi  alla  finiftra  della  Magra,  ricordando  Livio  (35)  apuani, 
le  loro  {correrie  non  {blamente  nel  Pifano,  ma  anche 
nel  Bolognefe.  Di  città,  di  borgo,  o  di  villaggio,  che 
il  nome  a  quella  gente  abbia  potuto  dare  ,  non  truovo 
fillaba  nell'antichità:  crederlo  venuto  da  apua ,  che  è  il 
piccol  pefce  da  noi  detto  acciuga ,  quafi  gli  Apuani  fo fiero 
i  primi  a  falarlo,  o  a  farne  falamoja ,  caviale,  (36)  fa- 
rebbe contra  le  regole:  io  lo  credo  verbale  xli  puan ,  cioè 
abitare;  anzi  lo  credo  di  più  formato,  quando  i  primi  oc- 
eupatori  della  contrada  fi  furono  affai  dilatati ,  paren- 
domi, che  ne  fia  indizio  la  prefilfa  a  per  me  aumen- 
tativa. 

ARTICOLO       VI. 

A  Lia  Liguria,  che  rifguardava  il  mare,  e  l'Auftro, 
fuccede  l'altra,  ch'era  rivolta  al  Po,  e  all'Aquilo- 
ne: e  comincio  di  nuovo  da  occidente;  dove  prima  di 
tutto  fi  prefenta  la  STURA,  che  nafee  dalle  Alpi  ma-  Stura. 
rittime  ,  e  muore  nel  TANARO.  Di  molti  fiumi  Britan-  Ta*an. 
nici  chiamati  Stura  fa  ricordo  Baxtero;  (37)  e  pretende, 
che  il  loro  nome  fia  compofro  di  dur ,  tut,  che  dicemmo 
e  (Ter  acqua,  e  dell'articolo  prepofitivo  es  pronunziato  len- 
za   la    fua    vocale,    onde  fiuta  non  fia  altro    che    l'acqua, 

O  il 


(35)  Lib.  39.  cap.  z.  Translatum  dande  ad  <Apuanos  Ligures  bellumi  qui 
in  agrum  Pifanum  ,  Bononienfeque  ita  incurfaverant ,  ut  coli  non  pojfet . 

(36)  Plin.  lib.  31.  cap.  8.  feci.  44. 

(37)  G lottar.  V.  %/Tnitocis .  Sunt  etiam  in  Britannia  Sturae  plurimae .  Ibid. 
Stur  ,  five  es  dur.  V.  xAd  Tavum .  Litterae  T  &  S  prò  praepo/ìtivis  funt  ar- 
ticulis  Brìtanniae  noflrae  veteri . 
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CAPII,  il  fiume.  Non  ha  difficoltà  quefto  generico  fignificato, 
Artic.  anz*  conv*ene  molto  alla  povertà  delle  prime  lingue,  e 
Vi.  alla  rozzezza  de' primi  popoli;  ma  non  così  forfè  gli  ar- 
ticoli, e  ne  mancarono  probabilmente,  come  vedremo 
altrove,  tutti  i  più  antichi  Circompadani  con  elfo  le  due 
genti,  ond' ebbero  immediata  origine.  Io  credo  Jìura  ef- 
fere  il  detto  tur ,  al  quale  fi  preiìggeffe  talora  il  fibilo  per 
quella  ftelfa  niuna  ragione,  per  cui  ftrìtavum  antiqui  dice' 
barn  prò  tritavo.  Fefto.  Del  nome  Tartaro  pare  veriflìma 
l'opinione  di  VVachter,  (38)  che  non  ottante  qualche 
accidentale  divertita  fia  il  medefimo  colle  Scitico  Tanai y 
col  Britannico  Dano,  e  col  Germanico  Donavv ,  che  noi 
diciamo  Danubio:  fé  poi  tema  di  quefti  nomi  fia  tonny 
che  in  antico  Gallico  era  onda,  acqua ,  per  me  è  molto 
incerto,  attefa  l'autorità  di  Camdeno,  (39)  che  il  fuo 
Dano ,  detto  volgarmente  Don,  come  dicefi  anche  il  Ta- 
nai ,  crede  efiere  dall'altra  Gallica  voce  dau,  tan ,  che 
vale  giù,  abbajfo ,  (otto,  e  parlandofi  d'un  fiume,  vale  pro- 
fondo, d'alveo  affai  concavo.  E  pare  anche  da  preferii  fi 
queft'  autorità  per  la  quale  Donavv  viene  a  fignificare 
acqua  profonda,  che  è  denominazione  al  Danubio  più  ac- 
concia affai  ,  che   non  acqua  femplicemente. 

Fra  la  Stura,  e  il  Po  correnti  ancora  fra' monti, 
Bagiem.  nulla  di  più  confiderabile  che  i  BAGIENI  di  Saluzzo,  e 
d'altri  luoghi  di  quella  parte.  Erano  per  immediata  ori- 
gine, come  dilli,  nell'altr* opera  capit.  6.,  artic.  7.,  dai 
Caturigi  del  Delfinato,  i  quali  fono  detti  da  Plinio  fuo- 
rufeiti  degflnfiibrir  e  perchè  il  nome  allude  a  quefta 
genealogia,    e    vi   allude    difonorevolmente  ,    lignificando 

raz- 

(3S)  GlofTar.  V.  don. 

(39)  Britan.  pag.  m.  562.  Danus -,  vulgo.  Don,  &  Dune,  ita^  ufi  vide» 
tur,  nominatus ',  quod  preffiori ' ,  &  inferiori  in  [ohm  labi  tur  alveo,  id  enim  Datt 
Britanni*  figntficat . 
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razza    di    malcontenti ,    da    eni ,  che  in  antico  Gallico  era    CAP1T. 

ni 
nafcere,  e  da  bagat,  che  intiero,  e  tronco  potea  interpre-    ArYic 

tarfi  anche  fediniojì,  malcontenti,  ribelli,  lo  credo  inven-  vi. 
tato  per  fare  a' novelli  ofpiti  onta  e  villania,  come  ad 
ufurpatori  di  terre  Liguftiche.  E  per  giuftificazione ,  co- 
mechè  non  neceffatia,  della  fincope,  che  ho  fcoperta ,  fi 
oflervi,  che  la  /  di  bagat  non  è  iempre  mancata  in  Ba- 
gieni ;  ciò  s'impara  daila  Tavola  Teodofiana,  in  cui  fi 
legge  Bagìteni ,  che  nella  prima  Tua  formazione,  fé  trop- 
po male  non  conofco  V  aipra  indole  del  più  antico  Li- 
guftico,  farà  ftato  Bagt-eni ,  evidentemente  col  fignifica- 
to,  che  ho  detto.  E'  vero  ,  che  bagat  lignifica  propria- 
mente moltitudine  ;  è  anche  vero,  che  fé  pronunziato  Ba- 
gaudi  lignificò  ribelli,  ladroni,  infegna  Giufeppe  Scaligero 
al  num.  MMCCCI1I.  di  Eufebio,  che  ciò  avvenne  a  tem- 
poribus Diocletiani ,  fed  non  retro:  ma  non  per  quefto  è 
meno  ficura  la  mia  interpretazione  di  Bagieni ,  ancorché 
a  tal  vocabolo  fofle  tanto  pofteriore  la  follevazione  Ba- 
gaudica:  del  parlare  figurato,  e  nominatamente  finecdo- 
chico,  tifato  da' Galli  rende  efpreffa  teftimonianza  Dio- 
doro, che  ho  citato  nel  precedente  capit.  2.  artic.  2.,  e 
che  fiorì  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  e  di  Augufto,  tanto 
prima  di  Diocleziano:  perchè  mai  dovrà  dirli ,  che  la  fi- 
necdoche  genus  prò  fpecie ,  che  fi  truova  in  bagat ,  bagaud 
quando  vale  gente  ribelle,  non  cominciaffe  fé  non  verfo 
il  fine  del  terzo  fecolo?  Si  darà  per  ragione,  che  tempo 
anteriore  non  è  indicato  da  antico  veruno,  e  che  in  Eu- 
tropio fi  legge  la  prima  volta,  che  Bagaudi  fia  fiato  no- 
me di  fazione,  ma  è  egli  neceffario  fifFatto  indizio?  E' 
egli  canone  ftabilito,  che  intorno  al  principio  più  o  me- 
no tardo  della  fignificazione  de' vocaboli  niente  pofla  il 
buon  difcorfo ,  e  tutto  regolar  debbano  le  autorità  de- 
gli antichi?  Mi  è  ftato  addotto  per  feconda  ragione,  che 

O   2  il 
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CAPIT.  il  parlar  figurato  poco,  o  nulla  conviene  alla  prima  età 
Artic.  de'Bagieni  forfe  molto  remota,  e  però  molto  incolta: 
VI.  ma  con  idee  ben  chiare,  e  ben  diftinte  non  fi  farebbe  di 
ciò  fatto  motto  ,  parendo  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  più 
vocaboli  generici,  per  non  partire  dalla  claffe  di  bagaut , 
debbono  aver  fupplito  per  gli  fpecifici,  quando  le  lingue 
erano  più  povere,-  e  le  lingue  erano  tali,  quando  i  po- 
poli y   che  le  parlavano,  erano  meno  colti» 

Alla  finiftra  della  Stura  verfo  la  foce  era  la  BAR- 
Bardeme.  DERATE  di  Plinio  ,  oggi  Brày  poco  lungi  da  Polenzo^ 
in  Plinio  Pallentia.  E'  verifimile,  che  in  faccia  ad  una  cit- 
tadella Romana,  di  cui  il  nome  Pollentia  appena  lafcia 
dubitare,  che  non  foife  per  natura,  o  per  arte  molto  for- 
te, non  traicuraffero  i  Liguri,  che  venivano  ogni  dì  più 
riftretti  >  di  afficurare  la  loro  frontiera:  e  qualunque  cofa 
per  ciò  facelfero,  /leccato ,  caftello ,  citta,  l'efprime  in  ge- 
nere Bar  devate  ,  che  vale  lavoro  ai  confinì  ,  - da  rat  verbale 
di  rettene  che  fra  gli  altri  lignificati  ha  anche  quello  di 
fare  y  e  da  hard ,  che  vale  orlo,  lembo ,  fine ,  eftvemita. 

Alla  deftra  dell'alto  Tanaro  fra' primi  gioghi  dell'A- 
Ccv*.  pennino  era  CEBA,  oggi  Ceva  :  e  del  nome  appena  ofo 
accennare,  che  è  il  Cerna  dell'articolo  2.  col  foio  cam- 
biamento delle  labiali,  tanto  la  cofa  è  vifibile  per  fé  me- 
defima.  Anche  i  Galli,  da  cui  i  noftri  Liguri,  le  Geben- 
ne  di  Lucano  chiamano  oggi  C 'evenne s ,  e  moftrar  fi  pofTono 
chiamate    da  Strabone  monte  cemmeno.   (40) 

Alla  deftra  medefima  moke  miglia   più   bailo  è    AL- 
Ma.     £^  c|lc  pej  COgnome  dj  Pompeja  datole  da  Plinio,  (41) 

e  per  altro  parrà  facilmente  non  avere  la  più  piccola  di- 
pendenza dall'antica  lingua  Liguftica  .    Parrebbe    a   torto 

fé- 

(40)  Lucan.  lib.  I,  v.435.  Cana  pendentes   rape  Gebennss,    Strab.  lib.  2* 
pag.  128.  K«/x/!/£poj»  òposy  mons  Cernmenut. 

(41)  Lìb.  3,  cap,  5,,  fc6l.  7. 
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fecondo  me.  Ha  offervato  M.  fcluet  in  una  lettera  a  Bo-    capii. 
chat  (42)  che  tutte  le  città  chiamate  Alba  in  Italia,  nella    A^11' 
Gallia,  e  nella  Spagna,  erano  piantate  in  luoghi  eminen-       VL 
ti:   nel  tefto  di   Plinio  lib.  17.  capit.  4.  in  Albenfium  Poni' 
pejanorum  agro,  Cellario  ha  letto  Alpenjium:  le  Alpi  fi  chia- 
marono  più  volte  da' Greci  Albia  :    (43)  io  credo  ,    che  a 
quello    torno    Ila    lavorato   il    noftro    Alba ,    e  che    al  fico 
montuofo  debba  cedere  il  color  bianco    lenza   poteri!   la- 
mentare, che  troppo  fi  dia  agli  Epanteri  di   monte  Acuto, 
o  ad  altri  Greci,  che  nelle  parti  più  occidentali  dell' Apen- 
nino  foriero  penetrati. 

P aliando  il  Tanaro,  e  alquanto  fcendendo  per  la  fi* 
niftra  del  fiume,  fi  vede  ASTI,  coni' ha  il  vulgare,  Afta^  ^n^ 
come  il  Latino:  e  la  prima  maniera  di  pronunziare  con 
elfo  i  Greci  poco  fa  ricordati,  prefenta  fubito  «ru,  città , 
che  antonomafticamente  era  Atene,  come  urbs ,  Roma, 
To%f,  Alexandria  in  Egitto.  Non  faprei  come  efcludere  il 
Liguftico  as-ti ,  che  vale  piccola  abitazione ,  eilcndo  compa- 
tto di  az,  as  particella  diminutiva,  e  di//,  che  exzcafay 
abitazione . 

Fra  l'occidente,  e  il  fettentrione  di  Afti  era  la  così 
detta  predo  Plinio  lib.  3.  capit.  16.  Indufiria  vetufto  nomine 
BODINCOMAGUM.  Il  fito  già  incertiffimo  è  ora  fidato  Bfm9m0t 
per  le  offervazioni  de' Signori  Ricolvi  e  Rivautella  all'o- 
dierno Monteu  di  Po  fopra  Verrua  .  Di  Bodinco  fi  vedrà 
nel  feguente  capitolo,  ch'era  il  nome  Liguftico  del  Po 
col  lignificato  attribuitogli  da  Metrodoro  Scepfio,  o  da 
Plinio.  Di  maguf)  che  termina  tanti  antichi  nomi  di  luo- 
go,   credo    di    dover    dire  con  YVachter,   (44)    che  è  il 

Gal- 

(42)  Vid.  Bochat  mem.  Crit.  tom.%.  V.  ^flbe^ae. 

(43)  Strab.  lib.  4.  pag.  2Q2,  t*  ?*?  AvAflv*  *x\àff$cu  nrpóitpov  Ak0ix  ,    xAlpìa 
entm  ditta  fuiffe  prius  oilbta  . 

(44)  Gloffar.  V.  magm» 
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CAHT.  Gallico  maes  corrifpondente  al  Germanico  Fcld*    cui  fini- 

ili  *  ' 

Artic.    ^"cono  tant*   nomi   moderni,   Bilefeld,    Hirfcbfeld ,    Mansfeldf 
VI.      Salfdd  ec. ,  e  vale  anch'elio  campo,  campagna,    e  per  me- 
tonimia terra,  borgo,  città  campeftre .    La  voce  maes  fi  potè 
facilmente  da'Latini  mutare  in  magus ,    come  <nrm  fi  mu- 
tò in  fpecus:  fé  pure  non  è  Liguftica  anche    la    mutazio- 
ne; e  ne  fa  fofpettare  qualche  antica  ilcrizione  (45)  Bri- 
tannica,   in    cui    fi  chiamava  Cadmagon    il  Dio  Termine. 
Di  quefto  Dio  infegna  anche  Fefto  (46)  che  avea  in  guardia 
i  confini  de' territori-,    delle    campagne:    di  Cad  inferiamo 
dal  VVallico,   e  da  altri  dialetti,  che  era  dìfenfore,  cuflo- 
de:  di  magon  bifogna  dire,    che    valeife    delle  campagne.  Si 
aggiunga  Beda,  (47)  che  il   nome  della  città  di  Dearmach 
fpiega  roborum  campum.  La  prima  parte  dear ,    che  fi  pro- 
nunziava anche  deru,  dero,  e  valea  quercia,  corrifponde  a 
roborum  :  la  feconda  mach,  che  è  manifeftamente  il  noftro 
magus,  dee  corrifpondere    a   campum.    Dice    VVachter    dì 
non  fapere  qua  notìone    il    vocabolo    maes  lignifichi    campo, 
fé  non  è  per  affinità  col  Franchico  metz,    cioè    terra  mi- 
furata.  Poteano  dargli  lume  di  gran  lunga  migliore  l'Ar- 
morico,  e  il  VVallico,    in    cui    maes,    mes ,  meas    fono  il 
medefimo  che  fuori  ;  e  i  campi  fono  ordinariamente  fuori 
delle  Città. 


AR- 


(45)  Baxter.  V.  Cadmagon.  In  Gamdeni  infcriptionibus  piane  vìdetur  dici 
Deus  Termmus .  Id.  V.  Macocorim . 

(4<5)  Termino  facrificabant ,  quod  in  ejus  tutela  fines  agrorum  ejfe  pu» 
tabant  . 

(47)  Camden.  Brit.  pag.  7^4.  quam  Dearmach  vocat  Beda ,  &  roborum 
campum  ex  lingua  Scotica ,    &  Hibernica  interpretatur . 
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CAPIT. 

ARTICOLO      VII.  A™c. 

VII. 

ALI* Oriente  di  Bodincomago  erano  i  Liguri  MARICI  Mj«*«. 
colà  guidati  da  Mares,  il  primo  uomo,  che  ponelfe 
piede  in  Italia;  e  perciocché  le  pianure  più  occidentali, 
in  cui  ne  ila  reftato  veftigio  ,  fono  le  odierne  Aleflan- 
drine,  come  dilli  nell'altr' opera  capit.  6.,  artic.  3.,  li  fe- 
ci calare  dalle  eminenze  di  Acquiy  anticamente  ACQUE  *ATcqu*  Sta* 
STATELLE,  che  fono  forfè  la  prima  (cde ,  in  cui  fi  ielle' 
portaffero  paifate  l'Alpi.  II  loro  nome,  e  quello  del  pre- 
ft-antiilimo  condottiero  fono  palefe mente  il  Liguftico  ma- 
rifib^  marfch,  mars ,  che  vale  palufire^  abitante  alle  paludi  a 
e  quindi  cominciamo  a  fcoprìre  ciò,  che  a  poco  a  poco 
fi  anderà  facendo  fempre  più  chiaro,  cioè  che  il  paefe 
circompadano  fu  già  tutto  palude,  o  poco  meno;  che 
all'arrivo,  e  ftabilimento  di  Mares  nelle  accennate  terre, 
non  fi  erano  ancora  verfo  il  Golfo  Adriatico  riftrette 
l'acque  itagnanri,  fé  non  fino  al  piede  de' monti  d'Acqui: 
notizie  importantiflìme,  e  badanti  per  fé  fole  a  far  co- 
nofeere,  che  non  fapendo  la  noftra  prima  Lingua,  igno- 
reremo fempre  altre  prime  noftre  antichità  dì  gran  con- 
to. Con  Marici  ha'  forfè  ftrettiflìma  conneifione  Acque- 
Statelle  anche  per  ciò,  che  fi  afpetta  alla  lingua.  Le  efprefc 
fioni  di  Strabone  lib.  5.  pag.  217.  à'*«a  s-octeMcc,  come  ha 
corretto  Silandro,  o  ccksm  r^^^Xca  ,  come  Cafaubono  ; 
quelle  di  Plinio  lib.  3.  capit.  5.  feci:./.,  e  lib.  3  i.capit.2. 
Aquae  ftatydlorum  ,  Aqua  fiatyellae  ,  moftrano  chiaramen- 
te, che  il  nome  Liguitico  originale  era  egueftatel  *  Del  qual 
barbaro  nome  certamente  non  iotefo  dai  due  citati  Anti- 
chi, e  che  vale  propri  infimamente  manfiuncula  ad  aquamr 
per  edere  Jlatel  diminutivo  di  fiat ,  penfai  già,  che  impo- 
nendolo fi  fotte    voluto   accennare    la   Bormida,    alla  cui 

ri- 
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CAPIT. 

I1L  riva  fmiftra  Acqui  è  piantata:  ma  riflettendo  ora,  che 
VII.'  fiamo  in  terre  Mariche,  o  almeno  confinanti  alle  Mari- 
che,  non  pollo  ommettere  la  gran  palude,  né  fcacciarc 
il  fofpetto,  che  il  noftro  egue ,  piuttofto  che  X acqua  d'u- 
no (fretto  torrente,  quella  immenfa  non  rifguardaffe  , 
onde  la  gran  valle  Padana  fu  lungo  tempo  in  grandi!!!» 
ma  parte  coperta . 
Orba.  Pel  territorio  Statellate  paflava  il  fiume  ORBA,  che 

da  Claudiano  il  chiama  Urbe: 

Ligurum  regione  fuprema . 
Pervenit  ad  fluvium  miri  cognominis  Urbcm. 

De  B.  G.  v.  554. 
Lo  fteflo  nome  portarono  un  fiume  della  Linguadoca  vi- 
cino a  Beziers,  e  un  altro  nell'Elvezia,  dal  qual  forfè 
ebbero  quivi  le  loro  denominazioni  tanto  la  città  del  me- 
defimo  nome,  quanto  il  Pago  Urbigeno  ricordato  da  Ce- 
fare.  (48)  Secondo  M.  Bochat  (49)  il  miro  nome  ha  un 
lignificato  anche  più  miro,  ed  è  quello  di  fumé  ,  che 
/corre  per  luoghi  d'aria  falubre ,  e  attorniati  da  montagne:  ma 
e  (Tendo  ciò  fondato  unicamente  per  rifpetto  alla  lingua 
fu  quefta  dottrina  di  Prudbeck,  che  or ,  «*•,  urd  fignifl- 
cano  loca  falubria  ,  &  rupibus  obfita ,  nella  qual  dottrina 
manca  troppo  all'intento,  non  fi  può  ammetterlo.  Altri 
infegna,  (50)  che  il  fiume  Hamme  nel  Ducato  di  Brema, 
e  tutti  gli  altri  di  fimil  nome  fono  così  chiamati ,  quod 
terram  fecent  eundo ,  &  alveum  fibi  faciant  fecando:  infegna 
altresì  dopo  Hundio  nelle  Animavverfioni  fopra  l'Indice 
di  Verelio,  che  urfa,  orva,  urva  in  Islandico  vagliono 
rompere ,  fendere,  folcar  la  terra:  io  credo,  che  da  ciò  foffe 
denominato  il  noftro  Orba.  Gli  Armorici    di   Vannes    per 

gri- 

(48)  D?  B.  G.  lik.  I.  capit.  27.  Ejus  pagi,  qui  Urbigenus    adpellatur . 

(4$>)  Mem.  cric,  rom.  i.  pag.  83. 

(50)  Wachc.  Gioflar.  V.  hamm  ,  fiuentum . 
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grimace ,   cioè  morfia  dicono  orbid,  orbit,    orbìdeu:    confetta    CAPIT 
D.  Pelletier  di  non  aver  faputo  indovinare  d'onde    veena       Ul' 

.  Artic 

tal  vocabolo:  (51)    viene    probabiliiUmamente   dal  noitro      yn 
orva  comune  un  tempo  alla  lingua  Gallica,    e  in  ella  ri* 
mafo  col  folo  carico  di  risvegliarci  l'idea  di    quell'incre* 
fpare,  e  per  così  dire  folcare  il  volto,    che    vediamo   in 
alcuni  facitori  di  morrle. 

Al  territorio  Statellate  fi  attribuifce  da  Livio  (52)  il 
forte  borgo  CARISTO,  che  fu  diftrutto  dal  feroce  M.  Carifa. 
Popilio  con  tanta  difapprovazione  del  Senato.  Pel  nome 
dee  prevalere  fecondo  le  regole  il  Liguftico,  che  può  ef- 
fere  Caerflcn,  cioè  bella  pietra,  mutato  poi  in  grazia  della 
Carìflo  Euboica  alle  radici  del  monte  Oca,  dalla  quale  il 
marmo  Cariftio,  che  Plinio  unifee  con  quello  di  Luna  : 
fé  nondimeno  il  vocabolo  formalmente  Greco  parelle  ri- 
chiedere alcuna  cofa  di  più,  non  farà  manco  ficura  per 
quella  péidita  la  vera  origine  della  più  antica  Lingua 
Liguftica.  Del  (Ito  non  abbiamo  contezza:  li  è  creduto, 
che  folle  tra  Gavio  e  Ottaggio  fulla  flrada,  che  da  Tor- 
tona conduce  a  Genova,  e  precifamente  dov'è  Carofo . 

All'oriente  eftivo  di  Gavio  predo  alla  riva  flniftra 
della  Scrivia ,  e  fecondo  Briezio  dove  fi  vede  Arqua,  era 
LIBARNA,  de!  cui  territorio  fi  fa  più  volte  menzione  Liburna. 
anche  nella  Tavola  Piacentina.  Di  arne  infegnano,  che 
valea  temporale ,  di  livìo,  libìo ,  che  Jtgnoreggiare  :  fi  ar- 
roge  la  Umazione  di  Libarna  fra* monti;  il  nome  lignifica 
probabilmente  luogo  [oggetto  a  temporali. 

La  balfa  Scrivia  ha  dal  lato  deliro    Tortona ,    antica- 
mente DERTONA,  alla  Greca  fecondo  Strabone  AépQw:  Denona, 
tun,  dim  erano  colle,  ed   anche  città,  der  è  il  dear  di  Be- 
da,  che  fi  è  ricordato  poco  fa  in    Bodincomago  :    Vertona , 

P  Der- 

(51)  Diaion.  V.  Orbìt. 

(52}  Lib.  42.  cap.  7.  In  agro  Statieilatì  pugnatum  ad  oppidum  Caryftuoi  . 
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CAPIT.  Derthon  farà   (lato  colle,  o  città  della  quercia,  o  delle  querele . 
.  Pocodifcofta  fu  IKIA,  nominata  da  Plinio  con  Derto- 

VII.  na,  Libarna,  Acqui,  Bodmcomago,  Atti,  Alba,  e  coiti- 
Irta,  prefa  anch' elfa  nelT omnia  nobilibus  oppidis  nitent ,  che  fi  ri- 
ferifee  alla  parte  fettentrionale  della  nona  regione  di  Au- 
gurio, per  la  quale  abbiamo  viaggiato  in  quell'ultimo. 
Del  nome  appena  lafcia  dubitare  Baxtero  coll'analii!  da 
lui  fatta  di  molti  nomi  terminati  in  ia,  io,  ium ,  che 
non  fia  compolìo  di  ir,  e  àìiu,  ma  quefto  fecondo  cam- 
biato da' Latini  in  ia  per  ifchifare  una  definenza  fra  efìì 
inufitata.  E  ciò  eflendo,  Iria  fignifica  acqua  volante,  tor- 
rente rapido,  perciocché  iu  era  acqua,  ir  era  uccello. 
Anche  a  Luidio  citato  artic.  4.  in  Merula  parve,  che  il 
Britannico  fiume  bran ,  cioè  cornacchia^  abbia  avuto  tal 
nome  dalla  fua  fpeditezza    e  rapidità. 

Quefto  capitolo,  che  dovea  comprendere  tutta  la 
Cifpadana,  è  già  molto  crefeiuto,  avvegnaché  non  po- 
chi vocaboli  nazionali  io  abbia  ommellì  per  amore  di 
brevità,  e  per  non  oltrepalfare  i  giufti  limiti  di  un  puro 
faggio:  è  anche  moltiflìmo  ciò,  che  rimane,  trattando^ 
di  territorj,  che  a  Roma  fempre  più  fi  avvicinino,  e 
fono  però  nelle  antiche  memorie  Italiche  più  celebrati: 
mi  fia  permeilo  di  alterare  il  mio  primo  difegno,  maifi- 
mamente  che  l'alterazione  non  ne  rifguarda  fé  non  un 
leggeriflìmo  accidente. 


CA- 


"5 

CAPITOLO    QUARTO. 

Seguita  /'  argomento  del  precedente  Capitolo  intorno 

la  più  antica  lingua ,  ed  altre  più  rimote 

antichità  Cif padane. 

ARTICOLO        I. 

Ominciamo  quefto  nuovo  Capitolo  da  uno  di  que* 
vocaboli    Italici,    de'  quali  ho  detto  altrove,  che 
danno  i  più  bei  lumi  intorno  le  noftre  antichità, 
e  tal    vocabolo   è  il  nome  di  CLASTIDIO   detto  ciajlidù, 
da    Polibio    due    volte   iroKts ,    ma    dagli  altri   meno  anti- 
chi ora  oppidum  ora  vìcus.  Refta  nella  parte  più  occiden- 
tale   della  Diocefi   Piacentina   col   nome    di    Schiatez.z.o,    o 
Capeggio ;  e   fé   ne  parla  anche    in  Capitolo,  che  fu   riget- 
tato dal  Petrarca,  ma  che  nondimeno   fi  legge  anche  nel- 
le Rime  di   lui    efpofte    dal  Cafteivetro    pag.    378. 
Vidi  duo  Paoli ,   €  il  buon  Marco  Marcello , 
Che  'n  fu  riva  di  Po  preffo  a  Cafteggìo 
Veci  fé  con  fua  mano  il  gran  ribello  , 
Quanto  è  al  primo  nome  bifogna  ricordare,  che   della  Li- 
guria infegnano(i)  Tcofrafto,  e  alcuni  Anonimi  prelfo  Stra- 
bone,  che  vi  nafeea  il  faccino,  noi  diciamo  ambra,  i  Ger- 
mani gles ,  come  fi  e  veduto  Capit.    2.  art.   6.;  e  aggiun- 
ge  Plinio  (2)  che  molto  ne    ufavano  le  contadine  trafpa- 

P   2  da- 

fi)  Plin.  Iib.  37.  cap.  2.  fe&.  II.  Tb»opbva(lus  in  Liguria,  effodì  dixit . 
Str  ah.  Iib.  4.  pag.  202.  de  Ligurihus  trMorx  «Ti  ti»  Kvyyovpiov  ntotp  ivrlis  0  mvlt 
»Mv.rpov  irpoaayipiuaa .  Copiofum  autem  apud  eos  Lynamum ,  quod  nonnulli  ehclrum 
•vocant  . 

(l)  Plin.  ibid.  cap.  3.  Pado  vero  annexae  fabulae  videtur  cauffa ,  bodie* 
que  Tranfpadanorum  agrejlibus  foeminis  monditi*»  vice  fuccina  geftantibus ,  maxi* 
me  decoris  gratia ,  [ed  &  medicmae ,  quando  tonfìllis  eredita*  refijìere ,  &  fan* 
cium  vitiis     vario  genere  aquarum  juxta  infejìantium  guttura ,  &  vicinai  partes» 
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CAPIT,   dane  per  ornamento,  ed  anche  per  rimedio  contra  gli  flran- 
Art'ic    Su^on^    e  contra    il  gozzo,  che  per    la  malvagità    delle 
L        acque    dovea    effere    bruttezza    frequente    in   qualcuna    di 
quelle  terre.   Delle  vene  di  quello  duro   bitume  Liguftico 
hanno  detto  i  poeti  ch'erano  gli  occhi  di  quelle  piangolo- 
ne  delle  Eliadi  :  ma  realmente  non  è  reftata   memoria  del 
dove  follerò,  ed  oggi  folo  per  la  Lingua  del   paefe    impa- 
riamo eh'  erano  dalla  parte  di  Claftidio,  e  che  quivi  pe- 
rò è  da  mettere  il  teatro  della  favola  di  Fetonte.  Gles,  e 
per  cattiva  pronunzia  glas  y  in  antico  Germanico  era  lucen- 
te ,  e  però  anche  ambra:  tudytid  in  antico  Gallico  era  terra , 
regione',  è  manifefto  che  Glaf-tid,  alla  Latina  Clajìidìum ,  era 
regione  deli  ambra  .     Hartman    nel  fuo  Libro  Sucani  Prujtcì 
hifloria  fa  man  baffa    fu  tutte  le  ambre  de*  paefl  non  fet- 
tentrionali  :  ma  nelle  cofe  di  fatto  fuol  prevalere  Y  autori- 
tà, e  quella  fa  contro    lui  tanto    validamente,  che  forfè 
non  vorrà ,  ne  potrà    più  far    teda  chiunque    rifletta  con 
pofatezza   i.,  che  tale  autorità  ha  per  fé  tutto  il  pefo  di 
quel  mare  cognitionis ,  eh'  era  Teofratto  anche  nella  lìoria 
naturale:   2.,  che  l'autorità  di  tal  uomo  pieno  di  cogni- 
zioni non  comuni  è  foftenuta  dal  più  antico  parlare  Ita- 
lico,   il  quale  in  fimiglianti  cali  dubbiofi    ha  forza  gran- 
diiTìma  :      3. ,    che    nulla    vale  pe'  tempi  antichi ,    di    cui 
parliamo,  la  contraria  efpreifa  teftimonianza  di  Luciano, 
comechè  egli   affermi,  De  elettro ,  Jeu  cygnis,    d' eiTere  fla- 
to fui  luogo,    e  d'  aver  fatte  diligenti    ricerche  per  fape- 
re  la  verità;    e  ciò  perchè    ne'  circa  quattro  fecoli,  che 
pacarono    fra    lui,    e    Teofrafto,    altro   potè    mancare,  e 
farà  in  effetto  mancato,   che  una  vena  d' ambra  :    4.,  che 
effendo    iiiorica  la  favola    delle    Eliadi,    com'  ha    veduto 
anche    M.  Banier   WlithoL  tom.  4. ,    ì  poeti    non  avrebbero 
mai    per    rapprefentarla    fcelte    le    rive  del  Po ,    fé    quivi 
non  foffe  nata  ambra,    che  appoggiarle   la  loro  finzione: 

5.  fi- 
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5.  finalmente,  che  per  fola  inavvertenza  ha  potuto  Cluve-  CAP1T. 
rio  German.  antiq.  credere  preferite  le  rive  del  Po,  non  Arti'c 
perchè  vi  nafcetfe  ambra,  ma  perchè  quella  del  (ètten-  I. 
mone,  della  quale  ho  alcuna  cofa  accennata  nei  fud- 
detto  capit.  2.,  fi  trafmetteva  fecondo  Plinio  lib.  37.  cap.  3. 
per  la  Germania,  e  per  la  Pannonia  nella  Venezia,  e  dai 
Veneti,  che  in  non  piccola  parte  abitavano  al  Po,  paf- 
fava  ai  Greci.  L'idea  faria  eccellente,  fé  i  Greci  non 
avellerò  conofciuta  l'ambra  Padana,  fé  non  all'età  di 
Plinio,  che  è  la  fola  defignata  dal  tefto  di  lui;  ma  ve- 
dendoci da  Euripide,  da  Apollonio  di  Rodi  ec,  che  i 
novellatori  della  nazione  cominciarono  tanto  prima  a  no- 
bilitare l'origine  di  quel  noftro  prodotto  co' più  maravi- 
gliofi  ritrovamenti,  è  da  dire  per  qualche  (carico  dello 
fcrittore  Danzicano,  che  diftratto  in  altri  penfleri  facelTe 
di  propria  autorità  comprendere  dal  tefto  di  Plinio  un 
precedente  sì  lungo  fpazio  di  tempo,  e  fenza  guida  in- 
troducete nella  ftoria  negozianti  Veneti,  che  da  tempi 
tanto  lontani  riceveffero  merci  dal  più  freddo  fettentrio- 
ne,  e  le  fpedilTero  in  Grecia,  o  co' Greci  d'altro  modo 
le  trafficalTero .  Crederei  per  quefte  cinque  oftervazioni 
l'autorità  di  Teofrafto,  e  degli  altri  per  l'ambra  Ligusti- 
ca, e  Claftidiana  melTa  in  uno  dato  da  non  poterle!!  più 
dar  briga,  che  le  pregiudichi. 

A  Claftidio  unifce  Livio  (3)  LITUBIO,  che  Cluve-  Limbi». 
rio  fofpetta  eiTere  il  moderno  Ritarbio  poche  miglia  fopra 
Carteggio.  L'antico  nome  pare  comporto  di  Ut ,  che  va- 
lea  pìccolo,  e  di  uvi\  che  valea  acqua:  è  applicato  ad 
un  luogo,  cafale ,  borgo,  o  limile  dee  corrifpondere  al  Gre- 
co %ue)w  Tctpuòpov ,  e  lignificare  luoghiccìuolo  prejfo  f  acqua  y 
per  la  qual  acqua  è  forfè  da  intendere   la    gran    palude, 

che 

(3)   Lib.  32.  cap.  30    Oppila  Clijlidiumì  &  Ijtvbìum ,    utraque  Lìgumm* 
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CAPIT.   che  già  fi  foffe   ritirata,    e    aveiTe    lafciato  il  fico   di  Ri- 
ArtÌc.    torDi°  Coperto,   afeiutto,  ed  abitabile. 
I.  Più  oltre  verfo  Piacenza    era  il    CAMELIOMAGO, 

Camclioma-  e  Comdim&go  delia   Tavola  Peutingerana,   o  Camillomago  dì 
g0'  Sigonio.   Per  credere,  che  fi  tratti  della  firaddla    nel  Pa- 

vefe  di  qua  dal  Po,  fi  legga  infra  gli  altri  il  Sig.  Pro- 
pofto  Poggiali  nelle  memorie  (loriche  della  Città  di  Pia» 
cenza,  Tom.  i.  pag.  92.  Di  mago  ultima  parte  di  certi 
nomi  compoiti  fi  è  già  detto,  che  in  antico  Gallico  era 
campo',  la  definenza  in  d  è  più  volte  indizio  di  diminu- 
tivo: ne  fiegue,  che  lamd-mag ,  e  lomel-mug  ,  con  più 
forte  afpirazione  camel-magì  comel-mag  fia  lo  itelfo,  che 
pìccola  abitazione  campeftre ,  fapendofi  altronde,  che  lam , 
iom  erano  abitazione;  che  fé  pareffe  da  preferire  il  Ca- 
millomago  Sigoniano,  piaccia  ancora  d'interpetrarlo  Campo , 
ovvero  luogo  campeftre  di  Camillo. 

11  Geografo  Ravennate ,  che  le  acque  correnti  del 
Piacentino  novera  da  ponente  a  levante,  mette  in  primo 
*Alubra.  luogo  ALUBRA ;  e  perciocché  Cartello  S.  Giovanni,  che 
da  quella  parte  è  lontano  da  Piacenza  dodici  miglia  in 
alcune  vecchie  carte  fi  chiama  Pieve  d Olubra  (4)  e  preifo 
la  terra  è  il  piccolo  torrente  Olora ,  non  è  difficile,  che 
i  tre  nomi  fieno  un  folo  fuftanzialmente.  Alubra  è  l'anti- 
co Gallico  alouber ,  cioè  usurpatore  ;  e  viene  dal  verbo  alou- 
bi ,  cioè  ufurpare ,  togliere  /'  altrui ,  che  è  il  cattivo  meftiere 
di  tutti  i  torrenti. 
Tidone.  Poco  lontano  è  il  TIDONE,  che  denomina  una  del- 

le "più  belle  valli  del  paefe  Circompadano ,  e  ricordai 
anch' elfo  dal  Geografo  di  Ravenna.  II  nome  è  fpiega- 
zione  affai  leggiadra  ,  e  all'  ingegno  degli  antichi  Liguri 
convenienti/lima  di  ciò,  che  noi  diciamo  torrente  ;  percioc- 
ché 

{4)  Vedi  Poggiai.  Mera.  fior.  Tom.  i.p3g.  117. 
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che  etTendo  comporto  di  on ,    che    è    avon    abbreviato,    e    CAPIT. 

•         •IV 

fìgnifica  acqua;    e  di  tid,    che   vale    ora,   tempo,    chi    dice    Arti'g 
tidon    viene    a   dire    acqua   di   ore,   acqua    temporanea  ,   quali        L 
fono  i  torrenti . 

Succede  il  fiume  TREBIA  celebre  egualmente  nella    Tnbia. 
Storia  Romana,    che    nella   Cartaginefe:    e    Plinio    lib.    3. 
capit.  16.   il   chiama  Trebìam  Placentinum ,    perciocché    do- 
po  la   fondazione  di  Piacenza   non  ebbe  alle  iponde  cofa 
più  illuftre  di  quella  nobil  Colonia,   che  gli  fta  ancora  a 
delira    preffo   la    foce.    Intorno    al    nome   è    da  offervare, 
ciie  nella  Liguria  fi  diede  a  un  fiume,  e  altrove  fi  diede 
a   un   oppido,  a  una  città,  a  un  villaggio,   come  nell'Um- 
bria air  odierna  Trevi  fra   Foligno,  e   Spoleto;  dicafi  non- 
dimeno, che  dappertutto  è  da  fpiegarfi  col  VVallico  trtfy 
trevv  y  che   facilmente  fi   muta   in  treb ,   e  che  lignifica  ori- 
ginariamente oppido,    città.    Quando    fi   tratta    di  fiume, 
la  finale  ia  è  acqua,  come  fi   è  veduto  in  Iria ,    e  tutto  il 
nome    lignifica   acqua  preffo   f  oppido.    Quando    fi   tratta  di 
oppido,   fé  ia  ha  il   medefimo  fignificato,    Trebia  debb'ef- 
fere    oppido  preffo  l'acqua;    ma  fé  ia  foiTe  una  femplice  de- 
finenza  Latina,  come   può  elTere ,   il   nome  intiero  varreb- 
be Oppido;  e  quello,  da  cui  la   Trtbia  Piacentina  ebbe   la 
fua  denominazione  ,    fé    ftiamo    ai    lumi,    che    dà   il  lin- 
guaggio,    probabiliHìmamente    farebbe    Travi,    che    le    è 
anc'oggi  alla  finiftra  ne5 più   baffi  monti.  D.   Pelletier    ha 
riconofeiuto  tref  per  voce  Gallica  ,    ina  fecondo    me  non 
gli  è  riufeito  di  feoprirne  la  vera  origine,    che    pare    ef- 
fere    indubitatamente    da    tre    quando    è    albero,    e    da  fa 
quando  è   luogo,  e  figmficare   letteralmente  luogo  cinto  d' al- 
beri ,  quali  erano  le  città  de' Britanni,  giuda  la  deferizio- 
ne,  che  ne  fa  il  Geografo  da  me  altrove  citato.  (5) 

Ne' 

(5)  De*  Primi  Abitatori  ec.  captt.  8.  artic.  %. 
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CAPII.  Ne'  contorni   di  Travi    rinvennero  i  noftri   padri    le 

A*  '      i feri z ioni  Minervae  Medicate  Cabardine  ,  e  Minervae  Cabardia- 

I.       e  enfi ,  (6)  dove  il  doppio  nome  gentile  fomigliantiflimo  a 

Corinthìus ,   Corintbiacus  dimoftra,    che    folle    già    quivi    un 

Cabardo .  luogo  detto  CABARDO ,  forfè  l'odierno  Cavevzago.  Di 
bard  (1  è  detto  parlando  di  Barderate,  che  valea  frontiera, 
confine,  eftremità .  Cae ,  che  per  facilità  di  pronunzia  nella 
compofizione  diventa  ca ,  era  fra'  Galli  antichi ,  fiepe,  re- 
cinto,  luogo  chiufo:  appena  Cabardo  può  efter  altro  che  luo- 
go chiù  Co  alla  frontiera . 

Sopra  vai  di  Trebia,  in  cui  fono  Travi,    e  Cavev- 
zago, è   Val  di  Brino,  oggi  di  Prino,    fede    certilìima  dei 

Brìnìaù.  Liguri  BRINI  ATI,  che  Tanno  187.  avanti  l'Era  vulgate 
furono  vinti  e  cacciati  al  piano  dal  Confolo  M.  Emilio 
Lepido,  (7)  il  quale  dopo  la  fu  a  vittoria  calò  anch'elio 
colle  legioni,  e  almeno  da  Piacenza  fino  a  Rimini  con- 
duce la  celebre  via,  che  ne  ha  eternato  il  nome  col  fuo 
di  Via  Emilia.  Brin  in  VVallico  è  monte:  Bnniati  débb' 
efiere  montani.  Convien  però  dire,  che  lo  fcacciamento 
de' noftri  Liguri  riferito  da  Livio  non  foffe  totale,  o  che 
elfi  meno  guardati  da' Romani,  ricuperaflero  i  perduti 
monti,  annoverandoli  lo  Storico  medefimo  dodici  anni  di- 
poi (8)  fra  le  genti  Liguftiche  mediterranee,  e  ponendo- 
gli in  fito  da  poterli  agevolmente  unire  colle    marittime. 

11 


(6)  Poggiai.  1.  e.  pag.  np.  121. 

(7)  Liv.  lib.  357.  cap.  2.  Subatlis  cis  %/fpenninum  omnibus ,  tum  tranfmon» 
tanos  adortus  :  in  his  &  Briniates  Ligures  erant  .  .  .  Omnes  Jlemdius  [ubegit , 
armaque  ademit  ,  &  de  montibus  in  campos  multitudinem  deduxit  .  Pacatis  Li' 
guribus  in  agrum  Gallicum  exercitum  duxit ,  v/amque  ab  Placentia  ,  ut  Fla» 
miniae  committeret ,  xAnminum  perduxit . 

(8)  Lib.  41.  cap.  22.  Leptdus  .  .  .  ad  comprimendos  a  tergo  Ligure*  me* 
diterraneos ,  ne  fé  cum  maritimis  .  .  .  con/ungere  pojfent ,  exercitum  deduxit . 
Cap.  23.  Cis  Apenninum  Garuli ,  &  Lapicini ,  &  Hercates  .*  trans  %Apenninum 
Briniates  fuerant . 
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Il  P.   Benetti   favellando  di  Briniano ,    luogo    da    lui   porto    CAPIT. 
fra  l'Adda,  e  il  Serio,    com'era    giudo,    dice   fe&.    14.,     art'ic 
num.  6g.  Chorograph.  hai.,    che  quivi  erano   i  Briniati  ,  di         l 
cui  parla  Livio  nel  lib.  41.   ideo  Livium  loqui   de  Briniate 
bus  Adduanis  judicandum  e  fi .   Si   può   a  ili  curare,   che  l'amo- 
re dell' Infubria    l'ha    ingannato.    Il    tetto  del    lib.  41.  di 
Livio,    il    qual    fi    legge    ai  capit.   22.  e   23.  è    (lato  pur 
ora  da  me  addotto:  bada  leggerlo,  e  unirlo  coll'antece- 
dente   del   lib.  39.   per  vedere,  che   all'autore    non   è   mai 
pallato  pel  capo,  che  i  Briniati,  di  cui  ragiona,  abitaffe- 
ro  di   là  dal  Po,  e  foiTero  Adduani. 

Da  Val  di  Prino  andando  verfo  Levante  fi  entra  in 
Val  di  NURA,  e  quello  torrente,  che  le  dà  il  nome,  dal  Nur4* 
Geografo  di  Ravenna  fi  mette  dopo  la  Trebia.  Se  il  Sig. 
Bullet  avelie  appagato  il  pubblico  defiderio  dando  fuori 
la  terza  parte  delle  fue  Memorie  Julia  Lingua  Celtica,  e  giu- 
flificando  la  realtà,  e  il  lignificato  di  molriflìmi  vocaboli 
da  lui  come  Celtici  prodotti  e  fpiegati  nella  Parte  fecon- 
da, direi  fenz'  alrro  che  Nur  era  nome  appellativo  di  fiume: 
ma  non  fapendo  io  ancora  fu  quale  fondamento  pofi  que- 
lla aiferzione,  mi  figurerò  piuttollo,  che  il  noftro  torren- 
te dopo  avere  più  volte  mutato  corfo  per  la  pianura  fe- 
condo che  1'  impeto  delle  lue  libere  acque  il  portava  di 
mano  in  mano,  elfendofi  infine  o  da  fé  folo  ,  o  coli' aju- 
to  de'  provvidi  agricoltori  aperto  un  nuovo  alveo  perma- 
nente, forfè  quello  Hello,  per  cui  ora  entra  nel  Po,  folle 
per  quello  (lelfo  chiamato  Nur ,  che  refla  nell' Islandico, 
e  vi  lignifica    nuovo. 

Dopo  la  Nura    è  la  Chiavenna  dallo  flelTo  Geografo 
chiamata  Clena   in   vece  di  CLAVENA.    Il  nome  efprime  Chvena. 
la  rapidità  del  torrente.    Qlaw  almeno  in  lingua  VValIi- 
ca  è  anch'  oggi    rapido,   e    della  terminazione    en    infegna 

Q^  VVa- 
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CAPIT.   VVa&er,  (9)  che  è  talvolta  inutile  argumentum  finale ,  cujus 
Amie     nu^a   ratl°  reddi  potejl . 
1.  Sopra    Val  di  Ghfavenna    è   Mont'  Occhino,    che  può 

rifguardarfi  come  parte  di  una  catena  di  montagne  da 
Wvgino,  Livio  chiamata  AUGI  NO  :  e  favorifce  non  poco  il 
nome,  sì  perchè  mutandoli  faciliffìmamenre  il  dittongo  au 
nella  quarta  vocale  0,  ed  eflendofi  g  pronunziato  gh  avan- 
ti tutte  le  vocali,  augino  fenza  violentar  nulla  è  potuto  di- 
venire Oghino ,  occhiao;  sì  perchè  occhio,  da  cui  occhino,  in 
antico  Germanico  diceafi  augo  ec. ,  e  nel  fefto  cafo  del 
minor  numero  augin, 
Cerdìcìati.  Nel  tratto,    di  cui  fi  parla,  erano  i  CERDICIATI, 

o  come  anticamente  fi  pronunziava  Kerdikiatì,  popolo,  di 
cui  altro  non  fi  trova  nelle  antiche  memorie  (io)  fé  non 
che  infieme  con  quello  de' Celelati  Tanno  193.  avanti  l'E- 
ra volgare  fi  fottomife  dopo  Carteggio  e  Litubio  al  Con- 
folo  Qj^  Minucio,  che  da  Genova  era  venuto  a  cercarli 
un  trio.ifo,  ma  il  cercò  in  vano.  Si  ricorra  all'antica  lin- 
gua de' nazionali,  s'impara  fubito  che  i  Kerdikiatì  abitava- 
no predo  WCher  picciolo  torrente  dell' Apennino,  e  tribu- 
tario dell'  alta  Chiavenna,  come  fi  vede  anche  nella  Tavo- 
la 17.  di  Nlagini,  eflfendo  il  loro  nome  chiaramente  com- 
porto di  Cher  ,0  Ker ,  che  è  quello  del  torrente  ,  e  di  dicht, 
che  lignifica  vicino,  dal  Gotico  tangan ,  che   è  toccare. 

Minor    obbligo    non    abbiamo  alla    lingua   per  conto 
Celelatì .  de' CELELATI.    Hclath  in  Gallico  era  falina  :   cel    era  ca- 
va, o  rìpoftiglio,    fecondo    che  prendefi  o  dal    Germanico 
Kelen,  che  valea  cavare,  o  dal  Gallico  celu ,  e  valea  naf- 

con- 

(p)  Prolegom.  fe&.  6. 

(io)    Liv.  lib.    32.    cap.   ap.    Q_  M'mucius   in    laeva  Italtae    ad    inferunv 

mare  flexit  iter  •    Genuamque    exeratu  abdufto  ,    ab  Lìguribus    orfus  e/i    bellum . 

Oppida  Clajlidium ,  &  Litubium ,  utraque  Ltgurum ,  &  duae  gentìs  ejufdem  ci* 

•vttates ,    Celelates ,    Cerdiciatefque  fé    dedtderunt ,     Et  jam    omnia  cis  Padum  , 

,         praeter  Gallomm  Bojos  &c. 
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condere;    corrifponde  kyl ,    che  gì'  Islandi  ufano  per  pozzo:    CAPIT, 
manifeftamente  hjlhelatb  non  fono  altro  che  pozzi  £  acqua    A 
falfay  cave  di  foie ,  fatine,    E  perciocché  tali  pozzi,  o  fa-         f, 
line  reftano  anco»a   a  Sai  fi    nella   parte    più  orientale    del 
diftretto  di  Piacenza  fopra  Borgo  S.  Donnino,    e  Tale  in 
gran  copia  vi  fi  lavora,  quivi  fuor  d'ogni  dubbio,  e  ne' 
contorni  abitarono  i  Celelati. 

ARTICOLO      II. 


MA  di  tutti  gli  antichi  popoli  Liguftici ,  che  rifguar- 
dano  Piacenza,  il  più  illuftre  è  quello  de'  VELI A- 
TI,  degno  però,  che  da  Scrittore  Piacentino  fé  ne  parli 
con  qualche  eftenfione,  ma  fenza  dimenticare,  che  qui 
trattafi  della  lingua  fingolarmente.  Ho  detto  nel  Capi- 
tolo antecedente,  che  Marie  i  vale  palujìri ,  o  abitanti  alle 
paludi:  aggiungo  ora,  che  Velìati ,  o  coni'  anche  fi  dille 
Eleati ,  vale  lo  ftelìo  da  oué?ua,  o  éA©°,  che  è  palude: 
come  ciò  nondimeno  è  fuggetto  a  qualche  difficoltà,  bi- 
fogna   mettere  tutto  in   chiaro. 

La  prima  difficoltà  è,  fé  le  terre  polle  alle  falde 
de' colli  e  monti,  fu  cui  abitarono  i  più  antichi  Marici, 
e  Veliati,  fieno  mai  fiate  paludi.  Potrei  dire,  che  que- 
lla è  dottrina  di  tutti  que'  Filofofi,  che  per  ifpiegare  il 
gran  fenomeno  de'  follili  marini  con  cert'  ordine  difpofti 
per  le  vifeere  ftefie  di  molti  gioghi  circompadani,  han- 
no detto,  che  l'ampia  valle  ftendentefi  dall'Alpi  Italo- 
Galliche  all'  Adriatico  fu  già  dal  mare  fino  alla  fommità 
de'  fuoi  monti  occupata  fiffatta mente,  che  folo  molti  fe- 
coli  dopo  il  diluvio  di  Noè,  effendofi  1'  acque  ritirate 
gradatamente,  fi  trovò  qua  e  là  abitabile  alla  pianura: 
ma  eflendo  cofa  ornai  pallata  in  giudicato,  come  dimo- 
ftra    anche  il   Sig.  Anton -Lazzaro    Moro    nel  Lib.    1.    de 

Q^  2  Cro- 


Velìatì , 
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CAPfT.   Crojìaceì,  che  il  fi  (tema  de'  lodati  Naturalifti  non  può  fufc 
Artig    ^^erc  »   ^a  l°ro  autorità  farebbe  polvere  gettata    negli   oc- 
II.       chi   fenza   profitto. 

Supplifca  adunque  la  teftimonianza  di  Polibio  in 
più  luoghi  del  lib.  3.,  e  anche  meglio  quella  di  Strabo- 
ne  nel  lib.  5.,  (11)  dove  parlando  di  Annibale,  che  lau- 
ro varroniano  di  Roma  537.  s'incammina  dal  Piacentino 
verfo  l'Etruria,  dice  efprefiamente ',  che  la  region  cifpa- 
dana  era  paludofiifima.  Si  prenda  il  tefto  del  Geografo 
per  antecedente,  con  un  poco  di  rifleifione  fi  vedrà  na- 
lcere  la  confeguenza ,  che  nel  paefe  adunque  circompa- 
dano  molto  più  vafte,  e  più  profonde  erano  le  paludi 
per  le  età  anteriori,  quando  dal  Po,  e  dagli  altri  fiu- 
mi e  torrenti  tanta  copia  di  terree  materie  per  dovun- 
que ne  paifavano  le  acque,  o  fi  fpargeano  nelle  piene, 
non  era  ancora  (tata  deporta.  E  fé  aicendendo  per  quelle 
antiche  età  andiamo  di  fecolo  in  fecolo  fino  al  deeimo- 
fefèo  avanti  Annibale,  e  terzo  avanti  Deucalione,  in  cui 
per  mio  avvifo,  come  dilli  in  altr'opera,  la  montana  parte 
del  Piacentino  ebbe  dalle  terre  mariche  i  fuoi  primi  abi- 
tatori ;  e  ie  in  oltre  confideriamo  la  parte  piana  del  ter- 
ritorio medefimo,  anzi  di  moltiiHmi  altri  Circompadani 
non  ancora  albata  da' fedimenti  dell'acque,  e  dulie  loro 
depofizioni ,  e  refidenze  di  mille  fecento  anni ,  troveremo 
indubitato,  che  fino  alle  radici  dell' Apeitnino,  e  dell'Al- 
pi era  tutto,  o  quafi  tutto  coperto  d'acque  ftagnanti,  e 
che  fblo  dopo  qualche  fecolo  lì  cominciò  a  vei:re  ftabile 
cambiamento. 

Maggiore  è  la  feconda  difficoltà,  fé  i  nofìri  Velini 
avellerò  la  denominazione  immediatamente    da    una    loro 

cit- 

^ir)  Pag.  217.  tto\ù  <N  Agì  <r»(  Ivrài  <tè  T\*ti  xttreixera  Cvò  é\«i>,  ìì  év  A*> 
vigut  Sitici.  Multum  autem  ejus ,  quae  intra  Padum  efl  ,  regionis  paludtbus  oLm 
vuiinsbatur  3  per  quas  %A»nibal  &c. 
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città  detta  Vdìa,    o  dalle   paludi  ,    predo    cui    abitavano,    CAPII, 
ovvero    fé  il   loro  nome    folle    mera   traduzione    di    Marici     . 

•  /»  s*  \        AKTIG» 

fenza  riiguardo  a  città,  o  ad  altro  che  fia.  Per  la  citta  li. 
fta  l'efempio  degli  Eterni ,  così  detti  da  £/m  fondata  alle 
{piagge  della  Lucania  da'Foceefi:  e  fé  quehV  efempio  man- 
cante, infiniti  altri  ne  fomminiftra  l'Italia  non  folamente 
ftranieri,  ma  nazionali,  come  fono  ìpponiati ,  Pojidoniati , 
Cafilinati,  Arpinati ,  Anziati ,  Aratati,  Capi  nati ,  Urbinati, 
Ravennati,  Genuati ,  Bergomati,  Altìnati  ec.  ,  nomi  tutti, 
che  fi  riferifeono  a  quelli  delle  rifpondenti  città  Ipponi , 
Pojidonia  ec. ,  come  a*  loro  primitivi.  E  che  i  Vcliati  pof- 
fedelfero  la  città  di  Velia,  da  cui  fia  potuto  derivare  il 
loro  nome,  ne  fa  aperta  teftimonianza  Flegonte  Trallia- 
no  col  fuo  nòAew?  (èiXuccs ,  (n)  e  fi  può  dire  anche  Pli- 
nio col  fuo  Oppidum  Velejacium  (13)  che  meglio  fi  legge- 
rebbe Veliatium  al  fecondo  cafo  plurale,  e  pare  richiedo 
dai  retto   Vdiates ,   che   l'autore   ufa   due   volte.   (14) 

Migliore  è  ia  caufa  delle  paludi.  I  Liguri  Ve/iati,  o 
Eleati ,  fi  nominano  nella  ftoria  fino  dall'anno  di  Roma 
595.,  quando  vinti  furono  da' Romani,  e  Q^  Fulvio  No- 
biliore  ne  nionfò:  (15)  di  quel  tempo,  anzi  de'pofieriori 
fino  all'ottavo  lecolo  della  città  già  mo^ro  inoltrato,  im- 
pariamo da  Strabone,  il  qual  fcrivea  l'anno  quarto  di 
Tiberio,  che  i  Liguri  abitanti  l'Apennino  fra  l'Etruria, 
e  la  Gallia  cifalpina,  confeguentemente  anche  i  Velini, 
nulla  aveano  ne' loro  monti,  che  meritale  d'eife  re  riferi- 
to, fé  non   che  fparji  vìve  ano  per  villaggi:  (io)  impariamo 

adun- 

(12)  Lib.  de  Longaev. 

(13)  Lib.  7.  cap.  qp.  Circa  Placenfiam  in  colllbus  Oppidum  e/i  VeUiacium . 

(14)  Lib.   3.   cap.  5.  feci.  7.  Euburiates ,  Cafmonates ,   Vtliates.    Cap.  ij. 
Veliates  cognomme   Velieri . 

(15)  Vid.  opus  noftrum  De  Primi  abitatori  dell7  Italia  cao.  6.  artic.  4.. 

(16)  Lib.  5,    pag.    21 8.     i^ìv  iXwtìi  *t£Jwyti(nMr  <x%tov,   -itkvv  ò<n   xaptiS'iì  £àtn* 
Quae  nihil  telata  dtgnum  habet ,  nifi  quod  vìcatim  -vtvunt. 
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capit.  adunque  altresì,  che  città  non  aveano,  e  che  la  loro  de- 
AIV*  nominazione  di  Vdiati  fu  daile  vicine  acque  {lagnanti  , 
li.  parendo  certo,  che  folTe  o  da  Velia  città,  o  da  Velia 
palude.  E  fé  altri  dicerie,  che  ammettendoli  il  tefto  dei 
Liberto,  come  in  effetto  fi  debbe  ammettere,  -quello  del 
Geografo  non  ha  più  forza,  e  fi  vuole  riporre  fra  le 
moltiliìme  generali  propofizioni,  che  farebbe  gran  fallo 
volere  intendere  a  rigore,  due  ribellioni  vanno  a  moftrare 
evidentemente,  che  non  per  quefto  è  meno  falda  la  ra- 
gione delle  paludi. 

Prima  rifleiiione  .  Flegonte  parla  della  Velia  del 
Piacentino,  le  dà  il  nome  di  ToXisy  e  il  tefto  non  ha 
eccezione:  ma  il  Greco  wóXis  corrifponde  egli  fempre  al 
Latino  urbs  y  quando  ritiene  il  fuo  ordinario  figniflcato  di 
unione  di  abitazioni  circondata  di  fojfa  ,  e  di  muraglia  con 
pone  per  difefa,  e  per  comodo  degli  abitanti  ì  (17)  o  corri- 
fponde anche  a  civitas ,  quando  lignifica  focietà  di  molti , 
che  le  loro  volontà ,  e  forze  ad  una ,  o  più  perfine  hanno  fug- 
gettato  per  vivere  più  tranquilli ,  e  più  ficuri ,  vivano  tutti  in- 
fieme ,  ovvero  qua,  e  la  difperfi?  (18)  Ne'  vocabolifti  Greci 
può  ognuno  vedere  l'uno,  e  l'altro  lignificato.  E  fé  in 
Flegonte  prevaletfe  il  fecondo,  come  pare,  che  richiegga 
l'autorità  di  Strabone  ;  fé  TróXioos  faK&ccs  fi  dovette  tradurre 
non  urbis ,  ma  civitatis  Veliae,  ecco  la  pretefa  città  fva- 
nita,  e  non  rimafo  fé  non  il  popolo  della  palude,  o  come 
ben  cinque  volte  fi  dice  nella  Tavola  di  Traiano,  la  Re* 
pubblica  deVeliati,   o  come   quivi   leggefi,    Vekjati . 

Seconda  rifleflìone.   Ma   abbia  quefto  popolo,  quella 
Repubblica  avuta  una  vera  città  detta  Velia,    come  cre- 
do 

{17)  Cato  apud  Ilìd.  Orig.  lib.  15.  cap-  11.  Varron.deL.L.  lib.4.  &c. 

(18)  Vid.  Barbeyrac  not.  in  Puffend.  de  off.  boni.,  &  civ.  lib,  2.  capit.  6. 
pag.  m.  3<52.  :  Heinec.  in  Puffend.  lib,  2. ,  capir.  6.  :  Schwarz  Inftit.  Jur.  Nat., 
&  Gene.  part.  2.  tit.  I.  Inftru&.  3.  pag.  35. ,  &   leqq 
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do  Tavcfle;  abbiali  avuta  con  fuo  pretorio,  ginnafìo,  tea-  CAPIT. 
tro  ,  foro  ,  bagno  pubblico  ,  e  ie  altro  vuole  Paufa-  .  '  " 
nia ,  (19)  con  Tuoi  templi  di  Giove,  di  Giunone,  di  Mi*  II. 
nerva,  e  con  tutt' altro  dagii  Etrufci  richiedo  per  ciò, 
ch'elfi  dicono  giufta  città:  (20)  tutto  quello,  ed  anche 
più  porti  feco  il  iroXis  di  Flegonte  ,  ed  anche  X  oppidum 
di  Plinio,  non  per  quefto  da  tale  città,  e  non  dalle  vi- 
cine paludi,  ebbero,  o  aver  poterono  i  Veliati  la  loro 
deno turnazione,  fecondo  le  notizie,  che  abbiamo.  Que- 
ste notizie  fono  1.,  che  il  nome  Veliati  fu  anteriore  all' 
anno  159.  avanti  1  Era  Vulgare,  nel  quale  Nobiliore  fu 
Confole:  2.,  che  176.  anni  dipoi  nel  quarto  di  Tiberio, 
quando  Strabone  fcrivea ,  i  Veliati  non  aveano  ancora  fé 
non  i  -villaggi-.  3.,  che  di  un  loro  oppido,  folamente  do- 
pò  altri  56.  anni  parla  la  floria,  ed  è  la  Naturale  di 
Plinio  pubblicata  1'  anno  ottavo  di  Vefpafìano:  4.,  che 
primo  a  nominare  la  noftra  Velia ,  come  forfè  era  chia- 
mato anche  V  oppido ,  e  a  darle  il  titolo  di  xóA<?,  che  qui 
prendiamo  nel  proprio  fenfo  di  urbs ,  fu  Flegonte,  mor- 
to probabilmente  l'anno  ultimo  di  Adriano  dopo  altri 
62.  anni.  Si  unifea  tutto  farà  tofto  palefe  non  poterli  quali 
dir  altro  fenza  difcofta>fl  dagli  antichi  ,  fé  non  che 
i  Veliati  cominciarono  ad  avere  1'  oppido  Velia,  fé  quefto 
fu  il  fuo  nome,  dopo  Tanno  17.,  e  avanti  il  7Ó.  dell' 
Era  Vulgare,  e  che  fra  il  76.  e  il  ij8.  o  queir  oppido 
crebbe  così,  che  del  grado  di  città  fu  meritevole  ripu- 
tato,   o    che  oltre  1'  oppido   cominciarono  allora  i  Veliati 

ad 

(19)   PhoClC.   Cap.   4.    «7«  Òvo[ìk<tm  rh  nrÒKiv  ^  wW,     o"r  yt  òvvi  oìp^Hsc   &C. 
Si    modo    urbem    eam    appellavi    par   fuerit ,    in    qua  cives  non  praetormm ,    non 
gymiafium  ,   non  theatrum ,  non  forum  ullum   habent  ,    non  denique  ullum  peren 
nis  aquae  conceptaculum  . 

[to)  Serv.  in.  I.  /Ven.  v.  $yb".  *4pud  conditores  Etrufcamm  wbium  non  pr^ 
tatas  juftas  urbet  fuiffe ,  in  quibus  non  tres  portae  ejfent  &  tot  tempia  Jovis  y 
Junonis ,  &  Minervae  , 


Anne. 
IL 
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CAPIT. 

HI-  ad  avere  anche  la  citta  di  Velia:  ma  l'uno,  o  l'altro, 
che  vogliali,  è  Tempre  cerco,  che  il  nome  Vdiati  tanto 
anteriore  all' oppi do  o  alla-  c///à  di  Velia,  da  quefta  Velia 
non  porè  avere  Tua  origine,  e  che  piuttofto  vuol  dnd, 
che   l'ebbe  dalle  paludi. 

Potrà  cui  piaccia  teneri!  qui  fermo:  in  me  prevale 
altro  penderò,  ed  è,  che  Vdiati  da  pura  traduzione  di 
Maricì ,  e  non  abbia  dipendenza  veruna  dalle  paludi  pro- 
prie del  Piacentino;  e  prevale  unicamente  perla  fua  na- 
turalezza ,  argomento  nel  nortro  fuggetto  Tempre  di  mol- 
to pefo.  All'occidente  del  territorio,  ch'ora  è  di  Pia- 
cenza, e  forTe  ad  elfo  contiguo,  era  un  popolo  nella  lin- 
gua del  paele  detto  Marici ,  e  poftatod  da  principio  quan- 
do venne  dalla  Gallia  >  Tulle  eminenze  d'Acqui  ,  ed 
altre  Auiirali  ad  Aìetiandna,  e  a  Tortona:  iì  vegga  I'al- 
tr'  opera  capit.  6.  Si  avanzò  quel  popolo  al  piano,  fe- 
condo che  l'andavano  permettendo  le  paludi,  che  a  po- 
co a  poco  Ti  diTeccavano  ,  e  arrivò  non  Tappiamo  in 
quanto  tempo  ad  unird  co' Levi  per  la  fondazione  di  Ti- 
cino; e  perciocché  dovette  molto  più,  e  molto  prima 
avanzarti  pe' monti,  che  furono  le  prime,  e  le  più  ordi- 
narie Tedi  delle  più  antiche  genti ,  ecco  da  tempo  prcT- 
Tochè  immemorabile  occupate  da'Marici  le  alture  del  Ti- 
done,  della  Frebia ,  della  Nura,  e  Teguendo.  Vennero 
Greci  nel  paefe  circompadano  :  ne  abbiamo  trovate  me- 
morie al  principio  dell'  A  pennino  negli  Epanteri ,  più  oltre 
verTo  Oriente  in  Polupice,  e  in  Cariflo:  altra  Te  ne  trovò 
il  primo  anno  della  Teconda  guerra  Punica  nel  forte  ca- 
mello a  Piacenza  vicino,  che  fu  in  vano  alfalito  da  An- 
nibale, (21)  e  non  ebbe  mai  altro  nome  eh'  t^TÒe/ov:  al- 
tra ventitre  anni  dipoi  nel  nome    de'  Vdiati   (par  fi    per  le 


mon- 


(21)  Liv.  lib.  2 1.  capir.  57.  Emporium  prope  Placentiam  fuit  &c. 
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montagne  fovraftanti  all'Emporio  da' Marici  occupate,  e  CAPIT. 
paludi  Tempre  meno  conlìderabili  aventi  al  loro  piede:  ^ìmc. 
fi  prefenta  da  fé  rnedefimo,  e  fenz*  ajuto  di  ricerca  ve-  H. 
runa,  che  eifendo  Velìati ,  e  Marìci  appellazioni  finonime, 
la  ftraniera  venifTe  dalla  nazionale,  la  Greca  dalla  Ligu- 
fìica  ;  e  vuol  dire,  che  traduzione  di  Marìci  kilt  Velìati, 
Può  la  bifogna  ellere  andata  molto  diverfamente:  può  ef- 
fere,  che  di  folo  paflfaggio  fodero  i  Marici  ne' monti  Pia- 
centini, può  eifere,  che  dopo  elTerne  flati  anche  per 
qualche  fecolo  padroni ,  o  ad  altri  Liguri  follerò  coftretti 
a  cederli,  o  altro  nome  quivi  prendeilero  ;  può  anch'ef- 
fere,  che  ne  (ito,  ne  nome  avellerò  mai  cambiato,  e 
che  nondimeno  quando  i  Greci  li  dittero  Velìati,  Je  fòle 
paludi,  preik)  cui  li  trovarono,  confideraflero  ;  ma  tutto 
queito  altro  non  prova,  fé  non  che  la  traduzione  non 
è  certa;  e  di  certezza  qui  non  fi  parla. 

ARTICOLO      III. 

MA  fenza  incomodare  la  lingua  Greca  non  fi  potrebb8 
egli  per  l'origine  del  nome  Velìati  ricorrere  al  La- 
tino, o  al  Liguitico?  Cominciamo  dal  Latino.  Nell'anti- 
ca Roma  chiamavafi  Velia  quella  fommità  del  colle  Pa- 
latino, che  fovraftava  al  Foro  Romano,-  (22)  e  comun- 
que fia  verifuniliffìmo,  che  avelie  quel  nome  dalle  acque 
{lagnanti ,  che  occuparono  già  il  luogo  di  quel  Foro ,  e  Ci 
riduilero  poi    al  folo  Lago   Curzio,    (23)    infegna    nondi- 

R  me- 

di) Dionyf.  lib.  5.  pag.  ipi,  Aé<pov  ùirtp-A.H(itvtv  rùf  ocyopàs  &c,  Delefilo  ad 
id  collt  ,    qui  Foro  immmebat  .  .    .  qu^m   Romani   Veliam   vo:ant  , 

(  .%)  Dionyf.  l;b.  i.  pag,  108.  *■»«■  ò  tutto*  à.vaY.zxu~'u  lJ-iV  «^0»  KxKàreu  <T  è& 
Ìxhvv  <w  7r«'5«>',  Kvq/wo:  AJkoS)  tv  (Itaca  ft*\»r«  m  rfi;  Vapeuav  dyopis .  Ijle  focus 
ja>n  tei- a  Congefta  e/i  repletus  :  adbuc  iamen  ob  illuni  cafum  vocatur  Curtius 
Lacus  y  qui  ferme  tn  medio  Rumanorum  Foto  ejì . 
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CAPIT.   meno  Varrone,  che  fu  detta    a    velkndo,    dallo    frappare 
Artic    c^e  faceano  i  paftori    Romani    la  lana  alle    loro  pecore, 
III.       prima  che  dalla   Sicilia  imparale  l'Italia    a    tofarle.    (24) 
De'Veliati    appena    fi    può    dubitare,    che    non  menaifero 
per  la   maggior  parte  vita   paflorale,    come    alla    loro    fi- 
tuazione  fi  conveniva ,    e    come    indica    il  loro    cognome 
fcSìen.    VECTERI,    (25)    che    da   we can ,    cioè    expergefacere  ,     o 
wachen,  vvacan,  cioè  vigilare,  guardare  per  la  finale  'ter 
fìgnificava   [vegliati,  vigilanti,  guardiani,  e  che  fi    direbbe 
dato  loro,  quali  folTeio  flati  popolo  per  eccellenza    vigi- 
lans   ovium   circum    agmina    cuftosi    (26)  niente    più  facile, 
che  avere   anch'  eilì    a  vellendo  prefa  la  primaria    denomi- 
nazione di  Veliati:  maflimamente  che  un    loro  pago   nella 
Tavola  di   Trajano  è   detto  tre  volte  formalmente  Vellejo, 
e  tutto  il  loro  flato  per  una  fincope  frequentiflima    vi  fi 
dice  più  di   cento  volte   Velejate .    Che    fé  l'originazion    di 
Varrone  foffe  mai,  come  pare    anche  di    molte  altre,    li- 
na   feipitezza     indegna  di   lui,    fi    potrà  fempre    al  verbo 
veliere  foftiruire   il  nome    de' Signori    Velie}    Romani    ricor- 
dati anche  da  Tullio:    (27)    tanto  più,    che    attribuendo 
la  Tavola  al  territorio   Velejate    un   pago  Dominio,    e    un 
pago  Valerio,    da  genti   Romane  probabiliilimamente    così 
chiamati,  non  è  fuor  di  ragione  mettere  nella  claffe  me- 
defima    anche    Vellejo,    e    metterlo    anzi    nel   primo    luogo 
per  la  fua  maggiore    antichità,    in    grazia    della    quale    è 
naturaliffimo  che  lo  flato  intiero  non  Dominiate,    o    Vale- 
riate  foffe  detto,  ma  sì    bene  Velejate;    e    che   di    Velie j  fi 

an- 


(24)  Vari*.  l?b.  4.  de  L.  L.  Quód  ibi  paflores  'Palatini  ex  ovibits  ante  ton- 
furam  inventar»  veliere  lanam  fint  [oliti.  Id.  de  R.  R.  lib.  2.  cap.  uh.  Tonfores 
in  Italiam  primum  veniffe  ex  Sicilia  dicuntur . 

(z%)  Plin.  lib.  3.  Capit.  15.    Veliates  cognomine  Vefterì, 

(26)  Claudian.  a.  in  Ruff. 

(27)  De  Nat.  Deor.  lib.  i.cap.  6.  Cam  C.  Velle/o  Senatore  difputantem . 
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andaffe  a  poco  a  poco   riempiendo,    come  in  effetto  av-    CAPIT. 
venne,    e  pare    che  la   Tavola  lo  comprnovi,    nciìa   qua-      .1V' 
le  oltre    un    Fondo  Vellejano    nel    Pago    Salvio,    fi  nomina       hi, 
un   Vellejo   Inganno    nel   Pago   Salutare,   un   Vellejo  Severo,   e 
un   Vellejo  Patercolo  nel  Pago  Giunonio,   ed   altri   ancora. 

Si  rifponde  a  tutto  con  Comma  facilità,  e  Cenza  la- 
Cciar  luogo  a  replica  di  momento  .  Imperciocché  effondo 
il  nome  di  Vdiati  o  Velejati  anteriore,  come  Ci  è  detto, 
al  primo  ingreffo  de'  Romani  nelle  Montagne  di  quel  po- 
polo Liguftico ,  con  qual  fondamento  attribuire  l'origine 
del  nome  di  elfo  alla  lingua  Romana?  Come  crovare  in 
paeCe  da  Roma  non  dipendente  chi  il  nome  della  Velia 
Palatina  non  (blamente  colà  introducete,  ma  per  denomi- 
nare tutto  un  popolo  numerofo,  e  di  molte  terre  (Ignare 
ad  ogni  altro  il  preferirle?.  E  poi  Ce  in  quefta  pafta  met- 
tea  le  mani  Roma,  o  altra  città  del  Lazio,  ne  Carebb'  e- 
gli  ufcito  Veliates  o  Velejatesì  Non  pretendo  che  la  defi- 
nenza  in  ates  de'  nomi  gentili  ila  propria  della  lingua  gre- 
ca privativamente  della  latina;  la  pretensone  incontrereb- 
be difficoltà:  dico  però  che  effondo  le  genti  di  tutte  J*  aU 
tre  Velie  dagli  Ccrittori  Latini  coftantemente  chiamati  Ve- 
lienfes, (28)  la  noftra  Lignifica  Cenza  buon  fondamento 
non  Ci  vuol  credere  da'  Romani  detta  Veliates.  E  Ce  infie- 
me  con  altri  eCempj  moltiiTimi  parelfo  contrario  quello  di 
Zenone  Eleate ,  che  s'  incontra  anche  nel  latiniilìmo  Cice- 
rone nelle  TuCcul.  2.  22.,  non  è  da  dimenticare  1' offor- 
vazion  di  Cellario,  (29)  che  Ciifatta  terminazione  a  Grae- 

R   2  ca 


(28)  Varr.  de  L.  L.  lib.  4.  Velieri  fé  Sextìcepfos  in  Velia  &c.  Cicer. 
prò  Cornelio  Balbo  cap.  24.  Has  Sacc*dotes  video  fere  aut  Neapolitanas ,  aut 
Velieri fes  fuiffe  .  .  .  ante  civitatem  VeLenftbus  datam  ...  de  Calhph.ina  Velienfe  . . . 
Fundos  faftos  Velienfes .  Plin.  lib.  3.  Quinque  civitatibus  vadunt  ,  quarum  una 
funt  Velienfes    Idem  ibid.  cap.  5.  feci,  0    Velienfes  ,  Venetulani.  Serv.  ab  Aen.  v.  350. 

(20)  G.  A.  lib.  2.  cap.  0.  feci.  n.  <5otf. 
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CAPIT.  ca  forma  eft  ;  ed  e  inoltre  da   aggiugnere,    che  la  Elea  di 
a    '       Zenone    era    città    fondata    da'  Greci:    che    a*  Greci    dee 

il  K  I  I  L«  ± 

111  però  attribuirli  Eleate  ;  e  che  quella  forma  non  è  1*  ufata 
da'  Latini  ne'  gentili  dell'  altre  Elee  o  Velie,  che  è  il  me- 
delìmo.  Peggio  della  Velia  Romana,  e  del  veliere  di  quel- 
la Lingua  ftanno  i  Signori  Vellej ,  de'  quali  non  s  ignora 
foltanto,  come  prima  di  Q^  Fulvio  Nobiliore,  quando 
già  fiorivano  i  VeUejmì ,  poteiiero  andar  fra' Liguri ,  e  fta- 
bilirvifi,  e  dare  a  un  intiero  popolo  il  loro  nome,  ma  non 
fi  fa  tampoco,  che  per  que' giorni  follerò  ancora  al  mon- 
do.  Olfervifi  anche  il  Vellejo  Patercolo  di  Burmanno  al 
principio  delle  annotazioni  di  più  dotti  uomini  da  lui  rac- 
colte, non  11  troverà  per  una  parte  Vellejo  più  antico  dell' 
Epicureo,  che  fu  uno  de' cenfedanta  Giudici  Senatori  fcel- 
ti  da  Pompejo,  e  non  fi  potrà  per  1' altra  neppur  fofpet- 
tare,  che  da  gente  in  Roma  cotanto  nuova  venir  poterle 
la  denominazione  de'  Liguri  Velejatì  fottomell!  da  Nobilio- 
re . 

Per  ciò,  che  fi  afpetta  alla  Lingua  Liguftica,  confef- 
fo,  che  quando  fi  polfa  farlo  dovutamente,  debb'  eflere 
preferita  ad  ogni  altra;  e  confeifo  di  più,  che  può  far- 
ti da  chi  voglia  ufare  il  diritto  fommo ,  perciocché  in 
fine  vel,  quand'  è  fuftantivo,  lignificava  Capo,  Principe,  e 
Signore  ec. ,  quand' è  aggettivo,  equivalea  a  principale,  fo. 
vraftante,  primario;  e  i  Veliati  come  abitanti  in  monti  altif- 
fimi  dominavano  gran  paefe,  e  fovraftandogli  il  fignoreg- 
giavano.  Contuttoclò  difamini  il  Lettore  le  ragioni  fortif- 
fime  già  addotte  per  Veliati  prefo  dal  Greco,  e  pura  tra- 
duzione di  Marici;  rifletta  in  oltre,  che  i  Veliati  ne' Falli 
trionfali  citati  nell'altr'opera  cap.  6.  art.  4.  fono  detti  Eleati, 
fenza  dubbio  da  ìho?  palude;  e  aggiunga  di  più,  che  fé  nel- 
le terre  mariche  erano  le  così  dette  Acque  Statielle  da  Alba 
poco  lontane,  anche  a  quelle  de' Veliati  attribuifee  la  Ta- 

vo- 
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vola  in  più  luoghi  un  Pago  Statiello ,  e  in  più  altri  un  Pa-    CAPIT. 
go  Albenfi  ;  dirà    anch' egli   fenz'  altro,  che  il  rigor  deila    A^TI'a 
legge  debb'  etfere  qui   micigato  ;  che  fìamo  in   :afo,  dove      11L 
l'equità  è  migliore  della  giutlizia,  come  parla  Ariftotile,  (30) 
e  dove    certa  fermezza  nell'  ufo  del  Tuo  diritto  degenere* 
rebbe    in  una    infleilìbilità    e    fierezza ,    che   difficilmente 
potrebb'  eifere  commendata. 

ARTICOLO       IV. 

PEr  non  dar  troppo  alla  Patria  con  noja  e  gravezza 
degli  ftranicri,  io  voleva  ufeir  tolto  del  Piacentino, 
e  lafciare  tutto  quel  molto,  che  fi  prefenta  dalla  noftra 
Tavola  in  una  ferie  lunghilllma  di  nomi  non  Romani, 
ne  Greci:  prima  però  di  farlo,  chieggo  mi  (la  permeilo 
di  trattenermi  per  poco  intorno  un  Pago  de*  Veiiati,  che 
nella  Tavola  chiamai!  Vercellefe*  Incontrandomi  la  prima 
volta  nel  nome  di  quefto  Pago,  e  riflettendo,  che  nell* 
alta  vai  di  Nura  fono  da  tempo  immemorabile  miniere 
di  ferro,  e  anche  di  rame,  come  ne' contorni  deila  Ver* 
celli  trafpadana  erano  già  miniere  d'oro,  immaginai,  che 
que' noftri  valligiani,  feorgendo  il  gran  profitto,  che  dal- 
le vifeere  de' loro  alpeftri  monti  fi  porca  trarre,  pratichi 
opera)  dalla  detta  Vercelli  fi  procacciassero,  e  che  il  di- 
ftretto,  in  cui  le  nuove  famiglie  furono  collocate,  e  di 
terreni,  onde  vivere,  provvedute,  Pago  vercellese  folle  chia- 
mato. L*  immaginazione  non  ha  ombra  di  fantafticheria; 
pare  anzi  verifimilc  alfai  :  nondimeno  è  pura  immagina- 
zione, e  non  l'ho  ricordata,  fé  non  per  dare  maggior 
rifalto  alla  verità,  che  andiamo  a  feoprire  fotto  la  (cor- 
ta già  tante  volte  trovata  fedele  delia  noftra  più  antica 
lingua.  In  cfla  VER- CELLE,    meglio  VER-KELLE,    era  r«wffi. 

il  me- 

(30)  Vid.  Ethic.  lib.  5.  cap.  io* 
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CAPO*,  il  medefimo  affatto  che  gran  cava:  mi  Infìngo  fenz' altro, 
ARrrc  °  P'uttollo  tengo  per  cerrifììmo  non  poterfi  mettere  in 
IV.  dubbio,  che  il  Pago  Ver  celle  fé  non  folle  dov'  erano  le  cave 
del  ferro ,  dove  fono  oggi  le  note  Ferriere  del  Piacentino. 
Era  non  poco  diftefo  fuor  del  (ito  di  quelle  cave:  am- 
pie felve,  e  fondi  molti  la  Tavola  gli  attribuifce  :  arri- 
vava infino  al  Pago  Ambitrebio ,  il  quale  oltre  la  fmiftra 
della  Trebia,  ove  fono  Lifignano,  Moniano,  Stat,  Ca- 
verzago,  Mezzano,  occupava  anche  la  deftra  fino  al  pie- 
col  torrente  Trebiola,  oggi  verfo  Piacenza  Rifiuto f  come 
farebbe  facilismo  dimoftrare:  ma  la  metropoli ,  dirò  co- 
sì, era  alle  Ferriere,  alla  gran  cava ,  e  quindi  fu  il  Pago 
intiero  Vcrcellefe  denominato.  E  non  paja  Orano  il  ma- 
gnifico titolo  di  metropoli ,  mentre  fi  tratta  forfè  di  pochi 
tugurj  con  alquante  caverne,  o  al  più  di  un  miferabil 
villaggio:  anche  Vienna  Capitale  degli  Allobrogi  nella 
Narbonefe,  chiamava!!  già  metropoli,  dice  Strabone ,  (31) 
quand'  era  un   femplice  vico. 

A  quefta  prima  non  piccola  obbligazione,  che  ha 
Piacenza  all'antica  lingua,  fé  ne  aggiugne,  ftando  fem- 
pre  nel  Pago  Vercellefe,  una  feconda  forfè  maggiore,  e 
che  della  prima  è  faciliffima  confeguenza.  E' celebre  nel- 
la fìoria  Vibio  Cri 'fpo ,  per  la  fua  facondia  uno  de*  due 
Principi  del  Romano  Foro  fotto  Adriano,  e  per  la  fua  in- 
tegrità, prudenza,  dolcezza  il  cortigiano  più  abile  ad  am- 
manfare  il  beftialiifimo  Domiziano,  fi  clade,  &  pefte  fub  Ma, 
fcriffe  Giovenale   nella   Sat.  4. 

Saevitiam  damnare ,  &  honeftum  afferre  liceret 
Qonfilium . 

Si 

[%l)   Lib.  4.    p3g-   1 86.    '*&  o\  pìv  ■,    aAoi    kù){iu$'Òi>  £&<n  ,    ol  <T'  t^npay  intero  i    thv 

Ov'llVyUì/     i%0VT£f,    ■Kttì^itìV    <7TpOTBp01f    OVGOLV ,     y^rpQTTÓ'kiV    <T'    ;^46K    TOH    tSvoVS    KiyO^ivilV     YMTcCyLivi- 

xeon  nro^iv .    Vulgr>     qutdem    per    vtcos    b  abitami ,    pracjìantiores    autem     Vtennam  , 
quae  antea  vicus  crat ,  &  Jìmul  metropoli*  dicebaiur ,    urbem  fecerunt . 
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Si  vegga  quivi  il  Satirico,  e  poi  l'Autore  De  claris  orato-  CAPIT. 
rìbus,  Jìve  de  caujfis  corruptae  eloquentiae ,  che  fi  crede  Ta-  ^rtic 
cito,  o  Quintiliano.  Di  Vibio  adunque  è  da  gran  tempo  Iv^. 
dubbiofa  la  patria;  Manteche  Probo  (32)  il  fa  Piacenti- 
no, e  il  ricordato  incerto  Autore  attefta ,  che  il  dicea- 
no  Vercellefe  :  (33)  come  finire  tale  controversa?  Chiun- 
que legge  può  farlo,  fé  già  non  F  ha  fatto  per  fé  mede- 
fimo.  Nacque  Vibio  nel  Pago  delle  Ferriere,  che  quan- 
do ai  Coloni  Romani  di  Piacenza  furono  diftribuite  tan- 
te di  quelle  terre  Galliche  e  Liguftiche,  divenne  anch' 
elfo  territorio  della  Colonia.  In  effetto  di  certo  Fondo 
Bebiano  Flaviano  poffeduto  da  Gajo  Celio  Vero,  dice  la 
Tavola  lin.  278.,  eh'  era  In  Piacentino  Pag.  Vercellenfe:  cre- 
derei tutt'  altro  fuperfluo  per  conciliare  i  due  Autori,  e 
per  vedere  come  il  noftro  Vibio  fofTe  per  nafei mento  e 
Piacenrino,  e  Vercellefe  .  Mi  ha  dato  qualche  penfìero, 
che  Vibj ,  e  Fondi  Vtbiani  menzionati  nella  Tavola  nep- 
pur  uno  al  Pago  Vercellefe  appartenga  :  ma  ciò  a  Piacen- 
za anzi  che  danno  fa  gran  vantaggio,  fapendofì  di  Vibio 
Crifpo,  che  nel  fuo  paefe  niente  avea  contato,  e  che 
andò  a  Roma  nulla  commendatione  natalium ,  nulla  fubjìantia 
facultatum ,  come  fi  cfprime  il  fuddetto  incerto  Autore. 

Finiamo  quefto  articolo,  e  tutta  la  diceria  intorno 
i  Veliati  con  Valeria  Summonia  Vercellefe,  ricordata  in  una 
Piacentina  lapida  votiva,  appartenente,  come  fi  crede,  a 
certo  tempio  di  Minerva  Cabardia  ec.  Mi  avea  quefto 
marmo  con  altro  fimile,  di  cui  fece  offerta  alla  Dea 
L.  Callidius  Primus  Brixellanus ,  riempiuto  il  capo  delia  fa- 
ma   e   celebrità    di   quel  tempio,    e  del   concorrervi  che 

facea- 

(32)  Georg.  Valla  Comment.  in  Juvcn.  Saf.  4.  v.  81.    Vilnus  Crifpm 
Piacentini** ,  ut  inquit  Probus  . 

(33)  Cap.  8.  *Au[im  contendere,  Marcellum  hunc  Eprìum...*  &   Vtbium 
Cvifpum ....  Capuae  ,  aut  Vercelli; ,  ubi  nati  dicuntur  &e, 
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CANT.  faceano   genti   anche   ftraniere    e   lontane  :    ma  credo  ora 

Amie.    ^a^e  9ue^e  grandiofe  idee  per  ciò   almeno,  che  riguaida 

IV.       Summonìa ,    parendomi   più    verifimile,    che    quefta    divota 

fotfe  una  Signorotta  mohtanefca  delle  Ferriere,   e  non  dif- 

cofta  da  Caverzago,  fé  non  quanto  dalla  Nura  è  la  Tre- 

bia.     Partiamo  oltre. 

ARTICOLO      V. 

Taro.  TJRefentafi  il  fiume  TARO  ricordato  da  Plinio  infìeme 
X  colla  Trebia:  e  il  nome  può  lignificare  che  fa  gran 
fracajfo,  rovinio,  e  danno,  {e  prendafi  dal  verbo  taro,  o  ta- 
ron,  che  pronunziato  alla  prima  maniera,  che  è  Gallica, 
o  alla  feconda,  che  è  Germanica,  vale  Jìrepitare,  nuocere  ce. 
Probabiliiììmamente  Taro  è  il  primo  terna  del  divino  no- 
me Tarane  applicato  poi  a  Giove,  che  i  Gentili  credeano 
eiTere  il  vero  Tonante, 

Succedono  la  città ,  e  il  torrente  Parma ,  che  lafcia- 
no  molto  incerto  qual  de*  due  cominciaife  a  portar  quel 
nome.  Io  dirò  il  mio  penderò.  Nella  Tavola  Ptutingera- 
na  il  torrenre,  fegnato  per  altro  a  qualche  diilanza  dal 
fuo  prefente  (ito  per  uno  de'  molti  errori ,  che  s'  incon- 
Paala.  trano  in  quella  Carta,  è  detto  PAALA;  e  io  credo  che 
quefto  ne  folle  il  primo  nome,  il  quale  fé  è  prefo  dall' 
antico  Gallico  pala,  che  vale  cavare,  può  riguardarli  co- 
me un  bel  monumento  dell'  indufrria,  e  del  fenno  de' vec- 
chi abitatori  nell*  ideare  ed  efeguire  uno  Scavamento ,  che 
dalle  paludofe  campagne  raccogliefle  le  fparfe  acque,  e 
così  raccolte  nel  Po  le  recafie.  Su  quello  fiavamento,  e  dal- 
la fola  deftra  parte,  coni' ha  la  Peutingerana,  fu  per  mio 
avvifo  collocata  la  Romana  Colonia,  che  l'Anno  varro- 
niano  della  città  571.  fu  colà  fpedira,  e  perciocché  do* 
vea    fervire  di  Jcudo  contra  i  Galli  del    piano,  e  i  Liguri 

della 
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della  montagna,  fu  detta  Parma  ;    e    qtiefto  Latino   nome    CAPIT. 
in   procreilo  col  torrente   fi   accomunò-,  e  il  Gallico  PaaJa     , 
quali    attatto  fvani.  V. 

Poche  miglia  lontano  da  Parma  corre  la  NICIA,  og-    muùl 
gi  Lenza,  che  Plinio  (34)  annovera  fra  i  più  celebri  fiu- 
mi, che   metteano  capo  nel  Po.    11   nome  lignifica  tortuofo 
dal  verbo  niken,  o  nickia,  che   vale  torcere ,  piegare* 

Alla  deftra  della  Nicia  poco  lungi  dal  Po  è  BRE-  B  f,, 
SELLO  ricordato  anch'  elfo  da  Plinio;  (35)  e  il  vocabo- 
lo più  che  altro  eccita  l'idea  d'un  albergo,  dove  fi  col- 
locale chi  dovea  guardare  un  ponte,  quand'  ivi  fi  co- 
ftruiile;  che  farà  (rata  faccenda  di  molte  volte  nella  lun- 
ga guerra,  ch'ebbero  i  Romani  nella  Gailia  trafpadana. 
Brixellum  certamente  vale  Guarda  ponte ,  fé  è  comporto, 
come  pare,  di  brig,  the  nella  lingua  del  paefe  tra.  ponte, 
e  di   un   verbale  dì  fellu ,   che  era  guardare,  ojfervare . 

Auftrale  a  Brefello,    e  alquanto    fotto  la  via  Emilia 
era,  ed  è   ancora   TANETO;  e  come  in  antico   circom-  Tanetoè 
padano  tan  fra  altri  lignificati  avea   anche  quello  di  fotto , 
abbajfo,    così   il  Vicus  Tanetus  di  Livio  ,  ed  anche  di  Poli- 
bio (36)  non   era  fé  non  Villa  di  fotto,   Villa  da  baffo. 

Più  orientale  è  REGGIO  Città,  del  cui  nome  con-  R  . 
fella  Cellario  che  1*  origine  è  affatto  incerta  ed  ofcura . 
Oìlervo  nondimeno  che  rheg  nella  lingua  del  paefe  valea 
dono  :  e  ciò  forfè  balìra  per  togliere  ogn' incertezza  ed 
ofcurità.  Di  Emilio  Lepido,  che  fece  la  Via  Emilia, 
fcrive  Livio,    (37)    che  avendo    fottomelTì   diverfi    popoli 

S  Li- 

(34)  Lib.  3.  cap.  16.  Tarum ,  Niciam ,  Gabellum ,  Scultennam  ,  Rbenum. 

(35)  Lib.  3.   cap.   15.   Intus  co'o'ìtat  Bononta .  . .     Brtxillum\  Mutua. 

(36)  Liv.  lib.  2i.  cap.  25.  Tanetum  vicum .  Polyb.  lib.  3.  cap.  40.  t«'«« 
T&"  x£ (in .   Tanetus   vicus  . 

(37)  Liv.  lib.  3^.  cap.  4.  Tur»  tranfmontanos  adorna :  in  bis  &  Briniate! 
Ligures  erant  ,  quos  non  adierat  C.  Flaminws .  Oinnes  jEmilius  fabegit ,  arma* 
que  ademit ,  &  de  montibus  tn  campo*  mtdtnudinem  deduxit . 
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CAPITV  Lìguftici  ,  e  fra  effi  i  Briniati,  tutti  li  difarmò,    e  li  fe- 
ARTia    ce  ca^are  a^   piano  •     Lafciare  quella   moltitudine  nel   Pia- 
V,       centino,  cui  fopraftavano  i  Briniati,  non  era  per  avven- 
tura poiFibile,  e  certamente  farebbe  flato  irregolare.  Non 
poilibile,  perchè  tutte,  o  quali  tutte  le  terre,    che     non 
erano  più  lagumi,    pantani,    chiane,  diftribuite  già  avea- 
no  i  Triumviri  ai  fei  mila  Coloni  Romani,  che   31.  an- 
ni   prima    erano   flati   condotti    a    Piacenza:    irregolare, 
perchè  da  luoghi    tanto    vicini    poteano  i  Briniati ,   e    gli 
altri    con   troppa    facilità,    vedendo   il    bello,    ripatriare. 
Bifognò  dunque  penfare   a  più  difeofto   paefe ,    anzi    pen- 
fare   a  dividere  tanta  gente,    che    ftando  unita,    terrebbe 
fempre  in  fofpetto  di  tentativi   pericoloil  :  e  allora  fu  vc- 
rifimilmente,  che  Lepido  ne  inviò  un  corpo  alla  riva  del 
Croflolo    fra  Parma   e    Modena,    dove    in  cafo  di  novità 
potettero  le  Legioni  tofto  accorrere  al  riparo:  e  come  le 
vantaggiofe    circostanze    della    nuova    Situazione    poterono 
facilmente  dar  nell'umore  ai  trafcelti,  e  far  loro  credere 
d' efler  trattati  meglio    degli    altri,    niente     più    naturale % 
che  aver  efH   la  loro    deftinazione  rifguardata    come   una 
grazia  del  Confole,  e  il  nuovo  fbggiorno  avere  chiamato 
Lepid-Rheg,  alla  Latina  Regium    Lepidi ,   in   noftra  favella 
Dono  di  Lepido.   Si  è   pretefo ,    che  Rjgium  (la    per  Ba/iiica^ 
e  che  effendofl   molte  volte  chiamati   Bafdicbe    certi  edirìzj 
deflinati    per    tenervi    ragione,    e    farvi    mercato   fìccome 
ne'  Fori ,  il  luogo  fcelto  da  Lepido  a  quell'ufo  non  fu  det- 
to Regium  (e    non   per  dirlo  Forum    più    nobilmente  :    ma 
fé   ciò  folle,  pare  imponibile,    che    pretto  qualche  antico 
in  vece  di  Regium  Lepidi   non  fi   trovalfe    chiaramente  ed 
efpreflamente  Forum  Lepidi ,    trattandoli  malTìmamente  del 
paefe  circompadano,  alle  cui  terre  da'Pretori,  o  da  altri 
Maeftrati  dichiarate  Fori  fi  dà  coftantemente  tal  nome  nelle 
antiche   memorie,   Forum    Allienì%    Forum    Cornelii \   Forum, 

Druenr 


ABITATORI    DELL'  ITALIA. 


*3? 


Druentìnorum\,    Forum   Fulvi  i,   Forum    Gallorum,    Forum  Ju-    CAPIT, 

Ijum ,  Forum  Tutuntorum ,  Forum  Licinìì ,    Forum  Liuti  ^  Fo-     . 1V* 
'  ^ _  _    '  '  Anne. 

rum  Novum ,   Forum  Poplin  ,  y\ 

Segue,  andando  Tempre  verfo  Oriente,  il  Fiume  GA-    Gabello, 
BELLO  di  Plinio,  oggi  la  Secchia.  Si  può  aliicurare,   che 
l'antico  nome  pafsò  nelle  terre  circompadane   da  quelle,  \ 

che  noi  comprendiamo  fotto  il  nome  di  Germania,  dove 
per /#£,  termine ,  efiremita ,  fi  dice  ancora  in  qualche  dia- 
letto gabl .  De' fiumi  fa  ognuno,  che  per  le  prime  età  vi 
finivano  bene  fpeflb  i  territorj, 

ARTICOLO      VI. 

FRa  i  monti,  da  cui  vengono  Lenza,  e  Secchia,  e  che 
denominano  Taneto,  e  Reggio,  contar  fi  debbono  per 
mio  credere  il  Ballifia,  il  Leto,  il  Suifmonzio  ,  1* Anido;  e 
unendo  a  Livio,  che  tutti  li  ricorda,  alcuni  indizn ,  che 
reftano  ancora  di  tre  de' riferiti  nomi,  fi  dichiarano  molto 
due,  o  tre  anni  dell'antica  ftoria  Modenefe  e  Reggia- 
na. Dice  lo  Storico,  (38)  che  i  Liguri  dopo  efiere  Itati 
battuti  pretto  la  Scultenna,  e  avere  perduta  Modena,  ve- 
dendoli tornar  contra  il  vittoriofo  Gajo  Claudio,  acchiap- 
parono i  due  monti  Leto  e  Balli/la ,  ma  che  cliendo  co- 
là marciato  il  Confolo  Petillio  dai  Campi  Magri ,  oggi  pro- 
babilmente  Magrcda,   che  è  alla  delira  della  Secchia,  non 

S   2  mol- 


C38)  L'b. 41.  cap.  \6.  C.  Claudìus  .  .  .  Legìones  in  Lìgurcs  trans  àuxit . 
%Aà  Scultennam  .  .  .  Cum  bis  acte  dtmtcatum  eft  .  .  .  Ligures  reliquiae  caedts 
in  montes  refagerunt .  Cap.  lo.  C.  Claudius  exercitum  ad  Mutinam  ,  quam  Li» 
gures  priore  anno  ceperant ,  admovit .  %Ante  triduum ,  quam  oppugnare  ceperat , 
receptam  ex  bo/libus ,  cdonis  reihtuit .  Cao.  22.  H-fies  fub  adventum  C  Clau- 
dn  .  .  .  duos  momes  Letum ,  &  Bnlliftam  ceperunt  .  .  .  Claudius  ex  L'guri- 
bus  ca'ìra  movit ,  exerchumque  ad  Campos  Mscros  Confali  tradidtt .  Eod:  m  .  .  . 
C.  Valevius  alter  Confai  vsnit  .  .  .  ProfcSìi  inde  in  diverfas  regiones  .  Pctìllius 
adverfus  Baltijìae ,  &  Leti  jugum   .  .   .  caflra  habuit . 
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CAPIT.   molto  fopra  la  via  Emilia,  vi  furono  di  nuovo   (confitti. 

Arti      ^e*  BALLISTA,  che  quanto  è  al  nome  vale  altiffimo,  ef- 
VI.      fendo    il     fuperlativo    di    bai,    che     vale  anche    alto,    ha 

Balli/la.  creduto  Cluverio  addotto  da  Dujazio ,  (39)  che  folle  una 
cima  dell' Apennino  fopra  il  Golfo  di  Rapollo  nella  Ri- 
viera Orientale  di  Genova:  ma  è  affatto  inverifìmile,  che 
dalla  Scultenna  fin  colà  fcappaflero  i  Liguri,  e  che  Pe- 
tillio  quivi  li  raggiugnelfe  colla  fpeditezza,  che  è  accen- 
nata dal  tefto,  dovendo  maflimamente  andar  fempre  per 
la  Liguria,  paefe,  che  mai  non  dormiva  alle  occafìoni 
di  piluccare  i  Romani.  A  qucfte  cireoftanze  è  d'  aggiu- 
gnere  fulle  pedate  del  commentatore  Francefe,  che  nell* 
alto  Reggiano  fra  la  Secchia,  e  il  Trelìnaro  è  un  luogo 
detto  Balejìra  o  Valefira ,  nome  volgare  foftituito  a  Bat- 
lifta  creduto  Latino:  fi  farà  quali  coftretto  a  dire,  che 
il  più  alto  monte  dì  quel  luogo,  folle  quello,  di  cui  fi 
parla. 
Let9,  Del  LETO,  che  per  una  fchiena  d'altro  monte    in- 

termedio era  unito  al  Ballila ,  (40)  non  refta  quivi,  che 
io  fappia ,  traccia  veruna  :  ma  forfè  non  ebbe  nome  fta- 
bile,  e  folamente  per  aver  quivi  fatto  alto  i  Liguri,  ed 
elTervifr  alla  meglio  fortificati,  prefe  il  nome  di  Lettus, 
che  valea  alloggiamento,  ed  era  dal  verbo  lettya,  cioè  al- 
loggiare. Una  breve  digreilìone  in  propofìto  dell'  antico 
Gallico  letty,  D.  Pelletier  (41)  per  darci  l'origine  del  no- 
me vafcty  che  i  Francefi  ufano  per  fante ,  fervo ,  famiglio , 
ragaxz.oy  e  volendo  forfè  divertile,  e  far  ridere  i  fuoi 
Lettori,  ha  detto,  che  è  dal  Latino  valeo,  vale*.  A  fer- 
vo di  un  fìgnore  voleafi  porre  tal  garzone,    che  altronde 

pia- 

(39)  In  Lìv.  ad  uf.  Delph.  lib.  48.,  cap.41.  not.  1. 

(40)  Lìv.  lib.  41.  cap.  21.  Balliflae ,  &  Leti  jugurn,  quod  eos  monte*  per* 
petw  dovfo  inter  [e  jungit . 

(41  j  Di&,  Eiymol.  v.  ti . 
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piaceagli  :  fé  cento  volte  averte  chiedo  valct  ne  ,  è  egli  CAPXT. 
(ano,  robufto,  valente?  rifpondea  Tempre  l'accomiatore  AIV* 
valct  :  e  quella  nfpofta  così  replicata  fece ,  che  il  verbo  VL 
diventalTe  nome,  e  fofTe  quello  di  tutti  i  fervi.  Non  è 
egli  piacevole  cotal  trovato  ?  Dovrebbe  parer  migliore 
quell'altro.  Nel  VVallico  letty  è  alloggiamento,  e  però 
anche  ricovero,  cafa,  abitazione;  vvas ,  vas  h  fervitore^  fa- 
miglio, ma  preilo  gli  antichi  era  e  più  generalmente  ligni- 
ficava, dice  Davies,  giovine,  giovincello,  ed  anche  uomoi 
è  quafì  certo,  che  vas  letty ,  più  fpeditamente  va-let,  cor- 
rifpondea  al  noftro  giovine,  twm  di  cafa ,  fofs'egli  fano 
e  robufto,  o  calofcio  e  tenerone .  Si  può  dire  qualche 
cofa  anche  più  efatta.  Villehardouin  fcrittore  del  XIII. 
fecolo  chiama  Valct  Aleflìo  giovine  figliuolo  dell' Impera- 
dore  Ifaac  Comneno,  ed  altri  fcrittori  citati  anch  eflì  da 
Menage,  da  Borei,  da  Ducange,  danno  il  medeilmo  ti- 
tolo ad  altri  Signori  giovani:  io  credo,  che  per  quefti 
forte  il  nome  inventato,  e  quindi  paflafle  agli  altri  di  mi- 
nor conto,  anzi  di  neflun  conto;  e  lo  credo,  perchè  Utty 
probabilillìmamente  è  comporto  di  ty  ,  e  di  Ut,  il  primo 
de' quali  è  euft",  il  fecondo  ampio,  ertendo  dal  veibo  /<?- 
da,  Icta,  che  è  ampliare,  ingrandire  ;  e  come  grande  ed 
ampia  cafa,  palazzo,  e  corte  di  gran  fignore,  fono  voci 
quafi  finonime,  Valct  a  rigore  ,  e  letteralmente  viene  ad 
etTere  Giovine  di  gran  cafa,  Opporrebbe  D.  Pelletier,  che 
il  mio  preteio  V Vas  letty  è  vocabolo  affatto  irregolare  non 
dovendoli  far  differenza  tra  il  comporto  letty ,  e  il  fempli- 
ce  ty:  e  come  quefto  fi  pone,  die'  egli,  avanti  il  nome  dì 
chi  abita  la  caja ,  e  Davies  in  effetto  ha  tyvvas  ,.  così  è  da 
fare  dell'altro,  dicendo  non  v ai- letty ,  che  farebbe  una 
Sconciatura,  ma  letty-vvas ,  e  confeguentemente  non  va-let 9 
ma  let-va*  Tutto  bene,  fé  delle  antiche,  lingue  barbare 
fi  poteife  anche  folo  penfare*  che  abbiano  avute  certe  mi- 

siu- 
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CAPIT.  nute   regole,  o  che  fedelmente    le  abbiano  olfervate:    ma 
Alv'      fono  troppi  gli  efempj  anche  di  nomi  comporti,  che  tutt* 
VL      altro  e* inlegnano,  e  che  avvalorano  anche  più  1  infegna* 
mento,  fé  vogliamo  fupporli    di  tempi    non    remotilhmi, 
e   per   quello  ilello  non  tanto  incolti.  Rechiamone  alcuni. 
Rinomato  per  rohuftezz.a  fi   dovrebbe  dire  Ra.nbert,  e  quel  ha- 
Jìone ,    in  cui  fta  nafeofto  un  pugnale,  Stock-Klingen ,  e  pure  fi 
dice  anche  Bsrtram ,  e  Klingen  Stock*  Quelli  appartengono 
al  Germanico.   (42)    Per  Cavai  marino  chi  ufa  mor  march, 
chi  marcbmori  per  pietra  nera   alcuni  dumaen ,   altri   maendu; 
per  tejìa  leggiera  tanto  fcanpen,  quanto  penfean  ;  e  tornando 
al    noftro  ty ,  per  armeria,  arenale,  fi  dica  ty  arfau,  ovve- 
ro   arfty,  tutto  è   eguale.    E    quelli    elempj   appartengono 
al  Gallico.    (43)    La    confeguenza,    che    gìuftifica   piena- 
mente qualche  fpiegazione    di    nomi    già  data,    ed   altre, 
che  fi  daranno,    viene    da  fé    medefima;    ed    è,    che    la- 
feiandoci  tante  volte  in  libertà  Tufo  arbitro  delle  lingue, 
niuno  può  legarci  a  Tuo    piacere,    maffimamente    trattan- 
doli di  vocaboli,  che  fono  delle  età  ancora  rozze    e  (re- 
golate  in   altro,  che  in  analogia- 

Non  molto  lontano  dai  due  ricordati  monti  dovea 
Suifmonzjo.  etTere  il  SU1SMONZIO,  dicendo  Livio,  (44)  che  Pollu- 
mio  colla  prima,  e  colla  feconda  Legione  bloccò  il  Bai- 
lilla,  e  il  Suifmonzio,  e  tanto  gli  (trinfc,  che  gli  ebbe 
in  fuo  potere.  Nel  paefe  il  nome  farà  fiato  Svis-mund, 
che  vale  dìfeja  del  popolo,  da  fveit  nel  genitivo  fveites,  (45) 
e   per    fincope  Jveits ,  fveis,    che    lignifica    popolo,     e  da 

mund , 


(42)  ViJ.  Wacht.  V.  Ram  V.  Klìngenjlock .  > 

(43)  Vid.  Roftrcn.  V.  Mann.   Pellec.  V.Maen.    V.  Scanbm.    Diz.    Ingl. 
Wall.  V.   xAymeyy . 

(44}  Lib.  40.  cap.  41.    Pojìbumiits  prima,  <&    tenia    Legione    Balliflarn , 
Stìifmentiumque  objedìt  .   .  .  inoptaque    omnium    rerum  eos  percìomuit  . 
(45;  Hickes  Gram.  Anglo-Saff.  csp.  3. 
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munà,  che  difefa.    Chi    Pia    qualche    notizia   delle    antiche    CAPIT. 
lingue  oltramontane,  e  dalle   ftrane  loro  varietà   nel  prò-    arti'o 
nunz'are    lo    fteiTo    vocabolo,    concederà  facilmente,    che       VL 
all'antico  Svis  mund  corrifponda  l'odierna  Bifmantoa,    che 
è  lo[»ra   Vale/Ira ,  Tempre  alla  finiftra  della  Secchia,,  vtra  il 
fiume,   e  Cajìel.  nuovo  dementi*. 

Reda  ANIDO,  donde  per  vedere  una  volta  finita r  *£mdo+ 
fé  pollìbil  foffe ,  la  guerra  Liguftica,  fi  fecero  calare  i 
primi  Apuani,  che  furono  mandati  nel  Sannio.  (46)  Il 
no/ne  che  abbracciava  più.  monti,  è  dal  verbo  anedduy 
che  vale  abitare,  e  infcgna  chiariiTimamente,  che  far  di- 
fendere i  Liguri  ab  Anido  montibus ,,  come  parla  Livio,, 
non  è  alno,  che  farli  discendere  dai  monti  della  loro  abita- 
TLione,  ch'erano  quegli  altiiìimi  fopra  il  principio  della 
Ltnza>  ne'quali  predo  Magini  Tavola  16.  fi  vede  ancora 
tfcda  j.  che  è  manifefto  avanzo  di  Anido ,  ma  fi  è  poi  mu- 
tato per  graziofiilìma  metamorfosi  in  Annetta,  quafi  folle 
quivi  fiata  una  emulatrice  di  Angelica,  per  cui  abbiano- 
combattuto  nuovi  Orlandi ,  e  «uovi  Ferraù  nella  vicinai 
valle  de  Cavalieri  * 

ARTICOLO       VIT* 

TOrnanda  fu.Ha.  via  Emilia,  dopo  la  Secchia  s*incon- 
tra  MODENA,  nel  cui  nome  credo  afconderfi  fan-  W®kna0 
tico  Gallico  monde n ,  nel  plurale  moudennou  r  col  lignificato 
di  rialto,  alzata,,  o  limile:  e  mi  perfuade  quefio  difcor- 
fo.  Odiando  le  pianure  dell'ampia  valle,  che  ftendefi  fra 
l'Alpi,  e  l'Apennino,  erano  ancora  perla  malTima  parte 
allagate,  co  fcdimenti  delle  torbide  piene,  che  venivano 
dalle  montagne  %  Ci  andarono  q,uà  e  là  formando  ifolette^ 

ed 

(46)  Lìb.40.  cap.  3$.  Edtxenwtque  Ligmes  ab  %/fnìdc  montìbus  dejcenàett: 
cum  liberit  &c.  Vid»  etiam  cap.  41* 
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CAPIT.  ed  eminenze,  che  allargatefi  poi,  e  fatte  ogni  'dì  più  fer- 
Artic.  me>  divennero  in  fine  abitabili.  Il  fatto  non  ha  bifogno 
Vii  di  pruove  ;  altro  non  potea  efìTere.  Una  delle  molte  pia- 
nure così  allagate  era  quella  fenza  dubbio,  che  ora  gia- 
ce fra  la  Secchia,  e  il  Panaro,  come  alFicurano  anche 
le  paludi  trovate  nella  Cifpadana  da  Annibale  poco  lun- 
gi da  Piacenza,  quando  moflfe  di  colà  per  l'Etruria,  e 
da  noi  ricordate  poco  fopra  artic.  2.  In  tale  pianura  tro- 
vali una  città,  i  cui  ignoti  principi  vanno  probabili  to- 
mamente indietro  affai  nella  lunga  età  della  gran  palude 
e  la  città  non  è  mai  ricordata  nella  più  antica  ftoria 
fono  nome  diverfo  da  quel  di  Mutimi,  che  pare  il  mou- 
den  della  prima  lingua  del  paefe,  e  che  fi  accorda  ec- 
cellentemente colla  fituazione  in  terra  paluftre:  ho  cre- 
duto non  porerfi  far  meglio,  che  appigliarmi  a  quello 
mouden ,  e  riconofcerlo   pel   folo  vero  tema   di   Modena. 

Nella  parte  più  alta  del  Modenefe ,  dov'  oggi  è  il 
Frignano  piccola  provincia  alla  delira  della  Scuitenna , 
F  rinìatì .  abitavano  i  FRINÌ  ATI,  gente  però  non  Tempre  così  ri- 
fttetta,  ma  ftefa  un  tempo  fecondo  me,  aizzi  fecondo 
Livio,  anche  pel  fianco  aufirale  dell' Apennino ,  e  fin 
dove  nafee  la  Magra  fopra  gli  Apuani.  Metterò  a  pie 
di  pagina  le  parole  dello  fiori  co  :  (48)  fi  ponderino  at- 
tentamente, e  richiamando  ciò,  che  ho  accennato  art.  1. 
parlando  dell' Augino:  fi  troveranno  vere  quelle  tre  cofe. 

La 


(48  Lib.  3£.  cap.  2.  C.  Flamìnius  Con  fui  cam  Frinìatibus  Liguribus  in 
Kgro  eorum  plurtbus  praeìi's  feeundis  fa&is  in  dediuonem  gentem  acceptt ,  &  arw 
ma  ademtt .  Et  quìa  non  [incera  fide  tradtbant ,  quum  caftzgarentur,  reliBìs  vi- 
cis  in  montem  o4uginum  confugerunt .  Confeftim  fecuttts  e/I  Con  Cui .  Caeterì  ef« 
fujì  rurfus ,  &  pars  maxima  inermes ,  per  invia  ,  &  rup".s  dìruptas  praecìpU 
tantes  fugemnt ,  qua  [equi  boftis  non  poffet  :  ha  trans  tApenninum  abierunt .  Qui 
cajìris  fé  tenuerant  circumfefjì ,  exptigt  ati  funt .  Inde  trans  sApennmum  duUae 
legtones.  Ibi  montis  quem  eeperant ,  altitudine  paulifper  [e  tutati,  mox  tn  dedi* 
twnem  conctfferunt   Ó"c. 
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La  prima,  che  in  luoghi  dell' Apennino  riguardanti  il  CAF1T. 
mare  Tirreno  fu  vincitore  Flaminio  delle  prime  batta-  A  ' 
glie,  che  feguirono  fra  lui,  e  i  Friniati,  La  feconda,  VIL 
che  non  molto  lontano  da  que' luoghi  era  un  tratto  del 
monte  Augino,  fopra  il  quale  un  corpo  di  Friniati  allora 
fi  ritirò,  e  la  nazione  finì  poi  d'effer  vinta.  La  terza, 
che  il  detto  tratto  dell' Augino,  per  efempio  l'odierno 
Cento  Crocia  fotto  cui  ha  principio  la  Vara,  che  fi  fcarica 
nella  Magra,  era  parte  d'una  feguenza  e  catena  di  mon- 
ti,  che  fctto  il  corpun  nome  di  Augino  eran  tutti  com- 
prefi,  e  pel  lato  fettentrionale  dell' Apennino  s'inoltrava- 
no nel  territorio  di  Piacenza,  almeno  fino  all'alta  Vai 
di  Nura,  dov'è  Ment  Occhino,  o  quivi  aveano  loro  comin- 
ciamento.  E  vere  effendo  quelle  tre  cofe,  come  in  ef- 
fetto fono,  Filiazione  è  vera  anch'eia,  che  dunque  i 
noftri  Friniati  Liguri,  come  nel  tetto  li  chiama  Livio, 
non  erano  nel  Frignano  riilretti,  ma  fi  (lendeano  anche 
per  l' oppofta  parte  dell' Apennino,  e  al  principio  della 
Magra  giugneano.  Se  pur  dire  non  fi  voleile,  che  alla 
detta  oppofta  parte  folle  fiata  la  propria  lorp  fede,  e 
che  gli  avanzi  della  nazione  fi  ritirarono  alia  delira  della 
Scultenna,  dove  fempre  cheti  vivendo,  e  a' Romani  fem- 
pre  fedeli,  refero  eterno  il  loro  nome,  che  equivale  a 
montani^  eflendo  manifeftamente  da  frmy  che  in  antico 
Gallico  monte,  e  colle  lignificava. 

La  SCULTENNA,  che  fra' monti  ritiene  ancora  i!  Sadunna. 
fuo  nome,  e  fuor  d'elfi  è  detta  Panaro ,  dovea  feparare 
i  Friniati,  o  altre  genti  l'una  dall'altra:  il  nome  certa- 
mente pare  un  derivato  del  verbo  skulia,  o  slylia,  che 
vale  dividere:  e  come  nella  lingua  Latina  da  fi  mulo  fi  è 
fatto  fimultas ,  da  faveo  j "autor ,  così  nella  Liguflica  da 
skulia  fi  era  fatto  skult  e  per  meglio  efprimere  il  numero 

T  fin- 


/ 
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CAPIT.  {ingoiare  skulten^   che    veniva   a  lignificare    divisone ,  /epa* 

VII.  Alle  pianure  del  Modenefe  apparteneano  fecondo  al- 

JWtf.  cuni  (48)  SALTES  Galliani ,  #//  cognominantur  Aquinates  ; 
e  fono  popolo  ricordato  dal  folo  Plinio  lib.  3.,  capir.  15.: 
dove  parla  dell'ottava  regione,  in  cui  era  anche  Mode- 
na, e  popolo  redimito  alio  ftorico  dal  P.  Harduino  coli' 
ajuto  de'manofcritti,  foftenuti  dal  cornetto  invincibilmen- 
te. Nel  paflo  di  Plinio  tre  parole  meritano  rifleflìone  . 
L  Saltesy  che  può  eflere  dal  verbo  falen,  cioè  abitare,  e 
può  valere  altrettanto  che  abitanti.  II.  Galliani,  che  è  de- 
nominativo vegnente  fecondo  l'analogia,  non  da  Gallo, 
ma  da  Gallio:  e  verifìmilmente  qualche  Gallio  Romano 
o  avea  fottomeffi  i  noftri  Abitanti ,  o  era  ftato  da  loro 
battuto,  o  altra  relazione  avea  con  eili .  Ili.  Aquinates, 
che  moftra  vicinanza  di  qualche  acqua.  Piego  a  crede- 
re, che  fi  tratti  di  popolo,  il  quale  abiralle  dov'è  ora 
Campo  Galliano,  tre  miglia  dittante  da  Modena  fulla  via, 
che  mena  a  Correggio.  11  cognome  Gallìani  conviene:  la 
(ìtuazione  è  pretto  la  Secchia,  e  fé  ciò  non  baftatte,  in 
que' baffi  luoghi  debbono  ettere  ftati  anticamente  paduli: 
non  può  fare  oftacolo,  che  Saltes  ila  nome  generico, 
tali  eilendo  moltiffimi  antichi  nomi  di  popoli  :  fé  tutto 
ciò  non  è  deci/ivo  per  Campo  Galliano ,  manca  pochiffimo. 
Alla  metà  della  ftrada,  che  anticamente  pattava  da 
Modena  ad  Ottigìia  ,  pone  Antonino  giufta  alcuni  tetti 
editarla,  COLICARIA  :  (49)  e  intorno  ad  ella  l'antica  lingua  del 
paefe  poco  Iafcia  da  dettderare.  Alla  finittra  del  Panaro 
pretto  Campo  Santo  è  ancora  il  Bofco  della  Saliceta:  la  dì- 
fìanza  del  luogo  da  Oftiglia ,  e  da  Modena ,  non  è  di' 
verfa  da  quella    dell'Itinerario  :    i    nazionali    per  Villa   del 

fio- 

(48)  Vtd.  Celisi-.  G.  A.  lib.  2.,  cap.  9.  fe£ì.  1.  n.  81. 

(49)  Pag^  m.  282,  not.  Wcfféiling. 
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CAPIT. 

Bofco  dir  poteano  anche  coil-caer,  da  caer,    che    fra  altri       lv- 
lignificati  avea  anche  quello  di  villa ,  e  da  coil,  che  avea      vii. 
quello  di  bofeo:    al    barbaro  coil-cacr    è  fimigliantifiTimo  il 
Latino  Colicaria:  bifogna  dire  quali  per  neceffità,  che  fo- 
no un  nome  folo. 

Più  baffo,  e  verfo  le  rive  del  Po,  erano  fecondo 
Cluverio  gli  OTESINI  di  Plinio.  (50)  Il  nome  confer-  0teftnì' 
ma  la  congettura;  imperciocché  elfendo  comporto  di  ot , 
eh'  era  riva  ,  e  del  polTelìIvo  di  es  ,  eh'  era  acqua  , 
viene  a  lignificare  lo  lìeffo  che  Riponi  nell'  ifcrizione  re- 
cata da  Ikovvero,  (51)  o  come  poi  fi  difie,  Kìpuarii^ 

ARTICOLO      Vili, 

ENtriamo  ora  nel  Bolognefe,  dove,  fé  non  m'inganno, 
prima  di  tutto  ci  fi  prefenta  la  Selva  LITANA.  Se  lùtnai 
Livio  fapetfe  il  fignificato  di  quello  vocabol  Gallico,  non 
faprei  dire:  fo  unicamente  che  nel  lib.  23.  capir.  24.  egli 
dice,  Sylva  erat  vafta  (  Litanam  Galli  vocant  );  e  che  l'Ar- 
morico  ledan  ricordato  poco  fopra  in  Leto,  e  dai  V Valli 
pronunziato  lìdan,  fignifica  anch'oggi  vafio ,  grande,  am* 
fio.  La  non  piccola  difficoltà  è,  fé  la  noftra  gran  felva 
folTe  almeno  per  la  maffima  parte  nel  Bolognefe,  non 
trovandoli  in  tutta  Y  antichità  un  tetto  anche  folo,  che 
lo  allìcuri.  Mi  ha  fllfato  dopo  molte  incertezze  un  pen- 
derò di  Dujazio,    (52.)    che  vo    ad  efporre,    ed    anche  a 

T  2  fegui- 


(50)  Celiar.  G.  A.  L.  e.  n.  81. 

($t}  Vid.  du  Cange    v.  Ripuavii . 

(52*  Liv.  ad  uf.  Delph.  I.  e.  Fuit  baec  fri  va  haud  dubie  in  Bo/is  ,  ide/i 
in  Mutwenjì ,  aut  Bononienft  tratìu ,  atque ,  ut  ex  Zonara  difàmus ,  locis  moti* 
tuofìs  j  in  ex'tu  forte  vall/s  Carfomanae ,  ubi  Selva  Romanetea,  aut  inde  non 
procul  apud  loeum  Lizana  y  qui  nominis  ve/ìt^ia  fervare  vìdetur  ad  *Apenninum 
in  Mutwenfis ,  Bénomenfis ,  0'  Piftorienfis  Tufeiae  confinio  . 
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CAPIT.  feguire,  dove  crederò  di  poterlo  con  fondamento.  I.  Egli 
Arti  e  mctte  L  'tan  a  nsl  Paefe  de  Boi,  cioè  nel  Modenefi,  o  nel  Bolo* 
\lll.  gnefi ,  e  fecondo  Zonata,  nelle  montagne  :  e  intorno  a  ciò  non 
ho  da  opporgli,  fé  non  che  lo  (lato  di  quella  Gallica 
gente  fia  da  lui  riftretto  a'  foli  territorj  di  Modena,  e  di 
Bologna,  quando  tutto  cofpira  a  perfuadere,  che  dalla 
parte  occidentale  arrivaffe  per  lo  meno  inlìno  al  Taro. 
IL  Per  favellare  con  qualche  maggiore  precisone,  egli 
fofpetta,  che  la  Selva  Litana  folfe  all' u fitta  della  valle  di 
Garfagnana ,  dov'è  la  Selva  Romanefca,  poco  lungi  da 
S.  Pellegrino.  Ma  qui  debbo  dire  liberamente,  che  il 
fofpecto  è  al  tutto  fuor  di  ragione,  non  trovandoli  in 
antico  fcrittor  veruno,  che  fino  per  le  montagne  più  al- 
te fi  allaigaffe  mai  la  giurifdizione  de'  Boj.  E  fé  al  tem- 
po della  guerra  Gallica  cifalpina  la  maggior  parte  de' 
noftri  monti  e  colli  era  ancora  ingombrata,  o  piuttofto 
coperta  di  bofehi  immenfi,  fìccome  credo;  e  fé  là  Selva 
Romanefca,  di  chiunque  foife  nelle  dette  alture ,  può  fa- 
cilmente elTer  venuta  feendendo  fino  per  efempio  all'o- 
dierno Bofio  del  fracafio  fotto  Scandiano,  ed  elTere  in  par- 
te de' vicini  Boj,  un  indizio  almeno  dovea  recarfi,  per 
cui  rendere  verisimile  in  qualche  grado,  che  tal  forefta 
vaftii'lima,  e  non  altra  fimile,  fu  detta  antonomaftica- 
mente  hitana ,  111.  Non  pago  Dujazio  del  fuo  primo 
fufpetto,  ne  aggiugne  immediatamente  un  fecondo,  cioè 
che  la  Selva  "Litana  foffe  non  lontano  dalla  Romanefca 
al  fianco  dell'  Apennino ,  ne  confini  de  tetritor'j  dì  Modena ,  di 
Bologna ,  e  di  Ptfioja  ne  II'  Ettutia r,  e  pteffo  Lizana,  oggi  Lizza- 
no, luogo ,  in  cui  paté,  che  fia  te  fiato  qualche  vefiigio  del  no- 
me* E'  quello  un  picco]  lume:  l'autore  fbeflb  non  ne 
tiene  gran  conto/  come  nondimeno  è  il  folo  che  refti, 
prendo  a  feguirlo,  e  fpero,  che  non  fenza  utile,  maffi- 
marnentc    che  lo  accrefee  di  molto  per  una   parte  T  op- 

por- 
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portuniflìma  offervazione  di  D*  Pelletier,  che  gli  Armo-  CAPIT. 
rici  non  hanno  avuta  la  z.,  fé  non  fé  dopo  Tingrcflo  de'  artic 
Franchi  nella  Gallia  ;  ond'  è  naturalismo  ,  attefa  la  VllL  ' 
nota  affinità  delle  due  lettere  z,,  /,  che  Lizana  nell'an- 
tica lingua  de*  Liguri  nati  dai  Galli  come  gli  Armorici , 
fofle  Litana;  per  l'altra  parte  un  racconto  di  Livio,  da 
cui  s'impara,  che  fenz'  aflurdo  veruno,  anzi  con  molta 
probabilità  fi  polfono  intendere  per  Selva  Litana  certi  bof- 
chi  da  lui  pofti,  fecondo  che  pare,  fra  la  Scultenna  ,  e 
il  Reno,  e  che  porre  da  noi  fi  debbono  ove  giugnere 
non  poteffero  le  acque  delle  paludi  quando  gonfiavano, 
e  ciò  in  grazia  della  via  militare,  che  gli  attraverfava 
prima  che  fi  penfalfe  alla  via  Emilia»  Afcoltiamo,  non 
le  parole,  ma  i  fenfi  dello  Storico*  (53)  Si  mandò,  egli 
dice  ,  Manlio  Pretore  nella  Ga  lia  Ci/alpina  ,  eh'  ebbe 
queir  anno  due  Legioni  con  altri  quindici  mila  fecento 
foldati:  e  perchè  la  fama  di  Annibale,  e  le  recenti  co^ 
Ionie  (pedice  a  Piacenza,  e  a  Cremona  aveano  follevati 
i  Boj,  e  d'un  loro  fporchillìrno  tradimento,  e  del  peri- 
colo, in  che  era  Modena  alTediata,  giunfe  novella  a  Man- 
lio, egli  pieno  di  mal  umore  fi  pofe  tolìo  in  cammino; 
ma  come  marciava  fenza  circofpezione,  e  la  ttrada  di 
bofehi  era  attorniata,  da' nemici  quivi  appiattati  fu  tan- 
to 

($%)  Lib.  21.  cap.  17.  Manlius  Praetor  cum  band  invalido  exerchu  in  Gal* 
ìiam  mtttebatur .  Duas  legione*  ,  &  quatuordecim  umilia  fociorum  peditum ,  miU 
le  equ/tes  Jccios,  fexcento*  Romano*  Gallta  provìncia  babuit .  Cap.  25.  Boji  fol- 
iicttatis  Infubribu*  dtfzcerunt . . . .  Simulavi  coéptum  e/i  de  pace  agi;  evocatique 
m  Prmciptbus  Gallotum  legati  comprebenduntur.,.^  Quum  baec  de  legati*  nun» 
data  eflent ,  &  Mutina ,  praeftdiumque  tn  periculo  effent ,  Praetor  ira  accenfus 
ejfufum  agmen  ad  Mutinam  ducit .  Sylvae  tunC  circa  vtam  erant  plerìfque  loets  in* 
culti*.*  ibi  mcxplorato  profetiti* ,  in  infìdia*  praecipitatu* ,  multaque  cum  caede 
fuorum  aegre  tn  campo*  aperto*  emerftt ,  Ibi  caftra  communita ....  iter  deinde 
de  integro  cvptum ,  nec  dum  per  patentia  loca  ducebatuv  agmm ,  bol/s  apparuit. 
Ubi  rurjus  Sylvae  intratae ,  *«*»....  otlwgento*  milite*  occtd rum  .  Firn*  fuitt 
ut  ex  fai  tu  invio ,  tmpeditoque  evafere .  Inde...,  Tanttum  vicum.,»,  contende» 
re  .*  ibi  fé  mummento  ad  tempus ,    comeatibufque  filtrami*  &(, 
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CAPIT.  to  malconcio,  che  a  fatica  potè  trarre  all'aperto,  met- 
ARTi'c  tcr  camP°>  e  fortificarli.  Di  Modena  più  non  parla  qui 
Vili.  Livio:  aggiugnendo  però,  che  i  Romani  moffer  più  ol- 
tre per  ìa  campagna,  ch'entrarono  in  altro  bofco,  che 
quivi  ebbero  nuove  buffe,  e  che  in  fine  fi  gettarono  ver- 
lo  il  Po  per  comodo  della  vittuaglia,  fa  alTai  conofeere, 
che  volfer  largo  fopra  la  Città,  e  fi  tennero  preifo  ai 
monti,  finche  dalia  neceiìità  non  furono  obbligati  a  dif- 
coftarfene.  Il  teatro  di  quell'azione  può  difporfi  in  va- 
rie maniere:  la  più  naturale  par  quella:  che  in  Roma- 
gna, dove  foleano  adunarli  le  truppe  Romane  definiate 
per  la  noftra  Gallia,  ricevente  Manlio  la  nuova  del  tra- 
dimento de'  Boj  :  che  tra  il  Reno,  e  il  Panaro  foifero 
le  alture,  e  i  bofehi,  dove  fu  forprefo,  e  battuto:  che 
i  campi  aperti,  in  cui  fi  riordinò,  e  fi  pofe  in  ficuro, 
fofieio  tra  il  Panaro,  e  la  Secchia  in  poca  diftanza  da' 
monti:  e  che  di  là  dalla  Secchia  foffe  l'altro  bofco,  da 
cui  dopo  nuovo  fcapito  riparò  a  Taneto.  Dalla  quale 
difpofizione  unita  al  retto  inferendoli,  che  il  Panaro  do- 
ve perde  l'antico  nome  averle  alla  delira  una  felva,  che 
facilmente,  eifendo  allora  tutti  i  monti  imbofehiti,  fi  fa- 
rà flefa  infino  alla  cima  del  fovraliante  Apennino,  ecco 
i'  ignota  Selva  Litana  molto  probabilmente  indicata,  e 
da  una  fu  a  efiremità,  in  cui  n'  è  rimalo  il  nome,  e  da 
un'  altra  effettivamente  ingombrata  di  bofehi,  e  di  bofehi* 
ch'erano  in  potere  de' Boj. 
Lavino.  Per  la  Selva  Litana   paffava   forfè  il  LAVINO,  o  La- 

binìo,  come  lo  chiama  Appiano  al  principio  del  lib.  4. ,  do- 
ve parla  del  fatale  congreffo,  in  cui  Antonio,  Lepido, ed 
Ottavio  Cefare  dopo  tre  giorni  d'  alterazione  convennero 
del  Triumvirato.  11  luogo  precifo  di  quel  colloquio  non 
è  affatto  certo:  le  più  forti  ragioni  fono  per  un  ifola  del 
Reno  fiume  bolognefiy  come  io  chiama  Plinio  lib.  16.  cap. 

36..: 
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36.:  e  ciò  per  poco  non  fi  decide  con  ultimata  fentenza 
dal  nome  fietfb  del  picciol  torrente  rivale,  che  è  Lavino,  CAS}T' 
quando  fi  a  interpretato  debitamente  .  Baxtero  favellando  artic. 
d'  un  luogo  d'  Irlanda  chiamato  Laver  infegna  (54)  che  gli  Vili. 
fu  dato  quel  nome,  perchè  fi  facevano  quivi  [Parlamenti 
della  nazione;  e  così  infegna  pel  fignifìcato  di  Lavar  in 
antico  Britannico,  che  è  fermo ,  concio.  E' da  dire  il  limile 
di  Lavino,  non  potendo  oliare  la  diverfità  delie  definen- 
ze ,  che  nell' antico  Gallico  fono  molto  arbitrarie.  In  un' 
Ifola  del  Reno  parlamtntarono  i  Triumviri  :  quel  parlamenta 
fu  per  ventura  il  più  importante,  e  di  maggiori  confeguen- 
ze  che  folle  mai  fiato  :  nefluna  maraviglia,  che  deife  il 
fuo  nome  tanto  all' ifola,  quanto  al  fiume,  in  cui  era  fe- 
guito,  e  che  parte  in  latino,  parte  inGallico  la  prima  fi 
dicerie  Infida  Lavini ,  il  fecondo  Lavini  Flumen,  cioè  in 
buon  volgare  Fiume,  e  Ifola  del  Parlamento .  Se  Appiano  fa- 
pea  il  Gallico,  non  avrebbe  mai  ferino  io  mi  figuro  w;<rfò« 
rou  Xccfit/iGu  ToTOjuo»,  parvam  ìnfulam  Lavini i  flamini s ,  ma  sì 
bere  ^{nV,  x.al  totv.uov  rou  "h>i$ivioy,  Labini i  parvam  ìnfulam, 
&  fiume n;  e  fé  la  pofìcrità  non  fi  foife  però  meno  in- 
gannata di  quel  che  ha  fatto,  faria  fempre  vero ,  che  gui- 
tto, comechè   alquanto  ofeuro,   avefs'  egli   parlato. 

Succede  il  RENO;  e  del  nome  farebbe  difficile,  e  Reno, 
forfè  impofTìbile  determinare,  fé  primi  autori  di  là  dall' 
Alpi  ne  foiTero  i  Germani,  o  i  Galli.  Pel  lignificato  mi 
attengo  di  nuovo  a  Baxtero,  pel  quale  chi  dice  P.eno  non 
dice  fé  non  fiume,  o  torrente;  e  mi  attengo  a  lui  più  che 
per  altro,  perchè  le  due  nazioni  del  pari  ne  ftanno  be- 
ne, valendo  ren  in  antico  Gallico  lo  ftelfo  che  fiuentum , 
e  rima  in  antico  Germanico  lo  fteflb  che  fiuere . 

Al- 

.{54)  Gloffar.  Antiquit.  Brlran  v.  Laberus .  Equidem  cenjccerìm  Cwiam 
fuiffe....  vel  Patltamsntoritm  locum ,  quod  Br'nanmrum  Lingua  Lhavar  fit 
ierrno  ,  five  concio  . 
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CAHT.  Alla  deftra  del  Reno  è  Bologna,  di  cui  tutti  fanno 

Aimc.  *e  ParoIc  ài  Plinio  Jib.  3-cap.  i  5.  BONOMIA,  FELSINA  vo- 
Vili,  citata  ,  cum  princeps  Etruriae  ejfet .  Si  crede  che  Felfìna  fia 
il  più  antico  de' due  nomi;  ma  verifimilmente  è  un  pre- 
giudizio fondato  fulla  credenza ,  che  gli  Etrufci  da  tempo 
immemorabile  foffero  nelle  tene  circompadane,  quando 
infegna  Strabone,  come  fi  difle  nell'altr' opera  cap.  6.  art. 
5.,  che  vennero  dopo  il  tempo  di  Romolo.  Secondo  me 

Bohen*.  ^a  cm*  ^  chiamò  prima  TONONI  A;  e  quefto  nome  con- 
viene perfettamente  alle  più  antiche  età,  in  cui  popoli, 
e  luoghi  affai  erano  denominati  dalla  Ior  fituazione.  Pel 
fìgnificato  del  vocabolo  poco  mi  fcofterò  da  M.  Bochac 
nelle  Memorie  critiche  ec.  tom.  3.  Egf  infegna  v.  Gex,  che 
il  Gallico  Bon-on  de/ignava  citta  prejfo  un  acqua ,  che  pajfa 
*  pie  di  un  monte  ;  e  avea  prima  efpreflb  v.  Arnons,  che  il 
monte  accennato,  parlandofi  della  noftra  Bologna,  è  1* 
Apennino,  l'acqua  il  Reno:  ma  parendo  quello  fiume 
troppo  lontano  per  denominare  tale  città,  e  credendo  io 
in  oltre,  che  fi  tratti  di  tempi  antichiiTimi ,  quando  la 
gran  palude  era  ancora  poco  lontana  da' monti,  io  cre- 
do, che  alla  fponda  dell'una,  e  al  piede  degli  altri  fof- 
fe  la  città  cominciata,  e  che  il  dirla  Bon-on  foffe  dirla 
citta  prejfo  la  palude  a  pie  de'  monti ,  da  0»,  ch'era  acqua, 
come  fi  difle  in  Tidon ;  e  da  bon^  ch'era  ceppo ,  pedale , 
radice . 

Arrivarono  gli  Etrufci,  generazione  induftriofa,  faccen- 
te  aflai,  e  avidiffima  di  nuovi  acquifti  per  terra,  e  per 
acqua:  piacque  loro  Bonon ,  il  cui  fito  era  favore  voli  Aimo 
a'  loro  difegni  per  1*  una,  e  per  V  altra  :  fenza  più  ne  fe- 
cero la  loro  città  primaria  e  capitale  da  quefta  parte,  e 
nel  materno    linguaggio,  eh'  era  Umbrico   circompadano, 

Fel/ìna.  e  però  Gallico  mirto  di  Germanico,  la  diflero  FELSINA. 
M.  Bochat  di  nuovo  v.  Arnons ,  dopo  aver  recata  la  fpie- 

ga- 
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gazione  Orientale  del  Sig.  Mazocchi,  riftrignendofi  al  Cel-    CAPlT. 
tico  prende  Vel-fin  per  Tempio  principale,  ovvero  Tempio  dei     .     ' 

li    fili    V  t   > 

Capo ,  ovvero  Tempia ,  «<r/  ^te  y?  feppellijce  il  Capo  ,-  ovvero      Vili. 
Tempio  del  Sole  ;  e  aggiugne  che   ciò  è  conforme  alla   tradi- 
zione dell'edere  ftata   Bologna  opera  del   Re  Felfino,  che 
fifsò  anche  quivi  la  Tua  refidenza .  Intorno  a  ciò  è  da  con- 
cedere fenza  difficoltà ,  che   in  antico  Gallico  fin  forte  Tétw- 
pio ;  e  che   vel,  fil,  bel  forte  principale  Capo,  e   anche  Sofà: 
ma  come  fi   accorda    poi   che    da    quefti    due    monofi.Habi 
folle   comporto  il    nome  Feljina  ,  e  che    ciò  fia    Conforme 
alla   tradizione  rifguardante   il  Re  Feljìno}  Da   cotal   menti- 
ta tradizione  non  tionca,    qual  è    nel  nortro  autore,   ma 
incatta    e   (incera    quale  fi   ha    dal  Catone,    e  dall'  Etrujca 
e  Italica  Cronografia  di  Annio  da  Viterbo,  (55)  che   proba- 
bilmente di  tutto  fu   primo  fabbricatore,    abbiamo  efpref- 
farnente  che  Feljina  i  oltre  I'  etfere  ftata  opera  del  Re  FeU 
fino  ,  f u   anche  da  lui  con  quel  nome  appellata  :  dorriando, 
fé  Feljìno  flgniflcafse  Tempio  principale ,   Tempio  del  Capo  ec. 
e    fé  Feljìno    non    ebbe    quefto  lignificato^    come    figurarli 
con   qualche    ragionevolezza,    che  Y  avelie  Feljina,    che  è 
il   medefimo  colla  fola  diverfità  portavi  dai  Latini  per  di- 
(linguerne  il  genere?  Poco  meno  cattiva  è  un'altra  fpie- 
gazione  dal  Celtico  ^    della  quale    per  altro  chiamali  più 
contento  l'autore;  ed  è,  che  Vel-fin-a  letteralmente  va- 
glia prejfo  f  acqua  tenta.    Anche  qui  fi  dee  concedere,  che   ,       • 
a  forte  acqua,  e   che  fin  foife  tento,    ciò    non  ottante  re- 
ftano  due  magagne ,    che    per    mio   avvifo  guaftano  ogni 

V  cofa: 

(£5)  Etrufc. ,  &  Ita!  Cfironogr.  pag.  m.  264.  Videlicet  Felfinum>  a  qus 
fit  Bonoma  condita,  tam  Cato  in  fragmentìs  y  quam  Sempronius  de  partttions 
Italiae  produnt ,  &  ab  eo  pritnum  Felftnam  ,  inde  a  Bono  fucceffore  Bononiam 
ii&am .  M.  Cato  FragTi.  de  Origin.  pag.  m.  136.  Princeps  metropoli*  Fedi- 
na prtmurn  a  Regt  Thujco  conditore ,  inde  a  fucceffore  Bono  Tufcanien/ì  Bono» 
ma  diBa.  Sempron.  de  diVìT.  rea!,  non  dice  infrè  pag  rrt  zól*i  fhe  Fla* 
minia  ttem  a  Bononia  ad  Rubiconem  amnem  ante  Felfìna  a  Principe  Hetruriae. 
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CAPIT.  cofa:  cioè,  che  vel  abbia  mai  lignificato  apprejjo,  e  che 
Mnc.  Y acqua  tenta ,  qui  non  altro  che  il  Reno,  non  è  tanto  vi- 
vili, cina  a  Bologna,  che  fi  pofsa  ragionevolmente  crederla 
confederata,  quando  f\  trattò  di  dare  alla  città  il  nuovo 
nome  di  Felfina.  Avrebbe  potuto  M.  Boclut  fòllnuire  al 
Reno  la  gran  palude,  fé  del  vero  primo  (lato  di  quelle 
noftre  terre  circompadane  avefse  avuta  contezza,  maiii- 
mamente  che  fuppoae  Felfina  molto  più  antica  di  Roma; 
e  la  palude  a  que'  tempi  dovea  efsere  dall'  Apennino  dif- 
coita  pochiffimo:  ma  il  Reno  forfè  non  ancora  pertinen- 
za del  Bolognefe,  pare  troppo  lontano.  Si  tenga  per  cer- 
to, che  Feljtn  non  è  altro  che  Qivitas  princeps,  parte  ef- 
prefso,  parte  fottointefo  nelle  citate  parole  di  Plinio,  do- 
vendofi  Iafciare  a  fel  il  già  detto  lignificato  di  principale > 
primario,  e  dare  a  fin  quello  di  unione ,  adunanza,  citta ,  dai 
verbo  finnio ,  eh*  era  unire,  adunare  ec. 

ARTICOLO       IX. 

ORientale  a  Bologna  è  Y  Idia -,  prefso  gli  Scrittori  La- 
tini IDEX  :  e  come  diili  nelT  altr*  opera,  capit.  6- 
artic.  7. ,  che  i  Pelafgi  rimali  a  Spina  fi  procacciavano 
di  che  vivere  fingolarmente  dalle  terre  aggiacentì  all'  A- 
pennino^  così  mi  figuro,  che  dove  V  Idice  mettea  capo 
nella  palude,  più  fpefso  colle  loro  barche  approdafsero 
perchè  meglio  accolti,  e  che  il  letto  del  fiume  defse  lo- 
ro miglior  ricovero  hi  tempo  di  gran  marea,  o  di  tempe- 
ra, e  folle  quivi  una  fpecie  di  porto,  a  cui  i  Bolognefi, 
e  gli  altri  circonvicini  più  concorrefTero  per  le  loro  per- 
mute: e  il  mi  figuro  unicamente,  perchè  Idex  >  o  come 
una  volta  fi  pronunciava,  Ides ,  nella  lingua  del  paefe 
valea  fiume  delle  barche ,  da  es ,  eh'  era  aequa,  fiume,  porto  ec. 
e  da  id,  che  è  f  antico  Gallico  iddi,  ovvero  itti  sincopa- 
to 
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to  tn  grazia  della    compofìzione ,    e  che  vale  però   anch'    CAHT. 
elfo  piatta ,  Jcafa ,  piccola  barca  .  .     ' 

Più  oltre  era  CLATERNA ,  che  nell'  Itinerario  di  IX. 
Antonino  fi  pone  dieci  miglia  lontano  da  Bologna.  Pli-  clate™a* 
hìo  la  chiama  oppidum  come  Cefena  :  (56)  anche  dal  nome 
s'impara,  che  non  era  luogo  aperto,  e  fenza  difefa,  per- 
ciocché I'  antico  Gallico  cladd ,  che  prefo  da  Te  era  fu~ 
{ìantivo,  e  valea  fojfo ,  muraglia,  colla  definenza  ern  di- 
veniva  aggettivo,  (57)   e  valea   murato,  cinto  di  f offe  . 

Fra  Claterna,  e  il  Foro  di  Cornelio,  oggi  Imola, 
tra  notato  il  SILARO  nella  Tavola  Peutingerana .  Debba-  Sìlar*.  * 
fi  chiamarlo  piccolo  torrente,  o  fìumicello,  il  denomi- 
narono probabilmente  i  montagnuoli  dal  dolce  mormorio 
delle  Tue  acque,  eifendo  nel  nome  vifibiliiFimi  i  due  vo- 
caboli antichi  Gallici  fi,  e  laru ,  il  primo  de' quali  lignifi- 
ca fuono,  il  fecondo  piacevole,  lene,  dolce,  moderato.  Anche 
il  Vocabolario  della  Crufca  ricorda  i  mormorevoli  fuoni ?  e 
dolci  attribuiti  dal  Certaldefe  a  un  fuggente  rivo. 

Più    oltre    è    il    Sanremo,    anticamente    VATREMO,   Vawsm. 
fiume  navigabile  per  teftimonianza  di  Marziale,  che  nell' 
epigramma  De  pigris  nautis  lib.   3.   66.  dice,  fecondo  che 
ha  letto  anche  Cellario  : 

Vatreno ,  Eridanoque  pigriores  , 
Quorum  per  vada  lenta  navigantes  éVc. 
Dalla  navigazione  forgente  di  ricchezze  per  ciò  che  tras- 
porta da' pae(ì,  e  ne' paefi  con  tanta  facilità,  credo  il 
vecchio  nome  originato,  parendomi  compofto  del.  già 
detto  re n ,  cioè  fiume,  e  di  vai*  che  dove  ha  forza  di 
aggettivo,  come  qui,  vale  buono,  benefico,  di  gran  profitto  ; 
dove  l'ha  di  fpftanpvo,  vale  beni,  ricchezze, 

V   2  Tra 

($6)  Lib.   3.  capit.  15.  Oppida'.  Caefena  ,  Clatevna  &c. 
(57    Wachc.  Proleg.  ie£ì.   6.  Errj.  .*  bos  infirumento  facimus  eie  fuùjìanti* 
vis  adjefliva . 
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CAPIT.  Tra  Imola,  e  Faenza  pafla  il  SENNO,  o  Sinno,  co- 

Artic.     me  ^  na   ne^a  Peutingcrana  ;  e  il  nome  comune  ad  altri 
IX.     fiumi  d'  Irlanda,  e  di  Fiandra,  eflendo  manifeftamente  1' 

Senno,  antjco  Gallico  fenn ,  o  finn,  che  vale  pigro,  fiupido,  Unto, 
gli  farà  flato  importo  non  fra  le  balze  dell'  Apennino  , 
dov' è  rapido  al  par  d'ogni  altro,  ma  alla  pianura,  do- 
ve prima  di  {caricarli  nel  Po  trovando  paludi  e  maraffi, 
che  gli  fi  attraverfavano  al  corfo,  dovea  allentarlo  e 
illanguidire. 

Di  là  da  Faenza  all'alto,  dov'è  ora  Citta  del  Sole, 
alenati.  crecjefi  comunemente,  che  abitaflero  i  SOLONATI  di 
Plinio  lib.  3.  capit.  15.,  ricordati  anche  in  qualche  anti- 
co marmo.  Probabilmente  furono  così  detti  dalla  bellez- 
za delle  loro  colline,  perciocché  lon  nella  lingua  del  pae- 
fe  era  piacevole ,  ridente,  bello;  e  fau,  fao,  fo  era  elevazio- 
ne ,  colle ,  eminenza . 

Pretfb  la  città  del  Sole  pafla  il  fiume  Montone,    che 

Utente.  <Jai  Latini  chiamali  UTIS,  Utentis.  Plinio  lib.  3.  cap.  15. 
fcrive  Vitis:  Cellario  crede,  che  quefto  ila  errore:  per 
chi  cerca  il  fignificato  i  due  nomi  fono  lo  fteflb,  e  va- 
gliono  furio/o,  violento,  eflendo  l'uno,  e  l'altro  dall'  anti- 
co verbo  vuten ,  che  valea  imperverfare ,  infierire;  fé  non 
che  in  Utis  manca  il  fecondo  «  del  tema,  laddove  in 
Vitis  è  cambiato  in  i ,  che  fono  alterazioni  di  neflun 
conto. 
Ravenna,  Alla  deftra  del  Montone  è  l'antichiiUma  città  di  RA- 

VENNA nella  Tavola  ^6.  di  Maginiie  chiunque  la  fon- 
dafle,  il  nome  è  prefo  dalla  fltuazione,  come  hanno  co- 
nofeiuto  anche  Baxtcro,  e  M.  Bullet,  (58)  i  quali  però 
non  fono  flati  egualmente  felici  nel  darne  la  fpiegazione 
vera  e  letterale,  comechè  (i  pofla  dirla  evidente.  Tutti 
fanno,  che  la  città  fu  piantata  là  in  faccia  alla  gran  pa- 
lude, 

($8)  Baxter.  Gloffar.  v.  Ravennatona .  Bullet  Memoir.  &c.  pag.  4Ó8.  feg. 
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lude,  che  per  molte  età  fi  ftefe  per  la  ma/lima  parte  CAPrti 
della  valle  Padana  tra  l'Alpi,  e  l'Apennino,  come  ho  ARxr'a 
detto  più  volte:  benna ,  Jenna ,  venna  in  molti  antichi  dia-  IX. 
letti  oltramontani  era  anche  palude;  in  antico  Gallico  la 
particella  ra  era  davante ,  /«  faccia,  dinanzi:  fenza  fallo 
Ravenna  è  precifamente  davante  la  palude ,  in  faccia  alla  palu- 
de.  Tragga  ora  innanzi  Y  Ar- venna  di  Baxtero,  che  può 
veramente  lignificare  fipra 'il  fiume  ,  o  anche  meglio  yòpjM 
Ì acqua,  ma  non  può  divenire  Ravenna  fenza  lafciarfi  tron- 
care il  capo,  che  a  un  bifogno  faria  coraggio,  ma  fenz' 
cflb  è  pazzia:  tragga  la  Raven  .dall'. altro,  che  non  può 
valere  abitazione  piantata  nelle  lagune ,  fé  l'autore  ha  detto 
fenza  fondamento,  come  pare,  che  res  fignificaffe  abita- 
xione ,  e  fé  non  fi  adduce  qualche  neceGìtà  di  prendere 
la  R  iniziale  di  Ravenna  per  res  fìncopato:  traggano,  di- 
co, innanzi  quefle  idee  difettofiilime  ;  vedrà  fu  biro  ognu- 
no, fé  pollano  far  fronte  alla  noftra,  cui  non  fo  vedere, 
che  manchi  nulla.  1  v 

De' Ravennati  per  teftimonianza  di  Strabone  era  BU-  s^™* 
DRIQ;  e  non  difcorda  Plinio,  da  cui  è  agli.  Umbri  at- 
tribuito, (59)  perciocché  i  TefTali  coftretti  dagli  £tr.ufci 
a  lafciare  Ravenna,  ne  aveano  ceduto  agli  Umbri  il  do- 
minio. (60)  Anche  qui  la  denominazione  viene  origina- 
riamente dal  fito,  che  eifendo  baffo  e  paludofo,  farà 
flato  pieno  di  limaccio,  di  lordume,  e  di  fango  .  Nel 
dialetto  VVallico  budr  fìgnifica  anc'oggi  impuro,  immondo, 
fporco,  lordo,  fango  fo . 

Il  fignifìcato  di  BEDESE  antico   nome   dèi    Ronco,  Bedefe. 
al  cui  lato  iìniftro  ,è  Ravenna,  rifulta  da  quello   de'  due 

voca- 

($9)  Strabo  lib.  5.  pag.  2,04.  fioùrpiov  rùs  Vaovivvni  vl\:7\ia.  Butrium  Ra» 
vennae  uppìdum .  Plin.  lib.  3.  capit.  15.  Nec  procul  a  man  Butrium  Umbre» 
rum   opptdum . 

(óo)  Vide  opus  De  primi  ^Abitatori  ec.  cap.  6.  arcic.  7. 
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CAPIT.  vocaboli,  che  Io  compongono,  cioè  bed ,  e  es ,  i  quali 
Artic.  va'eano  nella  vecchia  lingua  del  paefe,  il  primo  quantità, 
IX.  moltitudine;  il  fecondo  acqua.  Scolavano  probabilmente  i 
vicini  parecchie  delle  loro  valli  nel  fiume,  che  per  ciò 
forfè  nella  citata  Tavola  36.  di  Magini  è  detto  Bsdcfe, 
0  Ronco,  già  fiume  acquedotto;  e  dalla  moltitudine  dell'acque, 
che  ricevea,  e  portava  nell'Adriatico,  fu  denominato.  I 
Greci  lavrebber  detto  Tó\ólfòp®*:i  paefani  più  brevemen- 
te Btd-esi  e  che  non  foffe  femplice  acqui  dotto,  o  fcola- 
tojo,  di  cui  far  uio  principalmente  dopo  le  maggiori 
piene  e  maree,  fi  ha  efpreffamente  nel  tefto  di  Plinio 
lib.  3.  capit.  1 5.  Ravenna  Sabinorum  Oppidum  ,  cum  amne 
Bedefc  . 

Più  degno,  che  fé  ne  faccia  ricordo  è  il  Savio  da* 
Sapìs.  Latini  detto  SAPIS,  da  cui  la  Tribù  Sapinia,  unica  fra 
le  Romane,  che  da  perfonaggio,  nume,  o  terra  circom- 
padana  folfe  denominata.  Il  nome  quand'anche  non  fìa 
flato  Sabis,  come  ha  la  Peutingerana ,  è  lo  fteflTo,  che 
quello  appunto  del  Sabi  di  Cefare,  (ói)  oggi  Sambre  in 
Francia,  e  ne'Paefi  baffi;  e  quello  del  Savio  di  Plinio, 
(62)  oggi  Sava,  che  dall'  alta  Carniola  va  nel  Danubio 
preffo  Belgrado;  fapendo/ì ,  che  la  divertita  delle  labiali 
e  accidente,  che  non  merita  riflellione,  come  non  la 
merita^  che  in  Marcellino  lib.  15.  capit.  11.  la  Sabaudia 
fìa  detta  Sapaudia,  e  che  i  Sabaudi  nella  Noti-zia  deli  Impe- 
rio fi  chiamino  Sapaudi:  fi  rivegga  ciò,  che  ho  detto  nel 
capit.  antecedente  artic.  4.  v.  Vadi  Sabati  ;  chi  legge 
converrà  t'ofto,  che  Sabi,  Savo,  Sapi  non  fono  altro, che 
union  d'acque,  confeguentemente  anche  fiume  .  E  giacché 
da  Sab  viene  fenz' altro  il  poifeflivo  Sabini,    e    de' Sabini 

poco 

(6i)  De  B.  Gali.  lib.   1.  cap.  le.   Inveniebat  ex  captivi*  Sabim  fiuvium 
»b  caflris  fws  &c. 

(ÓZ)  Lib.  3.  sapi  e.  18.  Sublime  ante**  l(lr9 ,  dei»  Savo  ,    dein  Navporto. 
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poco  fa  ha  detto    Plinio    che   tennero   Ravenna    fé   altri    CAPIT, 
può  credere,  che  quefti   polfeditori  fodero  una  banda   di    A^'c 
gente  Umbrica  venuta  dalle  terre  Sabine  preffo  al  Lazio,       IX, 
mailimamcnte  che  agli  Umbri  fu  già    da'Tcflali    la  città 
in  effetto  ceduta:  nondimeno,  effendo  (tata  Ravenna  pa- 
ludofifllma,  e  rotta  da  tanti  canali,  e  feni  d'acqua,  che 
fenza  ponti,  e  piccole  barche  al  tempo  di  Strabene (63) 
non  era  ancora  poffibilc  camminarla  ,    è   molto  più  veri- 
fìmile,  che   per  quefte    fole    unioni    d'acque,    fra    le    quali 
abitavano,  fotfero  chiamati  Sabini  gli  abitanti  di    qualun- 
que nazione  foflero:  fé  pure  non  pareflero  da  antipodi  i 
vicini  abitatori  delle  fponde  del  Sopì,   o  Sabì , 

Alla  deftra  del  Savio  è  CESENA,  così  detta  ,  fé  r.r^ 
non  m'inganno,  dall'antico  Gallico  qwenennou  pronun- 
ziato cuefenou,  cefenou ,  e  lignifica  alberi,  albereto.  E'  natu- 
ralismo, che  nelle  paludi  fi  alzi  qua  e  là  il  fondo,  e 
divenga  fodo  terreno,  il  quale  a  poco,  a  poco  di  pian- 
te coprendoli  imbofehifea  ;  e  l'è  egualmente  che  quella 
lode  la  forte  del  paludefco  (Ito,  in  cui  ora  è  Cefena,  e 
che  il  nome,  di  cui  era  debitore  alle  fu  e  produzioni,  fi 
ereditale  dalla  Città .  Al  che  fé  aggiungafi  ,  che  in  co- 
dice ricordato  da  VVeffelingio  (64)  per  Cefena  fi  legge 
Cuefena ,  l'origine  dal  Gallico  qvvez.enou  per  poco  non  di- 
venta certa,  e  indubitabile. 

Il  Foro  de'  DRUENTINI  ricordati  in  più  marmi  an-  Bruenti™. 
tichi,  fi  crede  effere  (lato  tra  Cefena,  e  Forlimpopoli 
verib  occidente:  e  come  tanto  Truentinus ,  ovvero  Truen* 
tus ,  oggi  Tronto,  quanto  Druentia,  oggi  Durance  ,  fono  no- 
mi di  fiume,  l'uno  nel  Piceno  vicino  ad  Alcoli,  l'altro 
di  Francia  tributario  del  Rodano;  così  è  molto   vcrifimi- 

le, 

(6%)    Lìb.   5.    pag.   2Tg.    Tcttfìvyet .  . . .    liappwfr,    yupv'/xùi,    j^k  vop9(iion    iS'ivé- 
j*irn.    Ravenna  aquis  perftua ,   quare  pontibus ,  &  Itmbts  vtae  «xpedmntur, 
(64;  In  Anton.  Itiner.  pag.  m.  286. 


/ 
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CAVIT,  le  9  (e  non  anche  qualche  cofa  di  più  ,  che  ì  noftri 
Amie  Vicentini  alle  fponde  di  fiume,  o  di  torrente  avellerò  la 
IX.  loro  fede.  L'interpetrazione  fi  ha  in  gran  parte  da  que- 
lli tre  penfieri  di  Baxtero:  (65)  r.,  che  i  nomi  Druentiay 
e  Truentinus  per  conto  dell'origine  non  fono  divedi  da 
Bervenih  ,  nome  anch'  elio  di  alcuni  fiumi  Britannici  : 
2.,  che  Dervent  è  verbo  del  Britannico  antico,  e  figni- 
fica  pervolvcre  1  3.  che  Derventio  adunque  Druentia,  Truen- 
tinus fono  lo  Hello  che  -volubili*  *  Gli  antecedenti  lafcio  in- 
tatti allo  Scrittore:  nel  conferente  amerei  più ■  pervolvens  y 
volutaMy  circumagens  ,  intendendovi  ciò  ,  che  ha  efpreffo 
Silio  Italico  lib.  3.  v.  469.,  dove  deferì  ve  il  detto  fiume 
Gallico: 

Namqne  Alpihus  crtus 
Avulfas  ornos ,  &  ad; fi  fragrai m  monti  s 
Cum  fonitu  volvens-  fertur  : 
e  allora  per  Druentini  intenderebbefi  popolo  vicino  a  fiume 
e  torrente,  che  talvolta  almeno  fallì  ed   altro  faceffe  an- 
dar rotoloni   pel  fuo  alveo* 

Sia  l'ultimo  di  quella  parte  della  Cifpadana  il  RU- 
Rukìcow.  BICONE,  che  dopo  Adimari,  Villani  &c,  ,  anche  il  Sig„ 
Vandelli  fotto  il  nome  di  Paleofilo  in  Lettera  dijfertatoria 
del  1754.  ha  foftenuto  effere  l'odierno  Lufo.  Del  cele- 
bre antico  nome  infegna  Sidonio  Apollinare,,  che  è  dai 
Latino,  e  che  il  diedero  al  piccol  fiume,  o  torrente  in 
grazia  del  colore  rollo  carico  delle  fue  ghiaje:  (66)  e  la. 
medefiina,  o  poco  diverfa  idea  prefentafi  da  Lucano  coi 
fuo  puniccus  Rubicon  nel  lib.  1.  v.  214.  Venero  le  due 
autorità  :  ma  iecondo  le  regole  Ilo  per  la  lingua  del  pae- 
fe.  L'anno  471.  di  Roma,  383.  avanti  VE,  V.,  i  Ro- 
mani di  (trufferò  affatto  i  Galli  Senoni,    e    s'impadronirò* 

no 

(<5j>  GlofTar.  v.  Derventio  pag.   m.   102. ,  &   IOJ. 

{66)  Lib.  I.  epift.  5.  Qrtginem  nominis  de gUrearum  puniceo  celare  mutuatxr* 
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no  del  Piceno:  (6y)  cinquanta  due  anni  dipoi  le  terre  CAP1T. 
del  Piceno  per  la  legge  Flaminia  agraria  furono  diftribui-  * iV* 
te  a'  foldati  :  (68)  quando  fu  fatta  quefta  diftribuzione  ,  IX, 
o  anche  prima,  fé  fi  vuole,  i  Maeftrati  Romani  dichia- 
rarono il  noftro  fiume  termine  dell'Italia,  e  della  Gallia; 
(69)  corifeguentemente  il  dichiararono  fiero  giuda  la  leg- 
ge terminale  promulgata  da  Numa  ,  e  non  ancora  tacen- 
te al  tempo  di  Giovenale,  s'egli  è  autore  della  fatira 
16.:  (70)  io  credo  che  dopo  quella  folenne  dichiarazio- 
ne fi  udiife  la  prima  volta  il  nome  Rubicone  ,  che  quan- 
do ila  comporto  di  wihon,  vibon,  o  con  più  forte  afpi- 
razione  bicon  ,  che  vaiea  /acro;  e  di  ru  ,  che  fuori  della 
compofizione  era  run ,  e  valea  fiume,  viene  a  lignificare 
precifamente  fiero  fiume.  Se  nella  barbara  denominazione 
avellerò  la  maggior  parte  i  Romani  per  una  fpezie  di 
compiacenza  verfo  i  nazionali,  che  nel  paefe  erano  re- 
ttati, o  fé  debbafi  attribuirla  principalmente  ai  nazionali 
mede/imi,  che  voleflfero  cattivarfi  i  nuovi  padroni  ammet- 
tendone le  fuperuMzioni  intorno  i  termini  ,  farebbe  fatica 
inutile  ricercarlo:  non  così  inveftigare,  fé  abbia  ella  al- 
cuna formale  fìmiglianza  colf  altra  detta  di  fopra,e  cor- 
rente non  faprei  dire  da  quanto  tempo  ;  e  fé  a  cafo 
qualcuna  avendone,  ciò  poco  o  molto  importi  pel  fiume 
fiero,  che  dicevamo. 

Lufo    adunque  può  avere   due    lignificati  ;    quello   di    ■£»/*• 
erbofo  dall'antico  Gallico  loujou,  che  valea  erba;  e  quello 
di  porporino  dal  Umilmente  Gallico  antico/^,  che  rifpon- 

X  de 

(6y)  Fior.  lib.   1.  capir.  3. 

(<58>  Polyb.  lib.  2.  oag.  m.  Top.  Mxpxov  XnriS'ou  rpcmiyoùym,  xeenxXnpir- 
%w**  ti  TctKxriee  Vo^acoi  rtjy  nciKivrivH*  &e.  Ducente  exercitum  Marco  Lepido ,  Ro» 
mani  Galltae  Ctfalpinae  agmm  Picenum  diviferunt ,  poflquam  C.  Flaminius  att- 
ram  popularem  captans  &c. 

{6p)  Srrab.  lib.  5.  pag.  227. 

(70J  Vid.  Dionyf.  lio.  2.  pag.  133.  Juven. 

Et  facrum  effodit  medio  de  limite  faxum  . 
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C-\PiT.   de   al  latino  vaccìnìum  ,    fiore    purpureo    anche    per    tefti- 
AarÌG     nionianza  à*  Servio.    (71)    Il    primo   lignificato    non    ha 
.IX.       principio  di   fimiglianza  con  quello  di  Rubicone,  ita  fiume 
fiero y  o  fia  puniceo,  e  da  quella    parte    non    abbiamo    di 
che,  temere:  del  fecondo  è    da  favellare   più   o   meno  di- 
versamente fecondo  che  Lufo  cede   in    antichità   a  Rubico- 
ne, o  lo  fupera.   Se  cede,,  potrà  nondimeno  qualche  La- 
tinifta  indiscreto  odinarfi  di  pur  volere,  che  non  fi  poto 
a  ragione   crederlo  foftituito  per  altro  a  Rubicone    da'  po- 
fteriori  provvidi   nazionali ,   fé    non    fé    per    togliere    ogni 
equivoco,    e    dichiarare   altamente    e  concordemente,  che 
anche   a  quel   nome  debba  darfi  nel    noftro    cafo    il    fola 
fignificato  di  puniceo:   ma  in  fine  farà  fempre  più  natura- 
le, e  però  da  tenerli  fenza  forte    ragion    contraria,    che 
ufando  i  Latini    un    nome   lignificante    nella    loro    lingua 
puniceo  ,    com'effi  diceano,  e  fcriveano,,  un  altro  finoni- 
mo  voleifero  averne    i    buoni  ,     e   non    nuovi    avventicci 
Cifpadant,   e   prefo  anch'elfo    dal    materno    loro    linguag- 
gio.. Se  poi  il  fiume  prima  che  Rubicone    fu    detto    Lufor 
come  può  darne  fofpetto  l'oifervazione  del   Sig.   Lami  al- 
trove   recata  ,     fi   dica     fenz'  altro  ,    che    la    bella    (co- 
perta di   [acro  fiume   è   pura  vifione ,    o    piuttofto    fogna* 
Allora  il   nome  Lufo,,  che  in    circompadano    era   puniceo  v 
fi  farebbe   mutato  in  quello  di  Rubicone,,  che  in  latino  ha 
il  fignificato  medefimo;  e  ciò  vuol  dire,  che  traduzione 
del   primo  nome  farebbe  ftato  il   fecondo,    e    che  la    ro- 
vina de'  Senoni,   la  conquida  del   Piceno,    l'ampliazione 
dell'Italia,    il  nuovo  termine  fidatole,  e   la  fagrazione  di 
quello  termine   fanno   una  pompa  magnifica,  e  Itrepitofa, 
ma   non   ballante    a    gi unificare,    che    Rubicone   non    vale 
meno  che  fiume  facra  ► 

Può 

(71)  In  Virgil.   Vaccinici  ni%ra "..  Erlog.  %,  v.  18.  Vacchia  ver»  funt  x»W 
ias- j  auas  purpurei  colora  ejje  mamjejìum  ejt» 
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Può  ognuno    conofcere ,    che    quefte    rifleflìoni    non    CAPIT. 


fono  tanto  forti  ch'io  debba  mutar  per  effe  il  mio  primo 
penfiero,  ridueendofl  poi  tutte  a  non  curanza  della  mag- 
giore naturalezza,  e  ad  un  fofpetto,  che  certamente  non 
equivagliono  alle  falde  regole,  fu  cui  è  fondato  il  dirit- 
to di  /acro  fiume:  ho  nondimeno  voluto  proporle,  cre- 
dendole molto  acconcie  per  rammemorare,  che  molta  cir- 
cofpezione  èneceiTaria,  e  che  qui  il  procede  colla  miglior 
fede  ,  avvegnaché  la  brevità  non  permetta  di  regiftrarne 
dappertutto  le  praove. 


IV. 
Artic. 
JX. 


X   2. 


CAr 
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CAPITOLO     QUINTO. 

$  illuftrano  coli'  antico   Gallico  e   Germanico 
le  co/e  Tra/padane. 

ARTICOLO       i. 

Oichè  abbiamo  fcorfe  le  regioni  Italiche  giacenti 
di  qua  dal  Po  ,  cercando  illuftrare  col  prifco 
Gallico  e  Germanico  le  più  rimote  loro  antichità; 
valichiamo  or  quefto  fiume ,  e  feguendo  1'  ifteflfo  metodo 
tentiam  fimilmente  di  fpargere  qualche  luce  Tulle  più  lon- 
tane memorie  appartenenti  al  paefe  trafpadano. 

In  faccia  alla  Trebbia  dove  sbocca  nel  Po  erano  i 
Salii.  Liguri  SALII,  che  noi  diciamo  abitanti  fono  capanne , 
poiché  fai  in  antico  Germanico  (  i  )  vale  egualmente 
cafay  abitazione  ingenerale,  e  tugurio  in  particolare.  Tal 
Popolo  è  molto  antico:  il  paefe  fu  lungo  tempo  efpofto 
a  inondazioni,  e  paludofo,  come  la  maggior  parte  delle 
altre  belle  pianure  circompadane:  il  meno  anche  quando 
fi  parla  di  abitazioni,  pare  convenir  più,  e  fé  per  Salii 
Saiuviì.  in  non  poche  memorie  antiche  s'  incontra  Saluvii  non 
per  quefto  è  diverfo  fuftanzialmente  il  lignificato:  ui  era 
acqua  ;  e  però  ad  abitanti  [otto  capanne  fi  dovrà  aggiu- 
gnere  nelle  paludi ,  o  prejfo  all'  acqua.  Favellando  de*  Salii 
nellaltr' opera  promifi  di  fpiegare  un  tefto  di  Polibio  cre- 
duto difficilìffimo:  quefto  è  il  luogo  di  farlo,  e  di  dare 
un' infigne  novella  pruova  de' grandi  vantaggi,  che  può 
recare  uno  ftudio  profondo  della  noftra  più  antica  lingua. 
Il  tefto  fi  trova  nel  lib.  2.  pag.  m.  119.  ed  è  quello,  iti 
cui  fono  accennati  i  principii  della  così  detta  Guerra  Gal- 
lica 

(1)  Wacht.  v.  Sai.  v.  Salen.  Hickes  di£.  Island.  Se l ,  Mattalia. 
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lica  Cìfalpina.  L'oggetto  di  quella  guerra  era  cacciar  d'Ira-  CAPII. 
lia  tutti  i  Galli,  i  trafpadani  fingolarmente  che  per  la  lo»  artig 
ro  fìtuazione  erano  Tempre  i  primi  a  dar  ricetto  a'  tran-  L 
falpini  quando  venivano  a  fecondar  contro  a  Roma  i  per- 
niciofì  dffegni  de' confratelli .  Conoscendoli  nondimeno  , 
che  più  agevole  riuscirebbe  l'imprefa  fé  prima  ài  tutto 
foflero  foggiogati  i  due  popoli  della  nazione  che  foli  ro- 
davano ancora  di  qua  dal  Po,  furono  fpediti  l'anno  della 
Città  530.  i  due  Confoli  Manlio  e  Fulvio  contro  i  Boj, 
che  fpaventati  fi  arrefero  fubito  fenza  contralto,  e  l'anno 
vegnente  i  nuovi  Confoli  Flaminio  e  Furio  centra  gli 
Ammari  che  tenner  fermo,  e  loro  mi  fu  re  prefero  con  tan- 
to fenno,  e  con  tanta  intelligenza  che  bifognò  contentarli 
di  far  con  efìì  amiftà.  Non  dice  Polibio  chi  follerò  quelli 
Anamari:  inferendofi  però  dal  contefto,  che  erano  Galli 
di  qua  dal  Po,  e  di  là  da' Boi,  fi  vede  affai  chiaramente 
che  debbono  efiere  flati  gli  Anani  del  Piacentino  occiden- 
tale probabilmente  uniti  a'  Marici  e  però  detti  Anamari , 
né  in  quello  può  ellere  ragionevole  difficoltà.  Ciò  che 
pare  oltre  modo  difficile  è  comprendere  come  di  quelli 
Anamari  abbia  potuto  dire  lo  ftorico  quel  che  por  dice 
non  tinge  bic  populus  a  MaJ/ilia  fedes  fuas  habet.  (2)  Marsi- 
glia è  polla  di  là  dalle  Alpi  fui  Rodano,*  confeguente men- 
te non  può  edere  flato  un  popolo  che  abitarle  di  qua 
del  Pò,  e  non  dove  comincia,  ma  dove  ha  già  fatta  cir- 
ca la  metà  del  fuo  corfo.  Avrà  dunque  prefo  sbaglio 
l'autore  o  farà  il  tefeo  feorretto.  Ne  l'uno  ne  l'altro;  fé 
mi  ajuti  Iddio,  ed  è  pronto  l'ajuto  in  una  parola  de! 
teflo  originale  fpiegata  colla  noflra  più  antica  lingua.  Nel 
teflo    Greco   di    Polibio   fi    dice  che    gli    Anamari    erano 

poco 

(z)    Aia:   rfis  Tool/   'hvu^iupiay   %4>pX(   oli   ffilflfiaUVU,   [At?   (/.UKptCV    dirò    l\ìuczu\ 'ce;    Triv 

cìwtnv.    Per  Jlnamaromm  Jì.;es  exetatus    dv.il avsvunt .     Non    Unge    bìx   populus 
a  Majfalia  fedes  fuas  habet . 
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CAP1T. 

,v#  poco  difcofti  da  Maflalia  <ó-<5  MaoraXw:  e  fé  il  latino  ha 
I.  MafTilia,  tal  fia  del  traduttore,  o  della  lingua  in  cui  ha 
tradotto,  la  quale  fenza  faperne  forfè  il  perchè  ha  fem- 
pre  amato  quel  cambiamento  .  Maflalia  che  è  vocabol 
compofto  del  nome  proprio  de' Salii,  e  dell'appellativo 
*maes,  mas,  che  nella  noftra  più  antica  lingua  era  campagna, 
vale  precifamente  campagna  de  Salii.  Dalla  campagna  de' 
Salii  erano  gli  Anamari  poco  difcofti,  non  eflendone  fepa- 
rati  fé  non  dal  Po  :  erano  per  tanto  da  Maflalia  poco  lon- 
tani, che  è  formalmente  quanto  dice  lo  dorico  nel  tefto 
che  abbiamo.  Soche  in  Euftazio  il  nome  della  Maflalia 
tranfalpina  viene  da  fxaor&v  legare  e  da  cc7\uù>  pefcatore  fe- 
condo certo  racconto  che  fi  può  leggere  nell'autore;  ma 
fi  rifletta,  che  per  teftimonianza  di  Strabone  (3)  il  fito 
di  quella  illuftre  Città,  oltre  T  elle  re  anch' eflb  in  piana 
terra  e  campeftre,  era  fuggetto  ad  altro  popolo  chiamato 
Salii:  fi  rifletta  di  più  che  fecondo  Euftazio  (4)  MaJJalia 
di  là  dalle  Alpi  fu  prima  nome  di  paefe  che  di  Città; 
verifimilmente  la  denominazione  prefa  dal  Greco  fi  rav- 
viferà  per  uno  de'tanti  ritrovamenti  con  cui  gli  fcrittori 
di  quella  nazione  hanno  cercato  di  appropiarle  ogni  co- 
fa .  Aggiungiamo,  che  Saluvii  non  farebbe  paruto  a  Cel- 
lario (5)  nome  più  antico  de  Salii  fé  avefle  oflervato  che 
Salii  entra  in  quello  di  Maflalia  ufato  anche  da  Tucidide, 
(6)  la  cui  ftoria  precede  tutte  le  memorie,  in  cui  fiafi 
ancora  incontrato  Saluvii.  Nella  Maflalia  tranfpadana  fi- 
Lambro.  niva  il  LAMBRO  ricordato  da  Plinio.  (7)  E'  piccol  fiu- 
me, 

(3)  Lib.  .4.  pag.   184.,   185.,  203. 

(4)  In   Dionyf.   Pericg.  cap.   li.    E/I  vero  Majfilia  non  regio  modo,   fed 
ettam  urbs  Ligurum  in  Celtica . 

(5)  G.   A.   lib.  z.  cap.  2.  feft    3.  n.    113 

(6)  Lib.    1.  cap.  13.  $»>«<««•  S'è  M*<xs<tKÌ*r  òr*i(or<rt<,  JPbocaenfes  autem  cum 
Mafpiliam  conderent  . 

(7i  Lib.  3.  cap.  13. 
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me,  ma  Ci  può  chiamarla  il  LaSiantem  Deunt  ricordato  da    CAPIT. 
Varrone,  (8)   innaffiando  ai  due   lati    colle  eccellenti  fuc    ^RT'ia 
acque  e  dirò  così  allattando  immenft  tratti    di   praterie  e       I. 
di  campi,,  che  largamente  quindi  nutriti  per  poco  non  met- 
tono un  rigoglio.    Di  quefto   metaforico    allattamento   mi 
ha  eccitata  l'idea  il  nome  fuo  che  vale  poppa,  eiTendo  com- 
porto di  bron  che  era  poppa  nell'antico  circompadano,  (9) 
e  di  land  che  lignifica  paefei  e  che  nella  compófìzione  di 
Lambron  fi  pronunzia  come  in  quella  di    Lambert    origi- 
nariamente   Landbert  .     (io)    All'occidente    del  Lambro 
corre  il  famofo  TICINO    oggi    Telino:    e    le    acque    Ita-    T/V/W. 
guanti  che  al  tempo  di  Annibale  erano  ancora  nelle  ter- 
re  per  cui   patta  il  fiume,  Caeruleas  Ticìnus  aquas  &  fi  agno, 
vad&fo  dice  Silio  Italico,  (11)    mi    fanno  credere  che  fia 
indicato  nel  nome  uno    di    quegli    fcavamenti    o   fcolatoi 
delle  paludi,  pe'  quali  i  popoli  difcefi  nelle  pianure  anda- 
vano di   mano  in  mano  afciuttando    alla  meglio  i  terreni 
per  ampliare  l'agricoltura;  ed  ho    fondato    l'indizio  full* 
Anglo-Saflonico  tic  die  verbale  di  tìcan ^dican ,teichen  cioè 
cavare.  (12)  E  fé  l'origine  è  vera,  come  credo,    non  è 
quella  la    prima    denominazione    di    fiume    alpino    andata 
dal  bailo  all'alto.    I  Liguri  chiamavano    il    Po  Bodìnco  o 
fenza  fondoy  la  quale  denominazione  lenza  dubbio  non  gli 
potea  mai  competere  fra  l'Alpi  o  da  elle  poco  lontano. 
Alla  deftra  del  bailo  Telino    abitavano  i  LEVI,    che   fui    Levi. 
fondamento   del   loro   nome    pofiono    pretendere    d'eflerc 

(tati 

($)  Serv,  I.  Georg.  V.  315.  farro  in  libris  divinorum  dicit ,  LaBantem' 
Deunt  effe  T  qui  fé  tnfundit  feget'bus ,  &   eas  factt  latte/cere . 

{$)  Davies.  Bron  pt£tu«,  mamma  ,  uber,  mamilla.  Sic  %Armoric.  Jìgni- 
ficat  etiam  collem ,  ut  foeminmum  a  Bryn  ,  unctt  &  mamntam  videtur  figmfi* 
care  ob  pmilitudmem  mtnticulì . 

(IO     Wachr.,    v.   Land. 

(li)  Lib.  4.  ver.   82. 

(i2j  Wachr.  v.  tetch ,  ttichm* 
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CAPIT.    futi   i   primi  di  tutto  il  contorno  ad  unirli    In    un    corpo 

.  civile    elfendo  leben   levcn    in    antico    Germanico  Io    ftelìo 

Aktig 

i.  che  trattare  infame ,  convivere  ,  affr  attillar  fi;  (  i  3)  e  del  ge- 
nio focievolc  di  quello  popolo  è  una  bella  pruo'-'a  che 
volendo  fondare  la  città,  dai  fiume  iu  cui  fu  piantata 
detta  anch' ella  Ticino,  non  Io  eieguì  fé  non  in  compa- 
gnia de'  Metrici  come  ha  Livio  nel  tefto  altrove  citato: 
Levi  &  Marici  condidere  Tìcinum.  De'  Levi  otto  miglia  da 
Ticino  lontano  verfo  1'  occafo  era  probabilmente  la  muta- 
xione,  che  nell'Itinerario  Gerofolimitano  o  fia  Burdigakfe 
'Vurìt.-  è  chiamata  DUR1E,  cioè  acque  in  Gallico  antico,,  e  ne 
fb  ricordo  perciocché  la  reputo  un  avanzo  delle  Ticineft 
paludi  poco  fa  menzionate,  il  quale  reftava  ancora  l' an- 
no 333.  in  cui  l'autore  dell'Itinerario  fioriva.  Altre  do- 
dici miglia  più  oltre  era  una  manfioue  che  credo  eflere 
fiata  anch' effa  de' Levi ,  o  Lai ,  come  li  chiama  Polibio, 
anzi  eHere  fiata  al  principio  fettentrionale  del  loro  terri- 
Laumeììo.  torio,  ed  eflerfì  però  detta  LAUMELLO  quafi  Lai mei , 
che  giufia  il  noto  lignificato  del  Gallico  mei  y  vale  capo  r 
principio  de*  Lai.  Da  Tolomeo  è  il  luogo  aferitto  ai  Li- 
bici; ma  fé  contra  l'autorità  di  un  Geografo  per  altro 
delle  cofe  Italiche  pochilìimo  iftrutto  può  ballare  una 
congettura  fondata  unicamente  fopra  un  vocabolo,  è  da 
difeorrere  di  Laumello,  come  di  Vercelli  ,  la  quale  fu 
anch'elTa  de' Libici ,  ma  prima  era  (lata  de"  Salii.  (14) 
La  prima  delle  due  ftrade  che  da  Milano  conduceano  ad 
Cc?Xe'  Arles  andava  da  Laumello  a  COZZO  in  Antonino  detto 
Cottiae  ,  e  fecondo  qualche  codice  Guttiae.  L'Itinerario 
Gerofolimitano  non  dà  al  luogo  altra  titolo  che  quello 
di  mutazione:  cofa  anche  minore  indica    il    nome    Gallica 

e  Ger- 

(13Ì  Wacht.  v.  Le ben  . 

(14)  Plin.  lib.  3.  cap.  16.  Vercellat  Libicorum  e*  Salili  §rtat . 
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e  Germanico  cvvt^  kot,  (15)  che  non  fignifica  fé  non  le  CAPIT. 
capanne.  Io  nondimeno  fio  colla  Tavola  Peutingeriana  ,  ,  V* 
da  cui  s  impara  che  tu  in  qualche  tempo  citta  ,  e  citta  I. 
confiderabile  come  dimoftrano  le  due  torri,  che  in  quel 
monumento  al  nome  fi  aggiungono,  e  fono  il  diftintivo 
medefimo  che  vi  hanno  Piacenza,  Ticino,  Milano  ce. 
Di  qualunque  ordine  nondimeno  foffe  quello  luogo  fi 
vuole  tenerne  conto,  dipendendo  da  elio  la  vera  intelli- 
genza del  palio  di  Strabone,  (16)  in  cui  fi  dice,  che  di 
là  da  Piacenza  a'  confini  della  Cotiuta  erano  la  città ,  e 
il  fiume  Ticino.  Commentando  quefto  paifo  Cafaubono 
due  cofe  ha  fcritto  poco  degna  l'una  e  l'altra  del  gran 
critico,  ch'egli  è  (lato.  La  prima  che  il  tetto  greco  è 
feorretto,  e  che  in  vece  di  rìg  Kottoutw  fi  dee  leggere 
t^Kottou  yìjj  ,come  fé  non  fa  pei  limo  che  la  urrà  di  Conio 
era  tutta  fopra  i  Taurini  fra  l'Alpi  marittime,  e  le  Graje 
come  vedremo  fra  poco;  e  foffe  reftato  qualche  non  equi- 
voco indizio  che  verfo  1'  Italia  avelie  un  tempo  le  fue 
frontiere,  non  dirò  al  Ticino,  ma  di  qua  da  Seguilo,  o  al 
più  di  qua  della  manfione  Ad  Fìncs ,  che  nell'Itinerario 
Gerofolimitano  fi  pone  28.  miglia  di  qua  da  Seguilo.  La 
feconda  che  il  Geografo,  o  i  copiai  hanno  prefo  il  nome 
Kottouitjs  in  vece  di  Ko'ttou  yj>$-  da  quello  di  Cottyto  in- 
famiiììma  divinità  de' Traci,  e  degli  Ateniefi,  quali  che 
d'unire  infieme  idee  tanto  difparate  poifa  mai  elTere  buon 
fondamento  la  materiale  fimiglianza  di  due  nomi,  anche 
quando  noti  la  fiancheggino  la  ltoria ,  o  la  ragione,  o 
air.ro  convenevole  aiuto.  Si  tenga  per  certo,  che  il  telio 
non  ha  bifogno  di  correzione,  potendo  chiunque  il  voglia 

Y  in- 

(151  W'chr.  v.  kot .  D;$ion.  E.  andW.  v.  cott . 

(ló)  Li'")-  4-  $«S,  IT n.  ùvìp  fri  wKxx.tvr'tu;  tiri  [iìy  rif  opus  f»i  Y.vrrirm  T<- 
xtfQy..,.  iró\ii  ■*&!  àfuiì/vysas  ò  <ivuppkm  tro'atuìf .  Ultra  PtacentiAm  ad  Jtues  qwdent 
Cottutae  Ttcmitm  mas ,  &  ejujdem  no.ntms  fluvws  praeterfluens . 
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intendere  per  Cottuta  il  territorio  della   città  di   Conia  ,  e 
CAPIT.   farl0  fen^a  veruna  aflurdo,  anzi  con  certa  corrifpondenzar 
Artio    cae  non  potrebbe  elTere  più  felice,   mentre  di  quello  mo- 
J-        do  alla  finiftra  del   Telino    farebbero    flati    i   Sali    abitami 
fono  capanner  ed  alla  delira  un  contado  dalle  capanne  anch,v 
elfo  denominato.   Poco  lungi    da   Cozzo    verfo    occidente 
Sejjìa.    entra  nel  Po  la  SESSIA  che  Plinio  chiama  Seflte   e    che 
i  paefani   probabilmente  chiamavano Sejyd  cioè  acqualungay 
verbo  a   verbo    lunghezza  d'  acqua  Y  da  hydr  che    in:   antico 
Gallico  era  lunghezza,  (17)   e  da  fes  che  vale  acqua    al 
pari  di  esy  non  confiderandofi  il   fibilo  prefllFo  come  non 
fi   confiderà  in  Savon  che  al  pari  di  avon  non  lignifica  fé 
non  fiume.    (18)     Alla   delira   della    balfa   Sejftte  era  la 
Carb<mzja:  .■  CARBANTIA    dell'  Itinerario1  d'Antonino    detta    oggi    la 
Crangia  fecondo  l'eruditiillmo  P.  Bcretti ,    (  19)  che  cita 
Baudrand  e  Magini.     Non  è  nuovo  il  primo  de' due  no- 
mi ne'  paefi  che  parlavano  1'  antico  Gallico.  Nella  Graia 
Bretagna  era  un  luogo,  che  da  Tolomeo    lì  chiama  Car- 
bamovigo  e  dal  Geografo'  di  Ravenna    Carbantio.     La  Car- 
banzia   trafpadana    era   poco   difeofta    da    quella    apertura' 
che  dal  Po  s'imbocca  nella  Seffia,  e  il  nome  nella  lingua 
originale  farà  flato  Car* vane- iti  cioè  abitazione  alla  imboc- 
catura del  fiume  da   caer ,  car ,  che  era  città  y  abitazione;,   da 
vant  che  era  foce ",.  imboccatura  e  da  iu  ,   acqua1.    (20)  Tra* 
fiumi  alpini  che  fopra  Carbantia  entrano   nel    Po    nomina 
Qvgo,.    Plinio  Durias ■  duas ,  ORGUM-.   Pel'  nome  delle    due    Dorè 
fi  è  detto  abbaftanza  in   più  luoghi?  per  F  altro,  come  in 
antico  Germanico  rimafo  nellTslandico,  orka  vale   poffari- 
za.  (2.1)   così  chiamare  un  fiume  a  un  torrente  orgo   era, 

pro- 

(17)  Di£f.   E.   and  W.  v.  Lengt'* 

(18)  Baxter  Gìofs.    v.   Tamants . 

(19)  Ghorcgr.  Icai.   m.  aev.  feéTr.   14.  nura.  66. 

{%o)  Pellet.,  w.  Kacr .   Baxt.   v.  Carbantorigum  ,  v.  Idumantium  ». 
{zi)  Hick.es  diti*.  Island.  Orka  vires * 
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probabilmente  voler  efprimerc  la  forza  e  la  violenza  del-  CAPIT. 
le  fue  acque,  ovvero  ^  che  è  lo  iìeflb,  chiamarlo  rapido  ^  Art*ICj 
violento,  precipitofo.  II. 

ARTICO   L  O       II. 


'  armo  « 


Slamo  all'  augufta  città  di  TORINO  così  denominata  ^ 
dal  chiariamo  popolo  de' Liguri  Taurini,  che  da  tem- 
po immemorabile  fu  fignore  di  quelle  terre.  Il  nome  figni- 
fìca  montani y  come  Taurifci,  Taurifti,  Turingi  ec. ,  e  vie- 
ne da  tor  pronunziato  taur  nelle  jingue,  che  amavano  i 
dittonghi,,  e  in  più  dialetti  di  Germania  fìgnifica  monte , 
come  fi  può  leggere  anche  preflTo  il  VVachter,  (22)  dove 
inokre  11  troverà,  che  la  radice  di  tal  nome  Germanico 
fi  conferva  tuttavia  nella  lingua  V  Vallica .  Da' Taurini  per 
teftimonianza  di  Plinio,  (23)  la  fegala  dipeafi  Afa.  Sarà 
forfè  (lata  quefta  alcun  tempo  1'  unica  fpecie  di  biada,  del- 
la quale  fi  cibaifero  i  noftri  montani ,  e  Y  avranno  però 
chiamata  col  nome  generico  as ,  che  retta  nell'  Anglo-faf- 
fonico,  nel  Franchico>  e  iiellAlamanico  col  fignificato  di 
cibo.  (24)  Quaranta  miglia  fopra  Torino  era  SEGUSIO  Seg«f& . 
oggi  Sufa.  V  antico  npme  chiaramente  compoilo  da  fieg, 
e  da  bus  vale  .e afa  della  vittoria ,  trovandoli  ancora  ne' dia- 
letti, in  .cui  reftano  gli  avanzi  dell'antico  Gallico,  e  dell' 
antico  Germanico,  che  in  quelli  due  linguaggi  bus  era 
cafa,  e  che  nel  fecondo  fag,  fig  era  vittoria.  (25)  Donde 
nome  cotanto  fplendido  deffero  al  luogo  fi  è  perduto  nel 
quafi  univerlale  naufragio  delle  più  antiche  memorie  alpi- 
ne: ciò  non  citante  mi  il  permetta  di  accennare  un  peniìe- 

Y   2  ro. 

(2i)  V.  Thor. 

(13)   L:(v    18.  cap.  15.  Secale  Taurini  fub  ^Jlpibus   Afiam  vocant . 
(24)   Wióìicr  v.  as . 

(15)   D'.ci.  I'.l.nd.  v.  bus .  Wacktcr  v.  baivi .  Omnes  antiqui    habent  has, 
Coihi ,  Saxones ,  Frana,  alamanni  ,  Cambriy  ac  omna  feptemtrtonales * 
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CAPIT.  ro.  De'  Sicani  infegna  M.  Pelloutier  feguitato  da   M.  Bo- 
A  chat,  (26)  che  il   loro  nome  viene  da  quel   medefimoy%, 

II.  che  fi  è  veduto  in  Seguilo,  e  1'  infegnamento  non  ammet- 
te difficoltà,  che  vaglia.  Prima  fede  de' Sicani  in  Italia 
fu  la  Liguria  circompadana ,  alla  quale  Seguilo  apparte- 
neva. Nella  Liguria  circompadana  fu  data  una  fconfitta 
non  fappiamo  da  qual  popolo  Liguftico  a' Sicani,  di  che 
fi  diife  quanto  occorreva  nell'  altr'  opera .  Or  chi  fa, 
pofte  quefte  tre  cole,  che  nel  funefto  avvenimento  non 
iì  attaccale  agli  fconfitti  il  nome  di  Sicani^  cioè  di  vin- 
ti,  e  che  il  luogo,  in  cui  furono  rotti,  e  in  cui  forfè  non 
era  ancora  più  d'  una  cafupola,  non  folle  da'  vincitori  chia- 
mato Segufio,  cioè  cafa  della  vittoria,  e  non  ila  quella 
{teda, di  cui  parliamo?  E  fé  il  Pelloutier  ha  ai  Sicani  da- 
ta 1'  interpretazione  di  vittorioJty  perchè  non  pofs'  io  dar 
loro  quella  di  vinti?  Intorno  a'  più  antichi  modi  Liguftici 
del  conjugare,  del  formar  derivativi,  e  di  altre  firratte 
grammaticali  operazioni  abbiamo  tutti  le  medefune  cogni- 
zioni, e  vuol  dire  che  non  ne  abbiamo  alcuna.  Da  Seg,u- 
^IpiCo^ìe.  ilo  cominciavano  le  Alpi  COZIE  denominate  dal  valorofo 
CozioRe,  che  anche  in  mezzo  alle  ftrepitofe  vittorie,  per 
\cui  i  Romani  foggiogarono  le  due  GaIIie,feppe  mantenerli 
nella  tua  indipendenza  e  fovranità,  degno  però  che  Au- 
guro il  contarle  fra' fu oi  amici.  (27)  Cot ,  e  coz.  nella  lin- 
gua del  paefe  valeva  vecchio  tanto  prefo  come  aggettivo, 
quanto  prefo  come  follanti  vo,  (28)  e  in  quello  fecondo  ca- 
fo ,  che  è  il  noftro  ,  equivalea  al  latino  finior^  da  cui  noi 
abbiam  fatto  fignore,e  che  da  Du  Cange  fi  fpiega  domimts. 
E  come  di  quello  dominus  fi  fece  donno ,  e  Donno  chiama- 

vafi 

(z6)  Pellout.  Hill.  Cele  1  ì  H  7.  cap.  ir.  not.  n, ,  &  cap.  14.  pag.  ro.  141. 
Bochut.  Mem.  critiq.  T.  II.   Mem.  n.  pag.  488. 
(27.)  Amm.  Marceli,  lib.    15.  cap.  io. 
(zS)  Roftren.  v.  ancien,  v.  antique.  Davics  v,  con.  Pellet,  v.  cot. 
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vafì  il  Padre  del  noftro  Cozio ,  non  è  improbabile  che  capii. 
fra  i  Liguri  portalTc  anch'  egli  il  nome  di  Tuo  figliuolo,  e  A 
che  anzi  del  modefto  titolo  di  Cozio  fi  follerò  contentati  11. 
in  quella  parte  della  Liguria  tutti  i  Re  precedenti .  Qiiefta 
però  non  è  che  una  femplice  conghiettura .  Sulia  ftrada, 
che  da  Sufa  mette  a  Brian^on  nel  Delfinato,  e  che  fi  crede 
opera  del  gran  Cozio,  s'  incontra  dalla  noitra  parte  Seza- 
na  reputata  anche  dal  Sig.  d' Anville  nella  Tua  bella  Analifi 
geografica  dell'  Italia  (29)  l' antico  Scìncomago ,  o  come  fi  legge  Scìncomago, 
in  Plinio  CINGOMAGO.  (30)  Si  rilegga,  ciò  che  ho  detto 
di  Cigno,  e  di  Bodincomago,  e  fi  vedrà,  che  il  nuovo  no- 
me  lignificava  campo,  0  luogo  campefire  del  Re.  Che  fé  non  Se- 
zana  ma  Sufa  foiTe  fiata  Cingomago,  come  ha  creduto  il 
Sig.  Bouchè  nella  fua  ftoria  di  Provenza,  e  dopo  lui  il  P. 
Arduino,  (31)  fapendofi  da  Ammiano  che  preiìo  Sufa  era 
il  fepolcro  di  Cozio  (32)  ,  fi  potrebbe  dire  quafi  fiera- 
mente, che  dal  vicino  campo,  in  cui  fi  fece  il  regale 
depofito,  cominciò  la  città  a  chiamarli  anche  Cingomago , 
o  per  chi  amava  di  fibilare,  Scìncomago .  Non  fi  vuole  om- 
mettere  OCELO  ricordato  anche  da  Celare,  e  detto  da  o:elo. 
Strabone  fine  della  terra  di  Cozio.  (33)  Se  foffe  l'odierno 
Oulx i  che  è  {lilla  ftrada  fra  Sufa  e  Sezana,  oppure  come 
vuole  il  lodato  Sig.  d' Anviiìe,  (34)  altro  luogo  più  orien- 
tale chiamato  Uxeau,  e  confinante  a  Feneftrelle ,  Iafcierò 
che  altri  decida.  Dirò  folamente  che  il  nome  è  prefo  dal- 
la eminente  fituazione,  non   clìendo  Oceio  pronunziato  aU 

tra- 

(a<?)  P.  1.  feci.  1.  pag.  35. 

(30)  Lib.  2.  cap.  10&.  Vid.  Not.  Hard. 

(31)  Loc.  eie. 

(32)  Lib.  15.  cap.  4.  Hujus  fspulcrum  Rcgulì ,  quem  Iutiera  ftmxìffs  r*« 
tuìtmm  ,  Segufione  eft   moeniòns  proximum  . 

(33)  Caef.  lib.  1.  B.  G.  cap.  io.  tdb  Ocelo ,  quod  e/I  citeriori*  Prcvin* 
ciae  cìtremum ,  m  fìnes  Vocontiorum  ulteriovis  Provincias  die  feptims  pervsnit . 
Sirab.  lib   4.   pag.  124,  W'  fi'xsXw  iripas  riti  Kstt/k  ji7$-, 

(34/1  Loc.  cit.  pag.  34. 
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dCAPIT.  trovc  O/cela ,  Acello ,  Uxeh  ec.  fé  non  l'antico  Gallico  Vchel 
wArtic.  cne  inArmorico,  e  in  VValiico  lignifica  anche  oggidì  <*//*, 
IL  elevato  te.  (35)  Preffo  l'Alpi  Cozie  verfo  Settentrione  e- 
'p/àfì Graie,  ^an  le  GRAJE ,  A  quefto  nome  sì  spennarono  già  diverfi 
Scrittori,  Cornelio  Nipote,  Ammiano,  Mamertino  ec. ,  e 
dopo  aver  forfè  aftrologato  moltifjimo  per  ifeoprire  quali 
Greci  foiTero  mai  venuti  a  cacciarfi  fra  que'  dirupi,  fi  la* 
feiarono  finalmente  cadere  fopra  i  compagni  d' Ercole 
nella  fpedizione  di  Spagna  contra  Gerione;  ($6)  ma  que- 
fte  fono  fole  come  altrove  fu  per  noi  detto,  e  come  fi 
conferma  con  Livio  feguito  da  Cellario,  (37)  da  Ardano  e 
daEcateo  preifoEuftazio,  (38)  pe' quali  il  Gerione  di  Erco- 
le non  vide  mai  la  Spagna,  e  fu  un  piccolo  Re nelf  Epi- 
ro. Si  tenga  per  certo  che  il  noftro  Graje  è  l'antico  Gal- 
lico craig  cioè  balza,  rupe ,  burrone ,  (39)  e  che  i  Grai  fi 
potevano  lafciare  in  pace  riflettendo,  che  quel  loro  no- 
me è  molto  recente  per  rifpetto  all'Ercole  di  AIcmena  , 
e  che  niuna  notizia  abbiamo  della  fua  foiìituzione  ad  al- 
tro equivalente,  quale  farebbe  ftato,  non  dirò  quel  de' 
Greci,  che  credo  d'invenzione  Romana  (40)  e  però  tar- 
da, ma  quello  di  Danai,  o  Argivi,  o  Achei,  tifati  fem- 
pre  o  l'uno,  o  l'altro  da  Omero  (41)  quando  nomina  i 
Greci  in  generale  .    Famofo   popolo  delle  Alpi  Graje    fu 

quel- 

(%$)  Roftren.  v.  elevè ,  v.  haut .  Pellet,  v.  uchel.  Cambd.  Brican.  pag. 
16.  &   138. 

(36)  Corn.  Nip.  Hannibal  ad  Jflpes . . . .  quas  nemo  unquam  cum  exercU 
tu  ante  eum  ?  praeter  Herculem  Grajum ,  tranfierat  ;  quo  fatto  ts  hedte  faltus 
Grajus  appellatur .  Amiti.  Marcel,  loc.  cit.   Maxim,  cap.  p. 

(37)  G.  Ant.  lib.  2.  cap.  p.  fe&.  i.  n.  43 

(38  >   In    Donvf.    Perieg.   cap.   %6.    Sciendum    porro  eft ,    ^fyr'anum . . . . . . 

Mf  fide  Hecat.iet  èi/lorrawm  fcvpnrts  tradere  ,  Gerywem  .  ad  qwm  Hercules  *4rm 
gi-vus  miffus  fìat,  n'bil  ad  H'fpaniarum  regionem  pertinufje ,  n.m,rum  non  ex 
Htfpania  ex^tijje  .  fed  R'pem   ^mpriciae  tn   Epiro  fu/ffìe  . 

(3p)   Dici.   E.  and   W.   v.  cliff ',  crag  &c.   Qav^és.'  Craig  ,  petra  rupes. 

(40     Vid.  etyrnolog.    ingn     v.   ypeuxìs   poft  ypvus. 

(41J  Vid.  Strab.  lib.  8.  p.ig.  370. 
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quello  de*  Salaffi  di  gente  Taurifca,  una  delle  tre  prime  CAPlr. 
circompadane  :  e  come  fai  in  antico  Germanico1  era  ahi-  AR^Fa 
fazione  ,  cafai  tugurio  (42)  e  afe  y  as  nel  linguaggio  mede-  IL 
fimo  ed  anche  nel  Gallico  era  acqua;  (43)  così  è  molto 
probabile  che  i  noltri  Taurifci  alla  lor  venuta  dal  Nori- 
co  fi  poftaflero  alla  fponda  della  Dora  maggiore,  e  folTe- 
ro  però  detti  SalaJJi  cioè  abitanti  preiTo  l'acqua.  A  que- 
llo popolo  apparteneva  VITRICIO  ricordato  da  Antoni-  Vinicio . 
no  più  volte y  e  polio  da  lui  25.  miglia  lotto  Aofta.  Cre- 
dei! che  ila  l'odierno  Verez  fulla  riva  finilìra  della  mede- 
fima  Dora  ,*'  e  il  nome  corrifponde  a  quello  (ito  :  anzi  in- 
fegna  di  più  che  forte  era  il  luogo,  perciocché  in  antico 
circompadano  rie  era  potente ,  forte ,  robulìo  (44)  e  cbuiti 
a  cui  i'  Romani  hanno  talora  nel  latinizzarlo  tolta  la  ca- 
pitale chi  era  finiflro.  (45}  A'  Salalìì  dobbiamo  anche 
per  feilimonianza  di  Tolomeo  attribuire  EPOREDIA  oggi  Èpovedia* 
Ivrea:  e  Cellario  giuftamente  condanna  Patercolo  di  averla 
attribuita  a'  Vagienni,  (46)  fé  pure  dire  non  fi  voglia  in  qual- 
che antica  memoria  aver  lui  trovato  che  un  corpo  di 
Vagienni  gente  inquietiffima,  lafciando  a  chi  li  volelTe  i  pini 
del  monte  Vefolo,  venne  a  llabilirfi  circa  venti  miglia  fotto 
Vitricio  preflb  a  Salafli,  e  che  da  quelli  battuto  e  vinto 
fé  ne  artdalTe,  o  fi  fottomettelTe,  veder  dovette  la  fua  pic- 
cola giurifdizione  unita  e  incorporata  a  quella  de'vinci- 
tori .  E*  quelìa  una  pura  idea  per  falvare  un  grave  fcrit* 
tore  amico,  di  cui  è  poco  credibile  che  ili  cofa  tanto  pa- 
lefe  sbagliaffe  tanto:-  la  favoreggia  però  moltiffimo  il  no- 
me Ep->rediay  che  in  antico  circompadano  può  valere  al- 
trettanto che  unità  ai  paefe^  elTendo  compoflo  di  ted  par-* 

tici- 

(41)  tVift.  Island.  v    fati .  Vacìir.  v,  gefctik  v.  falle», 
»      (45  i    W     ht.   v.  afe Ìk  .   Baxter  v.  lfc a  ,  v.  tsolfas . 
(44:    W.v  ht.    V.    reitb , 
(45     Baxter  v.   Viftumnes . 
(4Ó;  Lib.    1.  cap.   15.  Eporedia  in   Vagìennis* 
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C  A  l'IT,   tic:  pio   paffato  del   verbo  reddu  che  era  unire,  congiungere; 

Artic  W7)  ^  P°  c'ìe  era  faefit  Ye&ì°ne  (48)  e  dell'?  prefiifa  par- 
li, ticeila  ailai  volte  inutile  affatto,  come  altrove  è  (tato 
detto.  Se  poi  contra  la  data  interpretazione  opponeffe  al- 
cuno l'autorità  di  M.  Bochat  per  cui  Eporcdorix  nome  di 
un  giovane  Signore  di  conto  fra  gli  Edui  lignifica  il 
"Primo  ovvero  Supremo  Magìftrato  del  paefe,  (49)  poffo  dir 
francamente  che  i'illuftre  icrittorc  qui  fi  è  ingannato, di- 
cendo Cefare  che  il  fommo  magistrato  degli  Edui  chia- 
mavali  Vergobret,  (50)  e  pollo  quefto  inganno,  ftando  fer- 
mo nel  mio  penfiero,  poffo  anche  aggiugnere  che  Epo- 
rcdorix lignificava  pojfente  nulla  ajfemblea  del  paefe,  eiìendo 
rix  lo  fteilo  che  rie  di  cui  ho  detto  poco  fa  in  Vitricio; 
e  potendo  red  valere  non  lolamenre  unito,  ma  unione, 
ajfemblea,  attefa  la  povertà  delle  prime  impeifertiilime  lin- 
gue, intorno  alla  quale  li  vegga  almeno  Samuele  Shuck- 
ford.     (51) 


A' 


ARTICOLO        III. 

Lfoppofto  confine  de'Salailì  fulla  cima  dell'alto  monte, 
che  oggi  chiamali  il  piccolo  S.  Bernardo,  era  ado- 
Tennìm.  rato  il  Dio  PENNINO,  da  cui  le  note  denominazioni 
di  Alpi  Pennine  in  Plinio,  di  gioghi  Pennini  in  Tacito,  di 
monte  Pennino  in  Strabone,  e  di  Valle  Pennina  in  più  iscri- 
zioni. Del  nome  Pennino  fono  certe  due  cofe.  La  pri- 
ma che  non  fu  quivi  lalciato  dai  Peni,  o  Cartaginefl 
d'  Annibale,  ,i   quali   non    palliarono    per  quella   parte:  la 

fecon- 

(47)  Di&.   E.  and  W.   v.  joìn . 

(48)  Bax;er  v.  %/tnafcana  •  v.  Pomona .  Wachcer  v.  ban . 

(49)  Mem.  Criuq.  &c.  T.  1.  pag.    154. 

(50J   De  B.  G.  lib.  1.  cap.  16.  Lifco ,  qui  fummo  Magijlratu't  pracerat ,  quero 

Verzrbrttum   adpellant   xAedui  . 

(51;  H:ft.  du  Monde  &c.  liv.  1.  pag.  m,  no.    e  fegg. 
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feconda  che  è  vocabolo  della  lingua  di  que5  montani ,  e  CAPI! 
che  fignifica  eccclfo ,  fttpremo,  alti  fimo  eflendo  indubitata-  . 
niente  dall'antico  Gallico  e  Germanico  pen,  cioè  cima.  III. 
fommìtà  ,  e  fimili  come  altrove  fi  dilfe  ;  ma  intorno  alla 
divinità  fotto  quel  nome  adorata  non  hanno  ancora  Ina- 
bilito i  critici  le  folle  il  Sole,  come  ha  preteio  il  P. 
Martin  lodato  perciò  da  M.  Banier  (52);  o  fé  folle  Gio- 
ve, com'  è  piaciuto  a  Oliverio,  che  ha  il  fuffragio  di 
VVachter  e  forfè  di  M.  Bochat.  (53)  Il  mio  fentimen- 
to  fi  è  già  veduto  accennato  nel  terzo  capitolo,  dove 
parlo  del  Dio  Bormano  o  fia  Signor  del  mare  ;  e  ponde- 
rando, quant'ivi  ho  detto,  confefTerà  forfè  il  lettore  che 
il  Dio  Pennino  nella  religione  de'  fuoi  Alpini  adoratori  fu 
lungo  tempo  il  vero  Dio.  L'avranno  del  tutto  efclufo 
in  progretfo  :  avranno  il  culto,  che  a  lui  faceano  fui 
monte  a  ciò  eletto,  rivolto  intieramente  alle  filfe  divi- 
nità de'Romani  divenuti  loro  Signori.  Saranno  giunti,  fé 
così   fi   vuole,  ad   adorare   il   monte   fteflfo. 

Quìdquid  burnus ,  pelagli?,  c&lum  mirabile  gignit , 
Id  duxere  deos ,  COLLES,  freta ,  flumina,  flammas , 
fcriile    Prudenzio    contra    Simmaco:    ma    quello   cambia* 
mento    avvenne    tardi  ,    e    prima    che    avvenilfe    Pennino 
nella   religione   de' fuoi   era   il   Dio  eccello  di   cui   Ci   comin- 
cia  a   parlare   nel    14.   del    Genefi  ,•    X  Altijfimo    di    cui    nel 
24.   de  Numeri:  il   fublime  di  cui    nel    57.  d'Ifaia  ec.  Abi- 
tatori del  giogo  Pennino  erano  i  VERAGR1  (54)  e  li  ri-  Veragri  f 
cordo  avvegnaché  Cefare  li  faccia  Galli,  (55)  non  fapen- 
do  fé  originariamente   follerò  Salali]  o    altri    Itali   inoltra- 
no* nella  Gallra  :  o  pure  veri  Galli  che  quel  lembo  della 

Z  no- 

(51)  Mart.  de  la  Re'ig.  desGaul  liv.  2.  chap.  zg.  Banier  Mithol.  lib.  6.  e.  8. 
(53)  Cluv.  apud  Wat-h-t.  v.pbin.  Bochat  Memoir.  &c.  T.  1.  pag.  151. 

c  347-  ... 

(54.)  Liv.  lib.   ti.  cap.   38.  Veragrì  insala?  jttgi  ejtts , 

(55)  De  B.  G.  lib.  3.  cap.  1. 
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CAPIT.   noftra  Italia  avellerò  occupato.   Per  il  loro  nome  olfervo 
A  che  ve  y  be  fono  particelle  dell' antico  Germanico,  le  quali 

111.  eiìendo  prende  corriipondono  talvolta  ai  noftro  intorno, 
(56)  e  che  ragri  ha  tutta  l'aria  di  una  Itorpiatura  di  no- 
me nato  dal  verbo  ragori  che  in  antico  Gallico  era  van- 
taggiare ,  fiat  Jopra,  E'  probabililììmo  che  Veragri  altro 
non  fia  che  foprajìantì ,  eminenti  fopra  tutti  i  circonvicini, 
e  la  fituazione  non  può  elfere  più  conforme. 
ppon^ì.  All'oriente  delle   Alpi  Pennine    erano   i    LEPONZI, 

che  da  Ofcela  data  loro  da  Tolomeo  fi  ftendeano  fino 
alle  forgenti  del  Rodano  ;  e  come  fi  fepararono  dagli  al- 
tri Taurifci  per  formare  un  popolo  a  parte,  credo  che  il 
nome  alluda  a  quella  fepar  azione  e  fia  dall'antico  Ger- 
manico leiben,  cioè  feparare ,  e  più  lettorati  me /ite  con  la 
fignificazione  di  feparati.  (57)  Può  dar .  noja  la  definen- 
za  onz.i  che  indica  participio  del  tempo  prelente,  ma 
non  eflendofi  perciò  imbarazzati  neppure  quegli  antichi 
che  derivando  la  voce  Leponz,i  da  Ahtiw  l'interpretarono 
non  delinquente,  ma  sì  relitti,  meno  dobbiamo  noi  pren- 
derne pena  che  maneggiamo  lingue  tanto  più  irregolari . 
Non  difpiacerebbe,  io  mi  Infingo,  quefta  fpiegazione  al 
famofo  Sig.  Borguet,  il  quale  avendo  trovato  LA  PUINPLN 
nella  21.  tavola  aggiunta  alla  Etruria  di  Dempftero  ,  e 
LAPUINPLN  unico  nella  69.  ,  ha  creduto  poter  dire 
(58)  non  folamente  che  quivi  fi  parla  di  gente  detta  La- 
puini,  ma  che  quefti  Lapuini  erano  Leponzi  ;  e  che  mas- 
nade di  coftoro  prima  delia  guerra  Trojana  feparandofi 
di  tempo  in  tempo  da'  confratelli  e  ufeendo  da'  loro 
monti  andavano  a  fare  feorrerie  nell'Umbria  e  nell' Etru- 
ria .  Popolo  Leponzio  per  teftimonianza  di  Plinio    erano 

i  VI- 

($6)  Di£.  E.  and  W.  v.  to  farmount  &c. 

(57)  Watht.   v.  leiben . 

(58)  Bibl.  Italiq.  T.   15.  artic.  I.  n.  io. 
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i  VIBERI,  cioè  vagabondi  dall'antico  Gallico  vvibio,  che  CAPIT. 

era  andar  vagando.  (59)  Alia    ftefia    gente    appartenevano  A    ' 
i  MESIATI,   cioè  campagnuoli,  campefiri,  sì  perchè  maes,  mes       in. 

era  campo,  fìccome  dilli,  (60)  sì  perchè   di  quefto  popolo  Vlbert- 

i-  j.^.^,..0  n«  •     Me/iati. 

erano  li  cosi  detti  Campi  Canini,  botro  a  queiti  campi 
cominciava  il  lago  VLRBANO,  al  prefente  detto  La%o  Vertano, 
maggiore;  e  il  moderno  nome  farebbe  traduzione  efattiili- 
ma  dell'antico,  le  invece  del  comparativo  maggiore  pofto 
avellerò  i  noftri  padri  il  pofitivo  grande,  perciocché  Ver- 
bano  non  è  altro  che  Ver-benn  pronunziato  alla  France- 
fe ,  il  qual  lignifica  gran  recipiente,  gran  lago.  (01)  Orien- 
tale a  quefto  Iago  è  quel  di  Lugano  da  Gregorio  Turone- 
fe  il  più  antico  fcrittore  che  ne  parli,  detto  (lagno  CO-  Confo. 
RESIO»  In  lingua  circompadana  cor  era  piccolo  ,  ed  es 
acqua.  (62)  Gorello  debb'effere  piccola  acqua;  ma  pic- 
cola è  qui  per  oppollzione  al  grande  del  vicino  Verbano. 
Che  fé  Carello  forfè  (lato  il  vero  nome  del  lago  non  più 
acqua  piccola  ma  bell'acqua  dovrebbe  dirli  eiTendo  caer  in 
lingua  Armorica  lo  fteìfo  che  bello.  (63)  Succede  il  lago 
che  noi  chiamiamo  di  Como,  e  che  gli  antichi  difiero  LA-  L*rìo . 
RIO.  Di  elio  bafta  qui  ricordare  flccome  fa  all'Adda 
tale  accoglienza,  e  per  le  proprie  acque  quelle  del  fiume 
paflar  lafcia  con  tanta  moderazione  dirò  così  e  piacevo- 
lezza, che  lungi  dall' obbligarlo  a  confonderle  con  le  fue 
ferve  a  lui  da  fommo  ad  imo  quafi  di  ferma  fponda . 
Da  quefto  fenomeno,  che  fi  ricorda  anche  da  Caifiodo- 
ro,  io  Io  credo  denominato,  eiTendo  laru  nel  primo  no- 
ftro  linguaggio  lo  ftefib  che    moderato,    dìfereto ,    piacevole, 

Z   2  Sopra 

f5^)  Davics:  Gwib  vagatio,  gwibio  vagar! . 
,  (óo)  Gap.   3.   v.  Bodincomagus , 
[6l)  Cap.   2.   v.   -vernemete  ,   v.  benna. 
(6z)  Edm.  LyJ.  adverf.  Pofth.  pag.  163. 
(Ó3)  Rottisi),  v.  beau. 
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GAfIT.  (64)  Sopra  il  Lario  erano  gli  UMBRI:  e  fé  per  il  loro 
Art'1g  nome  antichilTImo  fi  dovette  badare  alla  Giecia  ,  nella 
III.  cui  lingua  o/x/3/j©^  lignifica  acqua ,  pioggia,  potremmo  fcnz/al- 
Umbn.  tro  unjrcj  a  cni  preifo  a  Plinio  (65)  gli  fpacciava  detti 
cofi  per  eflerfi  fortunatamente  falvati  da  una  grande  inon- 
dazione: ma  fapendo  noi  che  al  primo  arrivo  di  gente 
Greca  in  Italia  uno  de  noftri  popoli  fi  chiamava  già  Um- 
bri, la  favella  de' Greci  è  al  noftro  intendimento  affatto 
inutile.  Si  dille  a  fuo  luogo,  e  fi  provò  (66)  che  i  pri- 
mi Umbri  per  immediata  origine  erano  Galli,-  che  i  Gal- 
li, i  quali  furono  da  Gomer,  fi  dilTero  Cumri,  Cumeri  ec. 
e  che  di  quefto  Cumri  probabiliilimamente  fi  feccUmbri . 
Or  riducendofi  tutto  al  fignificato  del  nome  Cumri  rife- 
rito ficcome  è  giullo  non  alla  prima  lingua  che  fi  par- 
Java  avanti  la  confufione,  ma  a  quella  che  parlò  Gomer 
di  poi,  tal  nome  in  tal  lingua  dee  fecondo  le  regole  li- 
gnificare glorio  fi,  altieri,  eifendo  tuttavia  nell'idioma  VVal- 
Jico  il  vocabolo  corner,  e  lignificandovi  alterezza,  orgoglio, 
(67)  E'  gran  contela  e  farà  lungo  tempo  fra  fagri  migliori 
critici,  in  che  formalmente  confida  lo  ftupendo  miraco- 
lo da  Dio  operato  nei  confondere  il  primo  univerfale 
linguaggio.  Se  altro  non  folle  ftato  per  avventura  che  a' 
vocaboli  allora  correnti  dar  tanti  nuovi  lignificati  quante 
lingue  nuove  fi  vollero  introdurre,  ecco  un  efempio  che 
porrebbe  in  chiaro  l' effetto  del  gran  prodigio  .  Cumr  o 
Gumr  in  quella  prima  univerfale  lingua  che  reftò  a  Pha- 
leg  ritenne  il  fuo  antico  valore  di  con  fumo,  abbruciato; 
e  nella  nuova  che  toccò  a  Gomer  cominciò  d'improvvifo 
3  valere  altiero;  e  il  cominciò  forfè  per  merito  del  Patriar- 
ca, 

(64)  Diétion.  E.  and  W.  v.  mild . 

(6$)  Lib.  5.  cap.    14.    Ut  quo;  Gmbvws  putent    diUos ,    quod    inundatiene. 
fcrrarum  imbribus  fuperfuiffeut . 

(66)  De'  Primi  Aoitatori  cap.  g-  artic.  3.  &c, 

(67)  Di&ion.  E.  and  W.  v.  pnde . 
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ca,  fé  autore  fu  anch'egli  della  fupcrba  tifoluzione:  Veni-    CAPIT 

te  faciamus   nobìs  cizitatem  &  turrim celebremus   nomea      . 

nojìrum  &c.  Se  all'addotto  lignificato  di  Cumri  ed  Umbri  hi, 
riflettea  Necham  poeta  Inglefe  citato  da  Camdeno  pag,  577. 
lafcìava  forfè  a  chi  1'  ha  inventato  certo  Hunbren  o  iia 
Re  degli  Unni,  e  non  pretendea  che  quindi  folle  deno- 
minato il  fiume  dell'Itala  Humbro,  Sopra  gli  Uirhri  all' 
oriente  era  il  monte  ADULA  che  piuttofto  dovrebbe  chia-  *Advl*% 
marfi  una  catena  di  varj  monti,  perciocché  vi  pone  il  Geo- 
grafo le  fonti  dell'Adda  e  quelle  del  Reno  dittanti  infra 
di  loro  ben  quattro  giornate  di  falite  e  difeefe.  (.68) 
A*  noftri  Italici  Alpigiani  bifogna  attribuire  la  formazio- 
ne del  nome  elTendovi  affatto  negletto  il  Reno  grandilìimo, 
e  la  fola  Adda  tanto  minore  considerata:  fé  pure  non  è 
da  aferivere  quefta  preferenza  a  certe  fingolarità ,  che  di- 
ftinguono  il  noftro  fiume,  e  ch'io  vo  a  riferire  colle  prò- 
prie  parole  di  teftimonio  oculato:  (6g)  Sulla  frmmita,  egli 
dice,  del  monte  Fraello ,  quello  è  porzione  dell'Adula  ver- 
fo  rnezzodi ,  in  capo  ali  ameni JJi ma  pianura  di  ben  molte  mi- 
glia ,  vi  ha  un  piccol  lago  del  circuito  di  non  più  di  mezz  ora , 
che  non  ha  altro  sfogo  falvo  che  la  fua  acqua  trapelando  pian  pia' 
no  verfo  il  fondo  sbuca  non  più  alto  dalla  valle  che  un  mezzo 
tiro  d"  arco  per  un  buco  rotondo  di  quattro  dita  di  diametro ,  che 
Ji  crederebbe  fatto  con  arte  :  e  intorno  a  fri  miglia  fopra  Bormio 
incomincia  il  fuocorfo.  Qual  che  (lane  la  ragione,  Adula  è 
nome  comporlo  di  quello  dell'Adda,  e  di  hul ,  che  di- 
cemmo edere  colle  e  monte ,  onde  vale  monte  dell'Adda  i 
Del  fiume  poi  ha  creduto  Cafftodoro,  (70)  che    nafcefle 

eh 

(6%)  Srrab.  lib.  4.  pag.  204.  i  'A-T^a*  rè  op&  i%  *  pS,  •/&!  9  Vihos  iV, 
vìi  àpxnss,  vigì  ò  'ASà'éus  «V  t&vxvtÌx  &c.  sAdula  mons  ,  ex  quo  &  Rbcnus  fluit 
verfus  Jeptcmtnonem  ,   &  in  contrariavi  partm   tAddua .   Et    infr,    pjg.   ip2. 

(69)  Quadrio  Pifllrt.  Hrorico-Crit.  intorno  alla  Rezia.  Differì-  i.pag   14. 

(70)  Variar,  hb.  II.  epift.  14.  Ideo  tale  nemen  acceph ,  quia  duobut 
fontibus  acquifitus  . 
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CAPIT.  da  due  fonti,  e  che  folle  perciò  Addua  denominato;  ma 
Aimc.  U  fatto  dz  due  non  fuffiftendo,  credo  che  il  noftro  Sena- 
Ili,  tore  abbia  due  righe  di  poi  accennato  fenza  faperlo  don» 
*ddda.  je  f{  debba  attingere  la  verità.  Dopo  aver  detto,  che  il 
lago  concharum  formas  decenter  imitatus  fpumei  littori s  albore 
depingitury  aggiunge  che  Y  Adda  pattando  per  quelle  bian- 
cheggianti acque  putes  quamdam  lineam  fufeiorem  in  aquis 
albentibus  effe  deferiptam .  Da  quello  colore  più  feuro,  il 
quale  in  antico  Gallico  diceafi  du,  (71)  aggiuntovi  innanzi 
X  a  col  lignificato  d'acqua,  tengo  per  certo  che  nomato 
folte  Adua,  cioè  acqua  fofea,  acqua  feura,  acqua  nera.  Non 
fi  vuole  omettere  che  alia  finilìra  dei  fiume  poco  lungi  dal- 
la foce  per  cui  entra  nel  Po,  ha  notato  Magini  nel!e  Tavo- 
le 12.,  e  14.  un  luogo  detto  Acqua  negra:  chi  fa  che 
tal  nome  non  gli  folle  dato  in  grazia  dell'Adua  vicina,  e 
per  confervarne  nel  Romanzo  d'Italia  la  vera  interpreta- 
zione. Prima  di  entrare  nel  Lario  pafla  l'Adda  per  la 
Valtellina,  ch'io  non  voglio  contendere  effere  (lata  la  pri- 
&***,  rna,  e  principal  Ccde^  in  cui  fi  ftabififiero  i  RETI  gente 
divifa  in  molti  popoli  fra  loro  lontani ,  e  mancante  di 
memorie  onde  conofeere  quali  fodero  del  fangue,  e  qua- 
li avellerò  la  fola  denominazione  di  Reti,  quando  la  Re- 
zia  dopo  le  vittorie  di  Drufo,  e  di  Tiberio  fu  da  Au- 
gufto  fatta  provincia  Romana,  e  tanto  fu  eftefa  oltre  i 
propri  fuoi  confini  a  noi  ignoti.  Il  nome  dell' illuftre 
popolo  vale  montane fchi  dal  Germanico  rait,  ract^  che  va* 
le  tratto  p  diflretto  montano  ;  e  Loefchero,  che  di  ciò  è 
flato  il  primo  autore,  ha  il  fuffragio  dell' autorevoliilimo 
VVachter,  (72)  che  è  grande  argomento  di  verità.  Cer- 
cando nell'  altr*  opera  qual  gente   follerò   i    Reti,    diffi  , 

che 

(71)  Davies.  Du,  ater ,  niger,  pullatm .  Roftrcn.  v.noir.  Wacht.  v.  ecb. 
Bochat.  Mem.  Crit.  T.  3.  pag.  zo. 

(72)  Glois.  y.  ries . 
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che  erano  Taurifci ,  e  però  Norici ,  e  però  Norifci  Ger-    capit. 
mani:  non  fono  da  omettere  intorno  a  ciò  le  parole  del    A 
medefìmo  Loefchero  :  Hodiernum  rait  apud  Helvetìos  &  Grifo-      ili. 
nes,   reut  apud  Norifcos,  indicai  diftriclum  montanum  .  (73)  De- 
gli OROBI  che  abitavano  fotto  i   Reti  dove    il    Brembo  e    0ro6ié 
il  Serio  hanno  corfo  itendendofì  però  anche  a  ponente  fra 
le  due  branche  del  Lario ,  e   forfè  fino  al  Verbano,   nulla 
di  più   facile  che  ridurne  il  nome  alla  lingua  del    paefe  ; 
ma  i  Greci   hanno  il  favore  degli  antichi  e    de' moderni, 
e  indarno  fi   moverebbe  ora  una  lite  il  cui    avvenimento 
qualunque  foffe  farebbe   poi   anche  di  neiìun  conto.     De- 
gli Orobi  erano  COMO,   e   BERGAMO   per  tetti  monian-    Como* 
za  di  Catone   preifo  a   Plinio.   (74)     Como   pare  il    *wpj     er£amo* 
d-e'  Greci,  vicus ,  pagus .      Io    nondimeno    dando    alle    re- 
gole  non   pofTo   dargli   altra  origine  che   il  chomo  degli  an- 
tichi  Galli   rimafo  nel  VVallico  per  fimul  morari ,   (75)  e 
corrifpondono  gli  antichi   nomi   Germanici  heim,  barn ,  hom 
per  communis  babitandi  locus ,   vicus ,  civitas  ,   cajìellum ,  regio , 
patria  &c.   Di   Bergamo  latinamente  Bergomum  non    può  du- 
bitarli che  non  (la   nome  comporto  del  detto  barn,  hom  e 
di   berg:  cioè  monte ,  colle  ,   di   modo  che  lignifichi  abitazio- 
ne ,  o  città  di  monte .   Scrifle  Trogo  Pompeo  (76)  che  Ber- 
gamo, Como,  Milano,  Brefcia,  Verona,  Trento,  Vicen- 
za furono  opera  de' Galli  BelloVvfìani  :   ma  è  poco  (ìcura 
quella  teflimonianza  dopo  l'addotta  autorità  di  Catone;  e 
probabilmente  Io  fcrittor  Gallo  ha  elagerato  per  fare  ono- 
re alla  fua  nazione.     Comunque  fia    refta    aiìicurato  per 
la  noftra  più  antica  lingua  il  vocabolo  berg^  avendolo  ufa* 

to, 

("73  )  Lirterat.  Celt.  apud  Wachr.    loc.  eie. 

(^74.)  Lib.  3.  cao.  18.  Orobiorum  fttrpis  effe  Comum  ,  atque  Bergomum , 
&  Licmi  Forum ,   &   alìquot  circa  popuhs ,  auBor  e/I  Cato . 

(75  )  Boxh'  rn    Lcx.  arie.   B-icann.  Chom  ,  fimul    .«orari . 

(7Ó!  Juflin.  lib.  20.  cap.  5.  Sedibus  Tufcos  expulerunt ,  &"  Mediolanum , 
Comum  ,  Brixtam ,  Veronam ,  Bergomum ,  Tridentum9  Vicentiam  condiderunt . 
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CAPITI    to   o  gli   Orobi   antichiiTìma  noftra  gente,  o  i  Bellovefia* 
Ar  re     ni,  la  cui  lingua   era  l'antica  Gallica,  della  quale  in  gran 
Iti.      parte  era   la  noftra  più   antica. 

ARTICOLO       IV. 

SOtto  gli  Orobi  erano  gì'  ludibri.  Dilli  già  in  altr' ope- 
ra che  Polibio  li  chiama  ISUMBRI,  e  come  quello 
fcrittore  ,  oltre  il  non  cedere  a  veruno  in  gravità  ed  efat- 
tezza,  è  anche  il  più  antico,  che  di  tal  gente  abbia  ra- 
gionato, così  ho  creduto  che  il  nome  ufato  da  lui  (la  da 
preferire.  Promifi  poi  nel  medeilmo  luogo,  che  unendo 
la  noftra  più  antica  lingua  colla  ftoria  de'  Primi  Abitato- 
ri dell'  Umbria  avrei  moftrato  la  non  mai  conofeima  ori- 
gine degl'  Ifumbrì  eiTere  ftata  dagli  Umbri  del  Lario.  Ogni 
promeffa  è  un  debito, come  Tuoi  dirli;  ed  ogni  debito  vuole 
pagamento.  Eccomi  a  farlo,  e  in  buoni  contanti.  Quanto 
è  alla  lingua,  nel!'  Armorico,  e  nel  VVallico  il  monofil- 
iabo  tef  o  ys  per  teftimonianza  di  Davies,di  Pelletier,  dì 
Cambdeno  ec.  vaie  baffo ,  di  fono,  inferiore .  (yy)  Non  fi 
può  dubitare,  che  Ifumbrì  non  vaglia  baffi  Umbri,  Umbri 
di  fotti,  Umbri  inferiori.  Quanto  è  alla  ftoria,  già  provai 
che  1'  Umbria  ebbe  i  fuoi  primi  abitatori  dalla  Gallia  cir- 
compadana,e  dalle  Alpi.  Qui  aggiungo  che  nelle  Alpi  non 
furono  Umbri  fuor  folamente  nelle  fovraftanti  al  Lario,  e 
che  per  andare  di  colà  fenza  ingolfarli  nel  forte  delle  no- 
ftre  paludi,  la  via  naturale  era  anche  alle  fponde  del  la- 
go, e  per  le  campagne,  che  fono  fra  V  Adda,  e  il  Tefino. 
Connectafi  il  tutto  debitamente,  e  farà  fto  per  dire  eviden- 
te 

(77)  Davies:  Ir,  inferirò ,  hurailior.  Pellet,  v.  is ,  Camb.  Britan.  pag. 
449.  Haec  er.im  d;tì:o  is ,  qttae  Brttannts  inferìus  fonat  ,  ed  infenorem  ejus  fi- 
ivm  defignandum  adjunfta  videtur .  Pag.  JÓ6.  Ifanìtm  vocatur  fwfitan  a  Bri' 
tannico  ila  ,  qued  tnfimum  fonai. 
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te  che  trovandoli  in  quelle  campagne  un  popolo  da  tem-  CAPIT, 
pò  immemorabile  chiamato  Buffi  Umbri ,  quello  popolo  fu  artic. 
di  quegli  Umbri,  che  dalla  fommità  delLario  difeefero,  IV. 
e  pacarono  il  Po,  e  procedendo  verfo  oriente  giunfero 
nelle  terre,  che  dal  loro  nome  furono  dette  Umbria;  e 
vi  giunfero  in  tempi  tanto  lonta»i,  che  ivi  li  trovarono 
i  Tirreni,  anzi  i  Pelafgi,  e  furono  i  veri  primi  Itali  di 
quei  paefe  .  Che  fé  buon  giuoco  fa  in  quello  difeorfo  il 
nome  lfumbri,  noi  vi  fa  meno  quello  d'Infumbri,  che  fi 
ha  in  Plutarco.  Gli  Armorici  baffo  aggettivo  dicono  egual- 
mente i/ci ,  ed  infd,  ed  injdcat  per  abbaiamento,  ifeldcd 
ed  infcldedcc.  donde  inferendoli  che  nelf  antico  Gallico  is 
ed  ins  erano  di  egual  valore,  s  inferifee  altresì,  che  la 
prima  fillaba  d'Infumbri  e  anch' elfa  della  prima  lingua, 
e  lafcia  al  vocabolo  il  lignificato  di  Buffi  Umbri.  Non  al- 
tro pure  vorrà  dirli  del  nome  Infubri ,  che  viabilmente  è 
lo  fteifo  che  Infumbri  ,  fé  non  che  le  fu  tolta  l'emme  o 
per  addolcirlo,  o  per  ridurlo  a  quello  degl'  Infubri  Edui, 
fé  pur  anch'elfo  non  fu  originariamente  lfumbri ,0  Infumbri* 
Mi  figuro  che  di  cenofeere  in  fine  la  prima  loro  origine 
fapranno  grado  all'  amico  circompadano  i  nobili  ingegni, 
e  chiaritimi  letterati  della  moderna  Infubria:  gli  debbo- 
no in  ogni  cafo  un'idea  più  ragionevole  che  non  la  fa- 
vola dell  Etrufco  Sabres ,  e  il  fingolar  penfiero  di  quel 
moderno,  (7S)  a  cui  Infubria  vale  regione  di  fopra ,  qua- 
fichè  avanti  il  primo  paiTaggio  de'  Romani  di  là  dal  Po 
fi  folte  parlato  il  latino  in  quelle  contrade,  e  di  più  nel 
paefe  degli  Ldui  di  là  dalle  Alpi.  Nella  baifa  Infubria  era 
un  popolo  chiamato  d^  Tolomeo  JUTUNTI,  ed  abitava,  Jumtì. 
fecondoehè  argomenta  Cellario,  nel  Diftretto,  in  cui  fu 
poi  Crema  edificata.  Per  l'eminente  corporatura  deglTnfu- 

A  a  bri 

(78)  Quadrio  DilTert.  Storico  >  Crit.  intorno  la  Rczìa»  DiiTere.  2.  $.3* 
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CAPIT.  bri  recai  ncll'altr' opera  la  teftimoraianza  di  Floro.  I  futun- 

Artic.    '*  dovevano  grandeggiare  fra  tutti ,  parendo  il  nome  loro 

IV.     venire  da  iotony  gigante  nell' antico  Germanico,  (79) da  cui 

per  mezzo  de' Taurifci,  de'  Reti,  de'  Leponzi  e  e  fi  riempi 

forfè  quel  tratto  di  paefe .  Più  baiTo  era  la  città  detta  nel 

Mere,  plurale  da  Polibio  ACHERE,  (80)  oggi  fecondo  molti 
Ghierra  al  (Ingoiare.  L'  antico  nome  pare  il  Gallico  kaaer 
città  colf  a  intenftva  al  principio  ;  e  farebbe  certa  que- 
fta  fpiegazione  fé,  come  Gaudenzio  Merula  dice,  cosi 
qualche  antico  fcrittor  ceftinxafle  che  h  città  d'  Acerra  o 
Acerre  fu  un  tempo  in  gran  flore .  Del  moderno  nome 
Ghierra  fi  vuole  che  fìa  dal  latino  glarea  in  tofeano  ghia" 
ja ,  ghiara*  Io  lo  credo  Acherrc  decapitato,  e  nel  refto  al- 
quanto guado.  Per  F  alta  Infubria  avrei  riferbato  Corefw 
antico  nome  del  lago  di  Lugano,  fé  con  qualche  buon 
fondamento  avene  fcritto  il  P.  Beretti ,  che  fu  Infubrico 
quel  tratto  dell'Alpi,  dacché  Infubri  furono  nella  Tranfc 
padana,  e  vuol  dire  fin  da' tempi  anteriori  a  Bellovefo: 
traftus  is  femper  fuitlnfubrumi  (Zi)  ma  non  potendoli  giù- 
ftifteare  tanta  liberalità,  ho  creduto  di  non  poterla  critica- 

Libm.  mente  imitare.  Vicino  all' Infubria  era  il  paefe  de'LIBUI 
occupato  poi  da'  Cenomani,  e  da  altri  popoli.  Si  è  già 
veduto  che  ut  in  lingua  circompadana  era  acqua T  e  che 
ìib  era  verbale  di  libanf  cioè  vivere ,  abitare  :  appena  L/- 
bui  può  e&ere  altro  che  abitanti  prejfo  f  acqua ,  cioè  predo 
alla  gran  palude, che  tanta  parte  ingombrava  delle  noftre 
campagne.  Qui  non  fono  da  lafeiare  inofftrvate  quattro 
cofe.  La  prima  che  e  (Tendo  i  Libui  trafpadani  (tati  Ligu- 
ri per  origine,  il  verbale  liby  ond'  è  il  nome  compofto, 
de'  figli ,  fortunatamente  compone  quello  ancora  de'  padri. 

La 

(jp  )  Hickes  Difl.  Island. 

(80)   Lb.   2.  pag.   m.   121.  vókiv  Axh*?   Uvbem  *4cbera$a 

(Si)  Chorogr.  IiaL  med.  aevi  icft.  14.  nuìra,  6%» 


ABITATORI   DELC   ITALIA.  1S7 

la  feconda  che  gli  abitatori  della  Liguria  propria  furono    GAPIT. 
anch'  elfi  detti  Libui  dalla  greca  voce  A<£W,  perchè  in  par-       v* 
te  abitavano  alla  fpiaggia,o  fia  predo  l'acqua  del  mare.       iv,  ' 
La  terza  che  il  Sig.  Bourguet  volendo  a'  LcponzJ  foftituire 
i  Libui  per  farne  i  fuoi  amariilìmi  Lapuini ,  (82)  non  dovea 
mai  incomodare  i  trafpadani  tanto  di fcofti,  giacché  ne  for- 
micolava la  vicini  filma  riviera  orientale  di  Genova,  ed  eran- 
vi  fingolarmente  gii  Apuani,  e  i  Lapicini  tanto  Cimili  nel  no- 
me a  Lapuinì .  La  quarta  ,  che  i  tre  nomi  Libui,  Libici,  Lcbeci 
dati  dagli  fcrittori   alla  gente  trafpadana,  di  cui  parliamo, 
hanno  tutti  il  medefìmo  lignificato,  effendofi  l'acqua  in  an- 
tico Britannico,  e  però  Gallico,  detta  i/c,  ed  ^,{83)  on- 
de Libifci ,  e  Libefci ,  o  con  poc'  altro  che  la  foppreifione 
del  Ubilo ,  Libici ,,  e   Lcbeci  vale  prejfo  f  acqua  abitami,  co- 
me Libui,  Alle  palli  (tri  terre  di  quefto  antichiiTìmo  popolo 
appartiene   CREMONA.    Della  Città  infegnan  molti   non  Cremona. 
fenza    ragioni  fortiflime,  che    fu  opera  de'  Romani    poco 
inanzi   l'arrivo  di  Annibale  in  Italia:  ma  del  nome  è  da 
ragionare  tutt'  altramente  .    Di  lingua  latina    elio  non  ha 
veftigio  fé  non  fé  nella  definenza ,  anzi  nella  fola  vocale 
cftrema  •    Dagl'idiomi.,  che  fi  parlavano    intorno  al  Po, 
non  è  verifimile    che  li    formafìero  i  Romani,   gente  va- 
ghiflìma  delle  noftre  terre,  ma  niente  affatto  della  noftra 
lingua.   Io  lo  credo  antico  nome  del  forte  (ito,  che  farà 
flato  fcelto    per  edificarvi    la  nuova    città ,    trattandofi  di 
farne    fubko  una  Colonia,    per  cui    fi  potelTero    tenere  a 
freno  \  Galli  di  quella  parte  nelle  turbolenze,  che  minac- 
ciava  il  feroce  Cartaginefe;    e    il  vocabolo  favorifee  mi- 
rabilmente la  conghiettura,  parendo  Cremona  lo  ftelfo  che 
ImgQ  forte  dalle  due  voci  del  primo  circompadano  ere,  e 

A  a   2  mon , 

(  82  )  Bìblioth»  lui.  T.  XVI.  artìc.  1.  n.  9. 

(83)  Bochat,  Mem.  Crit.  tom.  3.  p.  x$8.  y.  dteffe.  Baxter  v.  ifea. 
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CAPIT.  moìiy  la  prima    delle  quali    in  antico  Gallico    valca  forte  ; 

y*       la  feconda  luogo ,  e  fi  pronunziava  comunemente  man,  e 

IV.      mcn.  (84)  Dc'medefìmi  Libui  fu  probabilmente  MANTO- 

Mamova,  y^  ?  0  pcr  meglio  dire  il  (Ito  in  cui  fu  edificata;  e 
perciocché  nella  vera  ftoria  ha  nome  Etrufco ,  e  dagli 
Etrufci  ebbe  principio,  debbo  qui  ricordarla  effendo  al- 
trove provato  che  la  lingua  Etrufca  fu  per  prima  imme- 
diata origine  circompadana  .  Che  Mantova  Ila  nome 
Etrufco  l'hanno  detto  più  moderni,  e  non  ne  lafciano 
dubitare  i  più  antichi  accennati  da  Servio,  (85)  i  quali 
efpreifamente  infegnarono  che  Plutone  in  Etruria  chiama- 
vali  Manto;  che  a  quefto  Manto  fu  la  città  confecrata  dal 
fondatore;  e  che  quindi  fu  detta  Mantova.  Che  poi  gli 
Etrufci  la  città  fondaffero  oltre  gii  autori  di  Servio  l' in- 
fegna  Plinio  nel  fuo  tefto  notiifimo,  ma  lignificante  più 
che  non  pare:  Mantua  Tbu forum  trans  V  aduna  fola  r  eli  qua. 
(80)  Si  rifletta  che  quando  Plinio  fcrivea  era  di  là  dal 
Po  la  terra,  o  città  d'Adria  in  cui  avea  prefo  poftouna 
frotta  di  Etrufci,  e  che  da  Livio  però  fu  detta  Colonia 
d^Tofchi:{^y)  Q  rifletta  che  Mantova  era  allora  in  poter 
de' Romani,  e  che  anzi  del  territorio  avea  fovranamente 
difpofto  Augufto,  adeguandolo  tutto  a' veterani;  fi  vedrà 
chiaramente,  che  il  tefto  Pliniano  non  può  avere  altro 
fenfo  fé  non  che  di  tutte  le  terre,  o  città  della  Trafpa- 
dana  dagli  Etrufci  fondate  Mantova  fola  reftava  ancora. 
Unendofi  tutto  a  giuftificare  che  Mantova  è  da  manto 
vocabolo  Etrufco ,  di  quefto  vocabolo  è  da  inveftigare  il 
proprio  e  letterale  lignificato.     Ma  non  è    meftieri    gran 

fati- 

(84)  Roftren.  v.  furi .  Baxter  v.  Bremenìunt .  Davies,  Pellet,  v.  man. 

(85)  In  io.  Aen.  v.  i<?8.  xAliì  a  Tavcbonte  Tyrrbeni  fratte  condìtam  dì» 
cunt :  Mantuam  antera  ideo  nominatami  qvtod  Etrufca  lingua  Mrntum  Pitet» 
patrem  appellant ,  cui  etiam  cum  caeteris  urbibus  &  hanc  confectavit . 

(  %6  )  Lib.    13.  cap.    ip. 

(87)  Lib.  5.  cap.  33.  vfdriaticum  mare  ah  «Adria  Tufcarum  colonia. 
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fatica,  badando    ciò    che    di    dormano ,    di    Ternate,    e.    di    CìATTT. 
Tuifìone  ho  detto  nel     capitolo    terzo  ,     per     vedere    che    ^R 
man-tnis  era  quanto  Signor   Dio;  che  tuìs  fi  diceva  anche       IV, 
Teut,  e  che  di  Teut  fi   fece   Dite.     Nel  tefto  di   Servio  a 
Dite  fi   aggiunge  padre:  Dis  pater:    ma  quefta   giunta  che 
non  apparifee  in    man    tuìs    viene  dal    collume    latino    di 
chiamar  padri  tutti   gli   Dei,  come  lo  teftifica  Lucilio  .  (88) 
Ci   fo(Te   pur  noto  quando  la   prima   volta  il  udifle  fra  gli 
Etrufci   il   nome  del   loro  manto,  e  quale  fia  l' epoca  fven- 
turara  del  totale  corrompimento  della   più  antica   puriifi- 
ma  religione  che  nel   paefe  recarono  i  primi   Umbri;    fa- 
prernmo  allora  fé  alla   nafeita  di  Mantova  circa   un  fecofo 
avanti   Bellovefo  il  divino  vocabolo  da   cui    fu    nominata 
defignafle  l'unico    vero    Dìo  ?    o    il    Dio    Tartareo    come 
Ovidio  chiama  Plutone  * 

Tartareum  dicunt  ingenui ffe  Deum. 
Quanto  fi  è  ad  OCNO  fé  fu  il  vero  fondatore  della  cir-  or«#. 
tà  come  generalmente  fi  crede,  farà  flato  uno  de'capi,e 
condottieri  delle  dodici  colonie  Etrufclie  venute  in  que- 
lle noftre  parti,  e  al  grado  corrifponde  il  nome  che  pa- 
re evidentemente  dall'  antico  Gallico  och ,  wch  cioè  fu- 
periore,  e  talvolta  precifamente  fuperiore  in  bravura,  oin 
coraggio, (89)  quale  elTer  dovea  un  Capitano  abbandonan- 
te la  patria  per  divenire  conqui (latore .  Si  è  tentato  di 
dividere  fra  l'Etruria  e  la  Grecia  tutta  la  gloria  della 
Città  e  del  fondatore ,  fpacciando  la  prima  bensì  Etrufca, 
ma  denominata  da  una  Greca  Figlia  di  Tirella  Tebano, 
e  più  conosciuta  fotto  il  nome  di  Manto  o  fia  d:  vi  natri- 
ce ;  e  facendo  il  fecondo  nato  bensì  in  Etruria,  ma  fi- 
glio di  quella  Grecale  chiamandolo  pianare,  che  è  no- 
me 

(88)  Apud  Martin.  Lex.  v.  Pater. 

(  89  ^  Vid.  WVht.  v.  mei/} ,   v.  hocb .  Di£L  E.  and  W.  v.  upper,  v.  fu* 
ftritur .  Pellet,  v.  och ,  v.  osba  . 


I£0 


DELLA  LINGUA  DE'  PRIMI 


CAPIT.  me  Greco.  (90)  Da   quefti  sforzi  può  comprendere  ogni 
Artic.    critlco  Ia  debolezza  di  una  tal  fabbrica.    Retta  il  MIN- 
IV.      CIO,  piccoj  fiume  tanto  ne'monti  quanto  al  piano,  ma(- 
Mìneto .  fimamcute  fé  paragoniti  e  col  Benaco  da  cui  rinafee  ,  e 
col  Po  in  cui  fi  perde.  Del  nome  credo  che  originaria* 
mente  fofTc  Mintiti 7  che  fecondo  l'amichiamo  Grammati- 
co Papirio  (91)  dovea    pronunziarti    da' Latini    Mintzius , 
ma  che  per  addolcirlo  fi  farà  detto  Mincius  :  vale  piccola 
acqua  dall'aggettivo  min  che  in  Armonco  è  lo  ftefib  che 
piccolo^  e  dal  fuftantivo  tiu  che  in  VVallico  è  lofteflbche 
acqua  al  pari  di  /#,  da  cui  non  è  dWerfo   fé  non  per  la 
giunta  di  una  di  quelle  lettere  prepofitive  ,    che  a'  voca- 
boli lafciano  intatto  il  loro  figniheato .     (92) 


s 


ARTICOLO      V. 

Opra  i  Libui  e  prientali  agli  Orobi  erano  gii  EUGA* 
NEI,  del  cui  nome  fra  poco.  I-oro  capitale  fu  un 
Stont.  tempo  STO^O,  del  cui  tiro,  e  diftretto  è  da  vedere 
fopra  tutti  reruditifTimo  Sig.  Tartarotti  nelle  fue  belle 
memorie  antiche  di  Roveredo.  Si  è  pretefo  che  qui  fi  trat- 
ti di  stwqs  nato  fatto  per  indicare  che  Ja  città  era  cbiufa 
e  fimia  fra  le  montagne .  Io  fto  alla  mia  propofta  re- 
gola, per  la  quale  fenza  giufto  titolo  non  è  da  antiporre 
una  lingua  ftraniera  alla  domeftica,-  e  finche  quefto  tito- 
lo non  fia  prodotto  ,  non  vuoili  abbandonare  il  circona- 
padano  firn  cioè  pietra  che  già  ricordai  parlando  di  JVo 
wfgfittno.  neh  padre  di  Cigno,  Agauno  oggi  S.  Maurizio  nella  Va- 
lefia  fu  così  detto  perciocché  era  piantato  fopra  una  ru- 


(.po)  Serv.  in  Eclog.  9.  v.  od.    Di&us  autem  Bianor  ejl ,    qn*Jì    animo, 
&  corpore  fortijfìmus  .  «tri  rùs  Tàl«et  ■/&  itopins . 
(pi)  Apud  Martin.  Lex.   Phil.  lic.  T. 
(pi)  Pellet,  v.  min»  Baxter,  v.  cicutio ,  v.  Tamarus ,  r.  Tavus » 
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pe,  o  fopra  un  fallo  i    e    in  antico   Gallico  fajfo  diceafì    CAPìT. 
agauni  fc  quella  ragione  o  altra  poco  diverfa  militi  nel  ca-    A^ic 
£o  rtoftro  il  dicano  i  pratici  del  paefe.     Stia    però   fem-       V. 
pre  falda  che  dire  ftono  era  dir  pietra*     Popolo    Euganeo 
feci  già    con   Plinio  i  CAMtfNI   da    Strabene   per   altro  Cantimi, 
chiamati  Reti>  (93)  ma  antipofi  lo  fcrittor  latino  percioc- 
ché io  parlava  di  origine,  ed  egli   nel   luogo  addotto  ri- 
corda Catone  che  fcrifle  de  órigintbus^  e  probabiliiii inamen- 
te lo  feguira  <     Il  nome  Camuni  Tigni  fica   bellico/i  da  cam- 
mon^  cammvvn%  battaglia i  conflitto  i  di  che  il  veda  Boxhor- 
nio  preifo   il  Wachter  alla    Voce   camps  *    Può    lignificare 
eziandio    difperjt ,     litteralmente   fenza   villaggi  ,    parendo 
co.npofto  della  particella  exclufiva  «»,    ma  pofta    al  fine 
come    inh    iuo     finonimo  }    in    Bodinco  ;   e   del    fuftanti- 
Vo  ham%  cam^    che  fra  gli  altri  fignificati    ha    quello    an- 
cora di  villaggio*    (94)  Euganei  erano  anche  i  TRIUM-  Ttìtmj>ì$m» 
PLINI,  e  nella  loro  valle  cominciarono  forfè   le  oftilità 
nella  guerra  di  Augufto  contro  a' Reti  e  i  Vindelici,  te- 
nendo eflì   il  primo  luogo   nella  lunga  enumerazione   di 
popoli  foetomeilì  che  fi   legge  nel  Trofeo  delle   Alpi   con- 
fervatofi  da  Plinio:  Gentes  Alpinae  devic~iaey  Triumplirti,  Ca- 
muni ec*  In  antico  Gallico  trum  era  monte  ;  pul  s    pil    era 
Mondante  ,  copio/o  y  multiplicato*  Triumplini  debb'  efiere  flato 
numero [0  popolo  montano.     (95)  Se  di  quello  numerofo  po- 
polo fodero  la  Val  di  Sabio,  e  i  Laghi  d' ISEO,  e  d'IDRO,  Laghi  £ 
non  faprei  dire:  di  chiunque  follerò,  tdto*  o  medio  Edro  Ifitifl**» 
da  cui  gli  Edrani  ricordati  in  antico  marmo  Brelciano,  (96) 
ci  dà  probabilmente  quella  curioià  notizia,  che  la  princi- 

pa* 

( 91  )  Lì h.  4.  pag.  tó6.  ò\  (ili  P*mtoì  fxi%pt  rni  IraX/W  x«&/xa«».*..  tiri 
ì' itti  ri  qvk*  y&ì  Awómói,  Ygì  K*ft«V9/.  Rbtti  ujque  ad  Italiani  perttnent . . . .  » 
Hujus  generis  fttnt  Lepontii ,  Camumque  « 

(p4)  Wacht.  v.  otte.  Proleg.  feòì.  J.  V.  un.   ' 

(95  )  Davies:  Trum  ,  jugum  montis,  pellet,  v.  puilk ,  pulì. 

(96)  Apud  Celiar.  Geogr.  anc.  lib.  2.  cap.  p.  (ed.  1.  n.  tip. 
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C.VPIT.  pale  uccellazione  dell'autunno  era  una  volta  a  quella  par- 
Arisc.  te  '  °  ^e  non  tanto>  en^  &k  quell' efercizio  fi  cominciò 
V,  quivi  a  prgliarfi  piacere,  e  a  profittare.  Certo  in  antico 
Gallico  y  adary  in  Germanico  edàtr ,  edr  fìgnifica  uccelli* 
(9?)  Ifi&  poi,  o  men  male  Seo,  da  cui  il  lago  SEBINUS 
di  Plinio  e  Sabio,  da  cui  il  Princeps  SABINORUM  d'altra 
lapida  Brefciana  anch' elfa  (08)  fono  infallibilmente  il  feef 
feu  ,  faiv ,  ce.  che  in  antico  Germanico  non  (blamente 
era  mare,  ma  era  ancora  lago,  fi xagno  ,  palude,  fiume,  e 
come  infegna  VVachter  omnis  magna  aqttarum  collegio.  (99} 
Qitefta  notizia  non  è  di  fola  curiofità  come  la  preceden- 
te  ;  perciochè  trovandoli  adunate  acque  f  dovunque  fi  tro- 
vano Sabini,  Sabati  ce.  per  faper. l'origine  di  quelli  nomi 
non  fi  ha  meftieri  di  ricorrere  ad  Eroi  fondatori ,  e  a  co- 
lonie di  lontano  venute  non  fi  fa  come  né  quando,  ma 
bafta,  che  quelle  acque  nella  lingua  del  paefe  fi  chiamai 
fero  Saio,  o  Sab*  Ebbe  Cluverio  qualche  fofpetto  intor- 
no il  luogo  di  Plinio,  in  cui  Ravenna  è  detta  oppido  de* 
Sabini.  Potea  dileguarne  ogni  timore  il  folo  verfo  di 
Siiio-  lib.  8.  v.  602. 

Lenta  paludofae  perfeindunt  filagna  Ravennaef 
e  l'avrebbe  fatto,  fé  il  valorofo  Fedefco  oltre  il  fapere 
come  filagna ,  palude  fi  efprimono  nella  fua  lingua,  faputo 
avelie  akresi  che  il  più  antico  circompadano  era  un.  mi» 
fcuglio  di  Gallico  e  di  Germanico.  Che  (e  per  iliuftrare 
Vada  fabatia  della  Liguria  marittima  qualche  culto  fi  vole£ 
fé  colà  introdurre  o  dì  Giove,  o  del  Sole,  o  di  Bacco 
detti  Sabazii ,  quanto  maggior  pompa  di  erudizione  altri 
facefFe  adducendo  Macrobio,  Plutarco,  Strabone,  M.Tul- 
lio,  e   i   verfi  attribuiti  ad   Orfeo,   tanto  dal  vero  più  fi 

feo- 

(  97  )  Wacht.   v.   eds  . 

(pS)   Plin.  lib,  2.  cap.   103.  Ollium  Sebinus .  Àpud  Celiar.  Ioc.  eie 

(p?j  Gioffar.  v.  fes . 
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froderebbe,  a  ciò  folo  riducendofi  tutto  il  rniftero,  che  CAPIT. 
a  Vadi  era  quella  particolare  adunanza  di  acque  per  cui  ^rtic, 
quel  nome  gii  fu  dato;  e  tale  adunanza  in  linguaggio  Li-  V, 
guftico  era  faiv ,  fab ,  donde  Sabazi.  Da'  monti  Bre- 
sciani paffando  a'  Veionefì  fi  trova  il  Lago  di  Garda  antica- 
mente BENACO  ;  e  iìccome  in  antico  circompadano  ■*«**»>« 
l'acqua  fi  diceva  anche  ach ;  così  richiamando  in  quefto 
luogo  ciò  che  fi  è  detto  altrove  dì  benn  ,  neceiTaria- 
mente  Beaaco  dee  valere  recipiente  d*  acqua .  Dalla  fpon- 
da  auftrale  fporge  nel  lago  la  penifola  di  SIRMIONE,  s'rm">ne . 
la  quale  probabilmente  fu  così  detta  da'paefani,  o  per 
averne  efli  fatto  un  luogo  di  difefa  contra  le  celebri  in- 
curfioni  e  ruberie  de'  fovraftanti  Euganei  e  Reti,  (ioo) 
o  per  eflervi  fiata  qualche  maniera  di  ofpizio  o  albergo 
per  ripofo  de' viaggiatori ,  in  grazia  della  quale  eftendofi 
poi  introdotto  il  cor/o  pubblico  folfe  il  luogo  dichiarato 
manfirne,  come  lo  chiama  Antonino  nelT  Itinerario.  In 
antico  Gallico  on,  ona ,  one  era  uno  de' molti  nomi,  con 
cui  chiamivafì  X  acqua  ,  di  che  fi  veggano  M.  Bimard,  e 
M.  Bochat,  prelTo  cui  di  cento  luoghi  dell'  antica  Gallia 
aventi  nomi  terminati  in  on  novantanove  almeno  hanno 
relazione  a  qualche  acqua:  (ior)  feirm  poi  che  dal  po- 
polo facilmente  fi  pronunzia  firm ,  in  antico  Germanico 
era  talvolta  tetto,  ofpizio y  albergo;  tal  altra  difefa ,  ftecca- 
to,  o  fimili  come  fi  può  vedere  in  Osfrido,  in  Notkero, 
in  VVilleramo  nelle  gloile  di  Kcrone:(i02)  debbe  adun- 
que Sirmione  efler  Io  lleffo,  che  riparo  acquatico ,  ovvero 
acquatico  albergo.  Io  voleva  qui  fare  onore  alla  fontuofa 
villa  di  Catullo,   che  fi  dice  elTere    {lata    nella    penifola; 

B  b  ma 

(lOO)  Vid.  Srrab    lib.  4    m%.  104.  pig.  loó.  Dio».  Cafs.  lib.  54. 
(  101  )  Bim.  Diatrib.  de  D  is  quibufd.  ignor.  n.  6.  apud  N.  T.  vct.  In- 
fcrlpc.  T.  1.     Bochat  Mm.  Cric.  T.  1.,  t  T.  3. 
(lOij  Wacht.  v.  Schtrm  . 
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CAPiX  ma  creda  Sirmione  pii>  antico  di  quante  ville  magnifiche 
Artic.  aDDia  avuto  il  paefe  eircompadano*  Un  albergo  pubbli- 
v,  co  mi  è  paruto  da  preferire  a  un  privato;  e  la  jontuofita 
che  avrebbe  potuto  vincere,  non  (o  quanto  convenga  ad 
un  poeta,  il  quale  invitando  a  cenar  feco  per  alcuni 
giorni  certo  Fabullo,  vi  pone  la  condizione  che  feco 
porti  vino  e  falc;  ne  di  ciò  pago,  confeffa  onoratamen- 
te di  non  avere  un  foldo,  con  che  provvederne,  o  con/ 
egli  fi  efprime  nel  carni,  i  3.  pknus  facculus  eft  aranearum, 
tfn&Mtr*  Ne' colli  del  Veronefe  di  Val  Pullicella  erano  gli  ARUS- 
NATI  di  cui  ci  hanno  data  notizia  due  marmi  fatti  pub- 
blici per  la  prima  volta  dall'immortale  M*  Maffei.  (103) 
Si  è  creduto  che  nel  loro  nome  (la  qualche  veftigio  di 
Etrufco  per  elferfi  alcuni  in  Etrurìa  chiamati  Aruns .  Que- 
iìì  fono  pregiudizi  fecondo  ciò  che  fi  è  detto  in  al- 
tro luogo.  Animati  pare  compofto  di  due  vocaboli y  de 
quali  il  primo  ila  fnat\  friatar  che  gì'  Islandi  prefio  Stier- 
nhielmio  pronunziarono  fnotery  prelfo  Hìckefio  Jnotur (104) 
e  vale  pronto >,  vivace ,  attivo;  il  fecondo  pare  che  Ila  ar 
che  fruttifica  fopra^  e  che  in  qualunque  modo  fi  pronunzi, 
arv  vuar  ,  oar  ec. ,  fé  ad  un  aggettivo  prefiggati  ne  au- 
menta il  lignificato,  e  ne  forma  una  fpecie  di  fuperlati- 
vo  fimi  le  a' notòri  fopraffine,  fopraggrande  ec.  (105)  Que- 
ile  pajono  le  due  voci,  onde  i  Romani  con  intramette- 
re  la  vocale  u  per  ifchifare  uno  fgradevole  concorfo  di 
confonanti  fecero  il  vocabolo  Arujnati  .  £  fecondo  ciò 
ecco  Arufnati  non  eifere  altro,  quanto  fi  è  al  valore  del 
nome  ,  fé  non  Jhfr avvivaci ,  vivacijftmi ,  mólto  pronti ,  e  molto 
attivi*   Qui  mi  fiano  permeile  tre  oifervazioni i  1.  fi  fan-  > 

taftt- 


(  IO})  Veron.  tlluflr. 

{104)  A  pud  Wacht.  v.  febnuter .  Hicftes  I>i£i.  tsf. 

■K  J05)  Roftren.  v.  fur  .     Wacht.  Prok-g.  fe&.  5.  v.  *r. 
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tattica,  fé  gli  Euganei  veniffero  dagli  £/r«/«  o  dalla  Gre-  CAPìT. 
eia.  Si  vide  già  che  erano  Liguri  inoltratili  ne'. monti  di  A 
Brefcia,  e  in  altri  iniino  ali  I/tria  ;  ed  ora  il  vede  che  v. 
que' Liguri  anteriori  a  quanti  Greci  ,  e  a  quanti  Etrufci 
venner  mai  nel  paefe  circompadano  probabilmente  furono 
gli  Arufnati .  Imperciocché  di  leggeri  confondendofi  in- 
fieme  la  vivacità  e  l'allegria,  dal  volgo  fingo! ar mente, 
e  prendendofi  a  tutto  pafto  Luna  per  1'  altra,  nulla  di 
più  facile  che  vivacijfimi  elfere  degenerato  in  .aliegrìjjìmi , 
e  vuol  dire  Arufnati  elferfi  con  poca  giuftezza  tradotto 
Euganei,  non  fappiam  quando,  da  qualc'ie  Greco  penetra- 
to in  quelle  parti, che  volle  farvi  valere  il  (uo  y*i>&tiaeiitìa9 
e  il  fuo  su  bene,  valde.  2.  Si  dille  che  i  Liguri  da  cui 
nacquer  gli  Euganei  erano  naturalmente  ingegno!!  :  nella 
vivacità  de' Figli  fi  ravvifa  facilmente  l'ingegno  de' Padri. 
3.  Se  in  fine  gli  Euganei  furono  Signori  un  tempo  di 
tante  terre, no»  fi  poteva  afpettar  meno  da  gente  cotan- 
to attiva,  vivace,,  e  pronti.  Adoravano  gli  Arufnati  UDIS-  U*'fna* 
NA,  e  CUSLANO,  che  fi  riguardano,  non  fo  con  quan-  Cudaue . 
to  buon  fondamento  come  due  locali  divinità.  De'  loro 
nomi  ha  detto  il  lodato  M.  Maffei  che  ne  latini  fono, 
né  greci  ne  di  (ettentrional  linguaggio.  (106)  Efaminan- 
doli  nondimeno  fi  prova  chiariili  marciente  che  fono  vo- 
caboli mezzo  Germanici,  e  mezzo  Gallici  come  tant' altri 
circompadani,  e  vocaboli  probabilmente  introdotti  dappoi- 
che  Roma  ebbe  fatta  la  conquida  delle  Alpi,  e  l'antica 
religione  di  quelle  genti  ebbe  tutta  infettata  delie  fue  fu- 
perltizioni .  Sarà  corfo,  io  immagino,  un  inverno  (trattameli- 
te  nevofo  a'  no  (tri  Alpigiani  ;  avranno  fofferto  molto:  fu! 
modello  della  Romana  divinità  che  prefedeva  alle  piog- 
gie  fotto  nome  di  Giove   pluvio  fi  fecero    una    Dea   .che 

B  b   2  pre- 

(io5)  Veron.  llluftr.  lib.  1. 
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CAPIT.  prefedeffe  alle  nevi,  e  la  chiamarono  Vdifna  ,  nome  ac- 
Artic  conci°>  fe  altro  mai ,  come  quello  che  vale  precifamente 
V.  Deay  ed  anche  meglio,  Signora  della  neve ,  eflendo  formato 
dell'  antico  Germanico  fnavv  rimafto  nell'Anglo-  Saironico 
col  fuo  fignificato  di  neve  (107)  e  dall'antico  Gallico 
uddin  nella  compofizione  udd  ,  che  in  VVallico  è  anch'og- 
gi Signore.  (  108)  L'alte  nevi  difciolte  ,  i  grandi 
rovefei  di  pioggie  avranno  allagato  tutto  il  paefe  . 
Quindi  fi  fece,  io  mi  figuro,  il  Dio  Cuslano.  I  Genoa- 
ni per  innondatile  y  allagamento  diflero  (109)  g  ufs  ,  cu  fi  e 
per  territorio ,  regione  ec.  land  che  era  pure  vocabolo  Gal- 
lico da' Galli  pronunziato  ancora  lann ,  come  vedefi  ncll* 
Armorico.  Quello  allagamento  fu  da1  noftri  divinizzato 
ad  minus  noe en dm m ,  come  della  febbre  diiTe  Valerio  M  a  {fi- 
mo ;  e  il  nuovo  Dio  chiamarono  Cuslano.  Sotto  i  colli 
Verona,  degli  Arufiiati  era  VERONA,  del  cui  nome  chiariamo 
non  può  quafi  dubitarli  che  non  fignifichi  /opra  /'  acqua 
ovvero  vicino  al  fiume  trattandofì  di  vocabolo  comporto, 
e  divifibile  in  due  modi  cioè  Ver-ona ,  o  Ve-rona .  Di- 
vifo  alla  prima  maniera  vale  /opra  l'acqua  dal  Gallico  vvar 
che  fi  pronunziava  anche  vver  e  fi  afava  per  fipray  e  dal 
fimilmente  Gallico  ow,  ona,  che  fi  ufava  per  acqua.  (110) 
Di  vifo  alla  feconda  maniera  fignirlca  vicino  al  fiume  dal 
Germanico  be  pronunziato  z>e,che  prefiffo  valeva  talvolta 
prejfoy  vicino  (1 1 1)  e  dal  fimilmente  Germanico  run ,  ron 
clxe  v alca  fiume.     ('1*2)    Da    Verona    non    può    fepararfi 

l'ADI- 

(107)  Wacht.  Glofs.  v.  Schnee. 

(108)  Boxhor.  Lex.  ant.  Brican.  v.  Demw/ddon.-  K^Dominus  .  JLelte. 
Cettic. 

(iop)  Wacfct.  v.gufs,  v.land.  Roftrea.  v.  lande.   Bochat.  Mei».  Crir. 
T.   I.   v.   Landeron  . 

(ito)  Pellet,  v.  >war.  Baxter  v.  VevaùnuMt 
(ili)   Baxter  v.   Vercenia . 
(nzj  Wachter  Proleg.  v.  vw  . 
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TADIGE,  che   nell'antiche   memorie  fi  trova  detto  talvol-    CAiiì. 
ta  Atcjts ,  tal'a'tra  Atbefìs  >  Ebbevi   nell'antico  cìrcompada-     Ar  ' 
no  la  formale  voce    adig  che    gli   Anglo-SalToni    pronun-        T. 
ziarono  eadig,e   valea  ricco,  doviz.ìofo,   che  è   un  aggiunto   ^'go- 
di cui  fenza   {concio  veruno  potè  formarli  il    nome    pro- 
prio dì   un   fiume,   che   per  la  copia  delle  fàe  acque  fu  pe- 
ra tutti   gli   altri  d'Italia   falvo  il   Po .  Chi   bramafle   l'ana- 
Jifi   di   adig,  cadig,   atech ,   ottig  ec.   che   fono  tutti  il   mede 
fimo,  la  troverà  preiTo  VVachter.     (iij) 

ARTICOLO       VI. 

A  Lia  deftra  del  baffo  Adige  era  la  Pliniana  FOSSA  p0fla  Fi. 
PHILISTINA  ,  al  cui  foverchio  doveano  il  loro  ef  &#**& 
fere  Fojfiones  Pbilìjìinae ,  quod  alti  Tartarum  vocant .  (114)  A* 
Pelafgi  hanno  Scrittori  ornatiflìmi  data  origine  Fiiiftea, 
Buon  per  elfi  che  nel  caldo  dell'  immaginare  non  è  loro 
fovvenuto  ne  della  Fojfa,  né  de'  cavaraenti  Filijìinì  in  un 
paefe,da  cui  non  erano  i  Pelafgi  di  Spina  molto  lontano; 
combinando  1'  uno  coli'  altro,  cioè  i  Pelafgi  co  Filiftuii 
del  Tartaro,  per  poco  non  avrebbero  conchiufo  chel  'ade- 
rita origine  è  dimoftrata.  Nell'antica  noftra  lingua  poplly 
pvvl ,  che  fecondo  le  regole  generali  faoljffimamente  di- 
viene p/7,  //,  era  fijfa:  (115)  nella  medefìma  lingua  ften 
era  dilungato,  eftefoi(\\6)(i  vede  fubito  fenza  ricorrere  a 
favole  ftraniere  che  iJ  Romano  Pbìliftina  non  è  altro  che 
il  circompadano  FU- firn,  cioè  /offa  eftefa  .  Quanto  è  al 
TARTARO  fi  può  vederne  il  nome  ridotto  al  Greco  dal  Tartaw- 

Mar- 

fu?)  Glofs.  v.  od.  Proleg.   Tea.  6. 

(  114)  Plin.  lib.  3.  cap.  16.  Inde  oflia  piena.'  Carbonara ,  ac  j^Jftones 
Pbilìjìinae ,  quod  alii  Tartarum  vocant.'  omnia  ex  Pbilìjìinae  Fojjae  abunda» 
tiene  njfcentia  . 

C  115)  Roftren.  v.  foffe .     D'.B.,  E.   and  W. 

(ilo)  Roftren.  v.  dtployèey  ètendu  &c« 
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•CAPIT.   Martinio  nel  fuoGIoflTario,  ridotto  al  Fenicio  nelle  note  di 
Artic.    Clerc  fopra  la  Teogonia  d'  Efiodo  verC.  i  i  9.  Noi  al  foìito 
VI.      contenti  del  noftro  idioma  diremo  che  Tartaro  non  è  al- 
tro che  apertura  dall'antico  Gallico,  e  circoinpaiano  tartay 
cioè  romperJì74prir/t.  (1  17)  Ruppe   probabilmente  la  Fili-li- 
na, e  per  la  bocca  novella  tal  prefero  ahra  via  le  furio- 
fe  acque,    che    fi    perdette    la  fperanza    di  rimetterle    nel 
primo    alveo:    ma    per  non    lafciarle    in  quella    libertà  di 
fpargerfi  a  beneplacito,  e  rovinar  tutto  quanto,  nuovamen- 
te altro  letto  cavarono  ove  il  bifogno  il  lichiedea ;  e  co- 
me quefti  cavamenti  dalla  detta  apertura  movevano  e  per 
elfa  erano  fatti,  ne  prefero  anche  il  nome,  che  vuol  di-, 
re   furono  chiamati  Tartar* 
jìdna.  Alla  medefima  deftra  dell'Adige  è  ADRIA.    Fu  co- 

lonia degli  Etrtifci  per  teftimonianza  di  Livio,  (118)  e  fé 
quegf  illuftri  coloni  la  denominarono,  il  che  io  non  cre- 
do, è  da  dire  confeguentemente,  che  quando  vennero 
dall'  Etruria  circa  un  fecolo  avanti  Bellovefo  o  parlaifcro 
il  eircompadano  mifto  dell' antico  Gallico,  e  dtW  antico 
Germanico,  o  il  vi  apprendeflero,  perciocché  la  terra  edi- 
ficata preifo  il  cavamcnto  Filiiìino  viene  manifeftamente 
dall  antico  Gallico  add ,  che  preifo  a  Pclletier  è  particel- 
la aumentativa,  e  dall'antico  Germanico  rich ,  che  preifo 
Giangiorgio  Eccard  (1  19)  è  fojfa ,  cavamcnto;  onde  chi  quel 
luogo  diife  Adria  venne  a  dirlo  gran  cavamcnto ,  e  a  in- 
dicarne la  tiruazione.  Alla  finiftra  dello  fteifo  Adige  era 
rftcfie.  ATESTE  oggi  Efte,  che  da  me  non  può  ometterti  in 
quello  faggio  anche  perchè  da  più  fecoli  denomina  la  Se- 
renilfima  Cafa  d'  Efte,  di  cui  oggi  è  capo, e  il  tia  pur  per 
lungo  tempo,  FRANCESCO  III.  Duca  di  Modena  Signore 

di 

(1 17)   Pellet,  y.  tar^  &c.  ^oftren.  v.  trever  ,  rompre  ,  «uvrir  avec  «flbrt . 
(118     L>b.   4.   cap.   33.  %4b  «Adria  Tnfcorunn  colonia* 
(115?;  Pràef.  Colleót.  Etymol.  Leibn.  pag.   il. 
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di  alti    e  magnanimi  penfieri,  e  di  rifpondenti  opere,  il    CAPIT. 
quale  fra*  Tuoi  fervi  generofamente  mi  (offre ^  corre  ora  1*    A^1G 
undecima  anno.     Èfie y  che  è  verbale  dell' antico  Gallico       vi. 
cjhdd,   cioè  federe  ,  (120)  qui   vale  fede  ,  abitazione  ,  citta ,  r/- 
cetto:  V  at  prefìffo  può  aumentare    come  ì  ad   in  Adria  ,  e 
può  diminuire  come  in  parecchi  altri  vocaboli,  (ixi)  Se 
aumenta,  Atefte  farà  gran  ricetto ,  fé  diminuifce,  farà   pic- 
cola  città.     Poco    difcotta    da  Adria    era    UCETIA,    che     Vce^ia 
noi  diciamo  Vicenza,  e  i   Latini  Vincentia?  Vicentia ,  e  più     •  fi* 
fpeffo  Vicetia*    Il  più  antico   fcrittore    di  conofeiuta    età,     ieeni&* 
che  ne  abbia  fatto  ricordo,  è  Strabone,  dal  quale  fi  rac- 
coglie che  al  primo  fecolo  dell'era  volgare  non  era  il  luo- 
go   affatto    libero    ancora  dalla  infeftazione    delle  paludi . 
11  nome   però  di  Ucetia   o  può  etfere    dal   Gallico   uched, 
ucet ,  cioè    cima,  fommità ,  capo,  e  ad  ella    l'avranno  im- 
porto i  fondatori  per  laicianie  memoria,  che  dove  edifi- 
carono quivi    era    al  tempo  dell'  edificazione    V  ordinaria 
eftremità  delle  paludi   dalla  parte  de'  monti.   Dall'aggetti- 
vo uchel  fi   fece   di  fopra   {Ocello  delle  Alpi  Cozie ,   e  Y  A- 
celo  oggidì  Afolo,  che  Plinio  nomina  con  Vicenza:  (122) 
dal   fuftantivo  fi   è  qui  fatto  Ucetia,  e  la  pofizione  de' luo- 
ghi tutto  giuftifica,  comechè  non  tutto  egualmente.    Nei 
colli  del  Vicentino  è   Treflìno  latinamente  Dripjinum  ,  ed 
abitanti  e  padroni  di  quel  diftretto  furono  come  altri  ha 
ferino  i  DRIPSINATI  di  un  bel  marmo,  che  è  in  Bre-  Drip/ìnatì. 
feia.   Non   fappiamo  fé  il   popolo  foffe  Euganeo  o  Retico, 
e   per   prima  italica  origine  Liguftico  o  Norico.    11   nome 
che   lo  diftingue,   pare  dal  Gallico  drifnìs  (12. 3)  che  figni- 
fica  fiepe,  e  farà  nelle  noitre  Alpi  divenuto  dripfni  per  la- 
biale 
> 

(120)  Dimori.   E,  atfd   W.  v.  fìt . 

(mi  Pellet,   loc.   cit.      Roftren.  v.  blanchaM  &c. 

(12,2,)  Lib,   3.  cap.    ìg.  %Acelum  ,  Micetta.  t 

(123)  Dia.  E.  and  W.  v.  ùrugb. 
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CAPIT.  biale  fopravvenuu  ,  e  ficcataci  dentro,  come  da  varj  efem- 
Akx'ic.  BÌ  raccolti  da  Volilo,  e  da  VVachter .  (124)  Così  i  Dri- 
vi, pfìnati  farebbero  frati  gente,  che  Tua  abitazione,  Tue  vi- 
gne, Tuoi  feniinati  con  buone  Jipi  collimarono  di  cigntre 
prima  o  meglio  d'  ogn'  altra  in  quelle  parti  .  Qualunque 
folle  il  vero  (ito  di  Aufugo  luogo  ricordato  nell'  Itinerario 
di  Antonino,  Cluverio  feguito  da  moki  il  pone  ad  Afìiago 
uno  de' fette  Comuni  del  Vicentino:  e  il  nome,  quando 
^ujugami.  fia  di  grande  antichità,  farà  venuto  dagli  AUSUGANEI,. 
de*  quali  parla  una  Romana  Ifcrizione  preffo  Ligorio,  Gu- 
dio ,  VVelTelingio,  e  il  Tartarotti,  (125)  elfendotì  nelle 
età  più  ri  mote  non  i  popoli  dalle  terre,  ma  le  terre  da' 
popoli  denominate.  Aujuganeì  fecondo  me  non  è  vocabo- 
lo diverfo  da  Euganei  le  non  perchè  il  Greco  *y  valde  è 
cambiato  nel  Germanico  ausy  che  è  talvolta  particella  in- 
tensiva anch'  effa,  ed  aumenta  il  lignificato  del  nome,  o 
del  verbo,  cui  è  prefiffa .  (1  26)  Se  nondimeno  qui  non  il 
vuole  Greco,  è  pronto  il  Germanico  aufgan,  che  pronun- 
ziali ancora  aufgchcn ,  e  lignifica  fempre  ufeire,  (127)  d* 
onde  Aufganei,  e  più  dolcemente  Aufuganei  farà  (fato  il 
Miàozu. .  medefimo,  che  fuorusciti.  De'  MEDOACI,  o  Meduaci ,, 
che  probabilmente  erano  popolo  Euganco,  dice  Strabene* 
che  abitavano  fopra  i  Veneti;  (1  28)  ma  in  tempi  più  an- 
tichi era  forfè  a  loro  ioggetta  una  gran  parte  delle  palu- 
di e  terre  ,  che  al  tempo  dei  Geografo  erano  comprefe 
nella  Venezia .  Certo  del  loro  nome  può  diri!  che  vaglia 
fgnarì  dell'  acque  y  parendo  compoìfo  dal  Gallico  meddu   pof- 

fede- 

(124}  Vofs.  de  lit.   pérrfl.     Wacht.  Proleg.  feci.  4.  epentbefìs . 

(125)  Vefìfel.  i»  Anton,*  Itìner.  Tartarotti  Memor.  ant.  di  Roveredo 
pag,  11. 

(MÓ)  Wacht.  Proleg.    fea.  j. 

(127)   Wacht.  Iqc.   eie,  &  Glofs.   v.  z?hert . 

(  128  )  Lib.  \6.  pag.  7,l6.  ùnti?  <Tt  rèt  IL'hìtu»  KcijUftì,  >(««  ÌLiv^idyaiy  xs» 
yiiSit-iioi ,  Super   Vzmtos  [iti  funt  Carni  >  C  e  noma  ni  y  &  Msd^act  &C, 
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federe,  (129)  e  da  ach  ,  cioè  acqua.   Anche  Straberne  do-    CAPIT. 
vette  rifguardarli  come    popolo  confiderabile,    perciocché    A^'rc 
infegna  che  fra'  Trafpadani  erano  flati  amici  della  Roma-       Vi 
na  Repubblica  Cenomani  e  Veneti,  nemici  Carni,  Medoa- 
cì ,  e  Infubri,  (130)  e    non  pare  credibile  che    a  popolo 
di  neflfun  conto    in  fiffatta    enumerazione  da  fcrittor  giu- 
diziofo    fi  defle   luogo.    Nella    giurifiiizione  de'  Medoaci, 
fufllftendo  ciò  che  fi  è  detto,  fu  edificata  Padova  antica- 
mente PATAVIO;  del  cui  fico  non  può  dubitarfi  che  non  Patavù* 
fofle  per  molte  età  circondato  per  ogni  parte  dalle  acque 
del  Po,  e    d'  altri    fiumi,  le  quali    acque    da   Ravenna  fi 
fìendeano    per  le    paludi    fino    all'  eftremità  fettentrionale 
dell'Adriatico  dal  lato  dell'occidente  dov'era  Aitino. (131) 
Ha  detto  poco  fa  Strabone  parlando  de'  tempi  fuoi  quan- 
do le  depofizioni  de*  fiumi  aveano  già  molto  alzato  i  ter- 
reni, che  ciò  nonoltante    le  paludi  davano  qualche  noja 
ancora  a  Vicenza.    Dovea  per  così  dire  elfervi  (tata  fom- 
merfa  Padova,    che  è  molto  più  balfa,  e  che  al  princi- 
pio dell'  era  volgare  concava  fecondo  il  comun  grido  più 
di  dieci  fecoli.  Dei  nome  Patavio  fi  fofpettò,  che  veni£ 
fé  dal  latino  avis ;  (  1  3 2)  ma  ognun  fa  che  la  lingua  lati- 
na non  era  ne   poteva  eiTere  la  lingua  d'Antenore,  e  de' 
Medoaci  contemporanei.    Si  tenga  per  certo  che   Vatan  è 
voce  comporta    di  due  fillabe  affatto  circompadane.:  che 
la  fillaba  iniziale  pat  è  il  nome  del  notì;roPo,di  che  pur 
Servio  pare   ne  averte  femore  :  (  »  3  3)  che  la  finale  au ,  fé 
prendafi  con  Baxter  dal  Gallico  è  ifola^  fé  dal  vecchio  Ger- 

C  e  ma- 

fi  29)  Diftion.  E.  and  W.  v.  tnedd  » 
C  130  )  Srrab.  loc.   cit. 

(131)  Vid.  Srrab.  lib.  3.  pag.  2f2.  *  feqq.  Vid.  &  Serv.  in  Aen.  I.  v.  2?r. 

(132)  Serv.  in  Aen.   r.   v.  251.  Patavmm  autem  diffum....    quafi  Pe- 
tavtum . . . .  quod  avem   telo  dìckttr    petite  interior  &c. 

I133)  Loc.  cit.  Patsvium  autem  diftum  vel  a  Padì  vietnitate  quafi  Po* 
datium  &q. 
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CAP1T.   manico  con  Grozio  e  terra;   e  infine  Patavio  e  nome   pre- 
.  (o    dal    (ito,   in   cui    la  città    fu   piantata,    onde    fignrfica 

A.ITIC.  '  ■     *  '  «iti* 

VI.      i-fola >  o  terra  del  Po .  ([34.)   Al  fettentrione    occidentale   di 
Tarv'trte>.   Padova  è  Trevigi  anticamente  TARVISIO  fui  fiume  ' S i  1  e  .  In- 
alcuni  efeiriplari    di   Tolomeo    (i   trova  duo  quefto   nome 
ai  un   Promontorio   della  Gran   Bretagna,    e    fpiegafi  dal 
Baxtero  (135)    per  il  vecchio  Britannico,  e    però   Gallico 
Tar-uìfcÌQ/i ,  cioè  ventre  dell"  acque .   Sia   eccellente   per   una 
lingua  barbara    taie   metafora;    io  non   pollo  qui  farne   u- 
(o.   Nello  (tetfo  Britannico  tarvus  /intendi Jìgnificatìonem  babet, 
dice  Cambdeno.  (1  36)  Il   Sile,  fu   cui   iìede   tuttavia   Tre- 
vifo,    finiva   la   più  antica   Venezia,   iiccome   Plinio   affer- 
ma.  E'  quali  evidente   che  Tarvifio  non  è   altro  che   ter- 
..      mine,  o  contine.  Il  SILE   poi   fu   così  detto  dalie  celebri 
fue  lamprede,   appartenendo  quello  pefee   al  genere  delle 
anguille,  che  in  Islandico  fi  dicono  anche  oggidì  Sìl.(t  37) 
aitino.  Alla  deftra  del   bailo  Sile  era  ALTINO.   Strabonc  feri  ve, 
che  era  nelle   paludi  come  Ravenna.  (138)  Il   fuo  nome, 
aggiungo  di   più,  che  era  luogo  tutto  intorniato  d'  acque, 
e  allatto  iiolato ,  lignificando  vecchia  i/ola  daJT  antico  Gal- 
lico iatSy  2 fola y  e  dall'  antico  Germanico  alt ,  che   valeva 
antico,  (1  39) 
Q->itergh>.  Più  iettentrionale,  e  di  là  dalla   Pieve  era  OPITER- 

GIO  oggi  Odergo.  Piinio  V  annovera  fra'  luoghi  medìter* 
ranci  della  Venezia  :  (140)  era  però  infettato  dalle  palu- 
di ,  fé  nel  Geografo    per    Epiterpo    fi  dee  leggere,    come 

pare 

(  r^4)  Bax".   v.  ebudae .  WacHt.  v.  fc/jan^. 
(135)  G lodar,   v.   Taravedmm  . 
{  136  )   Bric^n.   pig.  718. 
O37)  H»-k«  Da.  Jslanrf. 

(13S}   Lib.    5.   p.2g.    214.     fot  £t  ri   Ahr'trtv  tv  ìKh  rccp*ir\ii<T\fv    %xsp   **'  P** 
■■ì'mìi  tv*  Qtmv .   E  fi  &"  tAltìvturit  in  paludtbm   eodem  quo   Ravenna  fìtu  . 

(139)  Cambd.   B'itai.   pag     136.     Wachr.  v    alt. 

(140)  Lio.   3.    t   p.    Tp. ....   Venetomm  autem  ejl  %Atefte ,  &  oppida  Jfce* 
lum  ,  PtitaviifM  j   Opitetgtum  . 
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pare,    Opitergio  (141):  anzi  fecondo  Leandro  Alberti   fu    CAPfr. 
un  tempo  vicino  al   mare,  e  reftavano  ancora  nel   lecolo       v' 
decimofefto  gli  fcaglioni  di   marmo  ,    per  cui    dalla  Città       vi. 
Ci  calava  al  porto  .  Ne  foifcro  però  alzate  le  prime   fab- 
briche fulla  fponda  delle   paludi  o  fui  vero  lido   del  ma- 
re,  il  nome  conviene   fempre ,   valendo  /opra  albata,    dall' 
antico  Germanico  op  che    fra  gli   altri   fignificati  ha  quello 
ancora  di  jopra,  fi  a  avverbio,  fra  prepofizione,  (142)  e  dall' 
antico  Gallico  dereh  qui  pronunziato  terg,  che  è  participio 
parlato  del  verbo  derchafu ,  che  vale    non    fola  mente    mon~ 
tare,  ajcendere,  ma  anche  innalzare  *  (143)  Sopra  Opitergio  era 
CENETA.   Dovettero  grandemente   piacercene i  fondatori,  Cweta. 
giacche  non  contenti  di  chiamarla  bella  ,    la  chiamarono 
bellezza ,  che   è  il   precifo   lignificato    di    cenet    nell'  antico 
Gallico.  (144)  Anche  più  alto  alla  deftra  della  Pieve  era 
FELTRIA,  oggi  Feltre,  piccola  città  Retica  fecondo  Pli-  F.eiiy^ 
nio.  («4$)  In  antico  Germanico  lingua  propria  de*  Reti, 
tree  era  albero ,  fel  era    occulto,    najcoftoi    (146)    verifiiniU 
mente  fi   dille  Feltre  per  dire  fepolta  fra  bofihì .  Se  poi   vo 
lellìmo  (lare    al    fo!o    Gallico  antico,   molti    vocaboli    del 
quale  entravano  giornalmente  nella  lingua    de5  K^tx,  feltra 
era   fparpagliare ,    (147)    e    faci.liifimamente    fi  dille    Feltre 
per  dire  che  le  abitazioni  del  luogo  n«n  erano  contigue., 
e  corrifponde   a  ciò  che  Tacito  diiTe  poi  de'  Germani:  co- 
lunt  dìfemì  &  diverji.   Sopra  Feltre  andando  tra  Oriente , 
e  Settentrione  fi  trova  BELUNG  fulla  fponda  delira  del-   Belano . 

K*  C     + ',  ì  2. 

(141)  Srrab.   lib.  ^5.   pag.  214. 

(  142)  Vid.  Wacht.  v.  ejfcn  ,  &  Proleg.  fe&.  3.   v.  auj '. 
{149)  Di&ion.  E.  and   W.  v.  to  ameunt ,  v.  to  elevate.   Pellet,   v.  der- 
cheì  ,  v.   darchavo  . 

(144)   Pellec.  v.    kenet «  Roftren.  v.  beautè , 
(  145  )  Lib.  3,  cap.    19. 

(14.6)  Wachc.  v.  der.u  .  Hickes  Di£>.  Islan£. 
(  147J   Roftren.   v.  eparpil . 
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CAPIT.  la  Pieve.  Il  nome  efprime  la  fituazione,  perciocché  effen- 

Artic    ^°  conlP°fta  dell'antico  Gallico  lun,  fiume ,  e  del  Germa- 

VI.      nico  he,  che  prefitto  valea  talvolta  prejfo ,  vicino,  viene  a 

fìgnificare  vicino  al  fiume.  Entrando  dal  Belunefe  nel  Friu- 

Celina.  {[  fi  trovava  1'  antica  città  di  CELINA  al  tempo  di  Pli- 
nio già  diftrutta,  (148)  ed  era  predo  un  fiume  che  por- 
tava lo  (letto  nome  ,  e  che  ora  chiamati  le  Celine  .  Il 
vocabolo  (la  meglio  al  plurale  lignificando  fiumi  uniti,  e 
fé  pottb  ufar  quella  parola  con -fiumi.  Gli  Euganei,  che 
parlavano  Y  antico  Gallico  avranno  colà  introdotto  tal 
nome,  valendo  Un  fiume,  come  più  volte  fi  è  detto  ,  e 
ce  prefitto  era  particella  denotante  compagnia  al  pari  del 
noftro  con.  (149)  Che  moke  acque  in  effetto  fi  fcaricaffe- 
ro  nelle  Celine  cominciando  dal  loro  principio,  il  dimo- 
ftrano  tutte  le  carte  corografiche  del  Friuli.  Più  oltre  è 
Tilavento .  il  Tajamento  da' latini  chiamato  T1LAVENTUM.  In  an- 
tico Gallico  avent  era  rapido:  (150)  in  Germanico  teìlen , 
tilen,  era  non  (blamente  dividere,  im  devafiare  :  (151)  ti- 
lavent  farà  lo  (tetto  che  rapido  devaftatore  .  Dove  il  fiume 
è   più  rovinofo,che  è  fra  l'alpi,  fabbricarono  i  Norici  la 

borici.  Città  di  Noreja,  edi  qutfìi  NORICI  è  ora  da  vedere,  fé 
il  nome  gli  dichiari  Germani,  come  dilli  nell' altr' opera, 
e  fé,  come  quivi  aggiunfi,  folfero  di  que* Germani  Svevi, 
che  Tacito  chiama  Narifci  :  due  punti  di  non  piccola  con- 
feguenza ,  e  che  ben  provati  e  fpiegati  rifehiarano  affai 
la  prima  ftoria  d'  Italia.  Ciò  che  dilli  del  nome  Norici 
pare  evidente.  Alfettentrione  delle  terre  Noriche  tutto,  o 
quali  tutto  ne'  primi  tempi  era  di  quella  nobiliilìma  gen- 
te ,    che  fu  poi  detta   Germani:   quello  è  notorio.  Norie 

'de- 


[  148)  Lìb.  3.  cap.  ip. 

(149)   Pellet,   v.    kelleu . 

(150J  Baxter,  v.  ^fventìo  .  Bochat  Mem.  Crit.  T.  I.  pag.  8£. 

(151)  Wacht.  v.  teilen . 
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derivato  di   Nort  che  fi  pronunziava  anche  Nor,  e  termina-    C.apit. 
to  in  te  vale   litteraliilìmamcnte   venuto  dal     fettentrione ,    e      , 

j\  R  T I  Ci 

di  quefto  fanno  ampliifima  fede  gli  avanzi  dell'  antico  vi. 
Germanico  tuttavia  efiftenti.  (152)  Norici  adunque  vale 
Germani  o  venuti  dalla  Germania.  Pare  veramente  che  Y 
Eccard  faccia  occupatori  del  Norico  i  Galli,  fia  da  quan- 
do dalle  terre  orientali  parlarono  la  prima  volta  a 
popolare  1'  occidente  :  ma  fé  non  parla  di  una  occu- 
pazione momentanea ,  o  pofteriore ,  che  non  provereb- 
be,  farà  ben  contento,  che  io  antiponga  alla  femplice 
fua  autorità  la  non  dubbiofa  teftimonianza  dell'  amica  lin- 
gua che  ci  obbliga  a  riconofeere  i  Norici  andati  nelle  lor 
terre  tra  l'alpi  e  il  Danubio,  non  dall'oriente,  ma  sì  bène 
dal  fettentrione.  Che  poi  i  Norici  follerò  da'  Narifci  nien- 
te più  verisimile  per  tre  circoiìanze,  che  fino  la  vicinanza 
de' due  popoli,  la  piccoliflìma  diversità  de' nomi  Narijci , 
Norifci ,  Norici,  e  finalmente  V  antichità  de'  Narifci,  che  è 
prerogativa  qui  neceiTaria  tratundofi  di  età  anteriore  al  di- 
luvio di  Deucaiione .  In  tale  prerogativa  fi  crede  comune- 
mente che  i  Semnoni  o  Senoni  fuperaffero  tutti  gli  altri 
Svevi.  Si  lafci  nondimeno  da  parte  la  loro  afierzione,  (153) 
che  forfè  era  una  millanteria,  e  fi  ponga  mente  che  quanto 
reca  Tacito  per  confermarla  non  ha  pefo  veruno  per  ciò 
che  fi  afpetta  alla  maggiore  antichità.  (1  54)  Se  ricorrafi  alla 
lingua,  come  fanno  anche  i  Sennonifti  più  accorti,  trove- 
remo, che  i  Narifci  hanno  per  lo  meno  ragione  eguale. 
Il  loro  nome  è  chiaramente  di  forma  derivativa:  la  ter- 
minazione ifei  chiaramente  indica  origine:  il  principio  nar  ' 
a  nefiun  tema  può  meglio  ridurfi  che  a  quello  di  naray  che 

in 

(151)  Wacht.  V.  nar.     Leibn.  Celr.  v.  nar.    Wacht.  Proleg.  fe£.  6, 
v.  ifcb . 

(153)  Tac  de  Morifc.  Germ.  cap.  34.  Vetujìijjimos  fé,  noéili/Jimofque  Sue* 
vorum  Semnones  memorant . 

(154)  Ibid.  Fides  antiquitatis  religione  firmatur .  Stato  tempere  &c 
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CAPIT  in  antico  Germanico  valca  fcampo,  faivez.ua:  (15$)  ne  vie- 
Anno  ne  fcnza  ^  pi"  piccolo  sforzo  che  Narifci  vaglia  molto 
VI.  naturalmente  prole  degli  /campati ,  figli  de  falvatifi ,  e  fup- 
plendo  con  le  notizie  che  abbiamo  ciò  che  un  vocabolo 
folo  malamente  avrebbe  potuto  efprimere,  prole  degli  fcam- 
patiy  figli  de'  falvatifi  dal  diluvio,  denominazione  che  porta 
fenz'  altro  a  remotifiìma  antichità.  Ho  in  tutto  quello 
imitati  quegli  fcrittori,  che  preiTo  a  Plinio  (156)  fecero 
antichiflìmi  gli  Umbri,  credendoli  chiamati,  Ombrios  da' 
Greci,  quod  inundations  terrarum  imbribus  fuperfuiffent .  0'y.fZpos 
era  pioggia:  della  inondazione  di  tutte  le  terre  nel  diluvio 
univerfale  le  piogge  in  gran  parte  erano  ftate  cagione; 
ma  che  quelle  piogge  entraflero  nella  ftoria  degli  Umbri, 
che  gli  Umbri  a  grandi  piogge  folfer  fopravvilTuti ,  bifognò 
fupplirlo;  e  non  farebbe  ciò  biafimevole  fé  non  fi  folle 
ricorfo  alla  lingua  Greca  per  interpretare  un  nome  Itali- 
co anteriore  alla  venuta  di  qualunque  Greco  in  Italia. 
Natlfine,  p;  ]à  ^al  Tilavento  era  ilNATISONE,  di  cui  dice  Gior- 
nande  (157)  che  lambiva  da  oriente  le  mura  di  Aquileja. 
On  è  aqua  ;  naddu ,  natu  in  Gallico,  fare  firepite,  rumoreg- 
giare. (158)  Appena  Nati  fon  può  effere  altro  che  acqua  o 
nume  romoreggiante  .  A  quefta  eftremità  d'  Italia  era  il 
Tmavo.  famofo  TIMAVO  di  cui  debbe  aver  detto  con  verità  Pli- 
nio, e  avanti  jui  Pofìdonio  citato  da  Strabene,  che  prima 
di  giungere  al  mare  correa  fotterra  e  nafeofto  per  molte 
miglia.  (159)  Dice  lo  fteflb  il  nome,  in  cui  la  finale  att 
$ra  acqua,  e  1'  iniziale  ///»,  dim  in  antico  Germanico  era 

efeu- 

(155)  Di&ion.  E.  and  W.  v.  neren. 

(l$6)  Lib.  3.  cap.  14.  Vmbrorum  gens  antiqui jfima  Itdiae  exiftimatur  , 
Ut  quos  Ombrios  a  Graecis  putent  dtèlos  ,    quod  &c. 

(  157J  Gec.  cap.  43.  Cujus  ab  oriente  muros  Rlatifo  amnis . .  .  elambit  - 

(15S)  Diaion.  E.  and  W.  v.  noi  fé . 

(  r  5  9  )  Pi  in.  lib.  2.  cap.  103.  Subeunt  terras  ,  vurfufque  redduntur  Ly- 
cus  in  >/$*.,..  &  in  vfqutlejenfì  Timavus .  Strab.  Jib.  5.  pag.  215. 
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o/curo^  nafcoftO)  che  non  fi  vede.    (160)   Per  finire  una  voi-    CAPIT. 

ta  quefto  viaggio  circompadano  non  ricorderò  più  fé  non     Art'ic 

VELESO  Re  degli  Euganei  con  elfo  i  VENETI ,  che  lo  vin-       VI. 

fero,   e  dopo  due   mila,  e  forfè  ftttecento    anni  il  resmo    Zi  A" 
r'  ,  r  T      Vi-  1  ^  Veneti. 

ne  lerbano  ancora  e  lo  felicitano  con  tanta  gloria.  Quan- 
to è  al  nome  di  Velefo  che  dopo  Cigno  è  il  più  antico 
Italico  Re  di  cui  parlino  le  nolìre  ftorie,  effendoli  giàfpie- 
gati  i  due  vocaboli  ond*  è  compongo,  ognuno  per  fé  mede- 
lìmo  vede  che  vale  terribile  Re ,  e  che  è  poco  diverfo 
per  il  lignificato  da  quello  di  Auno  altro  nobiliiììmo  Li- 
gure di  quella  età  che  dilli  valere  fpavento.  Quanto  poi 
al  nome  Veneti  comunque  Ila  polteriore  a  Deucahone  ,  pren- 
do a  fpiegarlo  in  grazia  del  P.  Beretti,  che  di  un  buon 
fecolo  il  fa  anteriore  a  quella  epoca  ne'  Venedi  della 
Germania,  e  di  là  il  fa  pattare  in  Italia .  Non  ha  ombra 
di  verilimiglianza  quella  opinione:  bafta  dire  che  altro 
l'Autore  non  può  contrapporre  ad  Erodoto,  il  quale  fono  già 
due  mila  e  più  anni  infegnò  i  Veneti  etfere  Illirii,  fé  non 
fé  Aventino  e  Oliverio:  trattandoli  nondimeno  di  gente  ce- 
Jebratiilìma,  è  da  rifpettare  anche  il  folo  polìibile,  e  vuoili 
però  dire  che  eiTendo  paludofillìmo  il  paefe  pofto  fui  Golfo 
Venedico  di  là  dalla  Viftola,  (16  i)  e  ven  in  quella  luv 
gua  lignificando  palude ,  come  ho  detto  più  volre,  proba- 
bilmente Venedi  non  era  fé  non  paluflri,  ovvero  abitanti  ah 
le  paludi.  E*  da  oifervare  che  Vannes  capitale  de'  Ve- 
neti della  Gallia  chiamali  anche  oggi  Venti  ;  e  fé  di  que- 
llo nome  ha  creduto  (162)  il  P.  de  Roltrenen  che  ila 
Ven-ed ,  cioè  bianco  grano ,  il  P.  D.  Pelletier  che  fia  prefo 
dalle  bianche  muraglie, che  gli  è  piaciuto  dare  alla  città 

{ino 

(1^0)  Hiches  Oi&ion.  Island.  v.  dìntmur  . 

(lót  )  Vide  TabuK  Celiar.  Germania  antiqua  lib.   2..  cap.  5.  n.  I.,  & 
eod.  cap.  fe£.  5.  n.  %6. 

(lóz)  Roftrcn.  v.  Vannes.     Pellet,  y.  Gwcn . 
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CAP1T.  fino  dalla  Tua  prima   fondazione,  fono    ben    certo  che  fi 

Artic.     anteporranno  ^e  molte  acque,   guadi ,  lagune  y  o   venou ,  di 

VI.       cui  fecondo  la  teftimonianza  di  Cefare  (163)    era    piena 

la  Venezia  Gallica;  maflìma  mente    che    ancora  al    fondo 

dell'Adriatico  dove  abbondano    le    paludi,    gl'Illini    che 

vennero  a  ftabilirvifi  vi  furono  chiamati  Veneti  . 


o 


ARTICOLO      VII. 

Ra  avendo  fcorfa  tutta  la  regione  che  fi  ftendc  di 
qua  e  di  là  del  Po  detta  perciò  circompadana  ,  egli 
è  tempo  che  alcun  poco  ci  fermiamo  a  visitare  i  nomi 
che  nelle  antiche  memorie  fi  danno  a  quello  fiume  re- 
Etìdano.  gale,  II  più  celebre  nome  del  Po  è  quello  di  ERIDA- 
NO ,  e  pare  che  abbiano  affettato  di  ufiirlo  i  Poeti  fin- 
golarmente,  trovandoli,  che  fé  qui  fra  noi  cade  Fetonte 
nel  Po,  excipit  Eridanus ,  dice  Ovidio,  fumantiaque  abluit 
ora;  fé  ad  Enea  moftrafi  il  Po  negli  Elifi,  plurimus  Erida- 
ni ,  per  filvam  volvitur  amnis ,  dice  Virgilio,  e  così  altri 
molti  che  fi  potrebbono  addurre  .  Primo  a  portare  il 
nome  di  Erìdan®  pare  che  fia  flato  un  piccolo  fiume  le 
cui  acque  fecondo  Paufania  (164)  poco  fotto  Atene  fi 
francavano  nelf  /////&.  Di  quello  primato  non  fono  pro- 
va badante  né  che  fecondo  Erodoto  (165)  il  vocabolo 
foife  lavoro  di  qualche  poeta  Greco,  né  che  fecondo  la 
più  ragionevole  fpiegazione  di  un  palio  d'Igino  (166) 
l' inventante  Ferecide  ;  né  che  alcuni   moderni  il  facciano 

com- 

(163)  De  B.  Gal..  Iib.  3.  cap.  12. 

(  164)  Attic.  cap.  i<?« 

(  I65  )  Lih.  3.  ThaL  cap.  r^.  ó  IVpiì'xyòt  iurà  xcertfyoptH  rò  ìtvopx  ù:  in 
'ìhuvixòv-,  *cfz  'fri  0«p0ctpixòv ,  viro  iroimrù  S'è  <av&-  roinSìy.  Ipfum  coar^uit  nomen  Eri- 
danus ,   qua'ficcjudem  Graecum  ejì  non  harbavum,  ab  aliquo  autem  poeta  fiBum . 

(  iè6  )  Fsb.  154.  Htc  amms  a  Graecis  Eridanus  dicitur ,  quem  Pherscy» 
des  primtts  Padum  vocavit. 
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comporlo  d'#/>»,  e  di  tó©^,  onde  venga  a  lignificare  dono    CAPIT» 
dell'aurora*  ovvero  della  primavera.      Se  nondimeno  fi  az~     A    •' 
gtunga  cne  molti  nomi  di  città,  e  di  numi  nati  in  Gre-      vii. 
eia  furono    anticamente    portati    altrove,    e  quivi  da'  va- 
ni ili  mi  Greci  ad  altri  fiumi,  e  ad  altre  città  accomuna- 
ti,   laddove    per    converfo    a  pochifiìmi    ftranieri  è  fimi* 
gliante  onore  toccato  in  Grecia,  farebbe   imprefa  più  ar- 
dita, che   valorofa   metterfi  a   persuadere  che  Eridsno  na- 
fceile  in  quefte  noftre  terre,  come  per  altro  non    è    im- 
pedìbile.,  e  folle    trapiantato    di    là    dal    Golfo.      Veggo 
dover  parere  poco  credibile  che  i   Greci   volendo  dare  al 
Po  un   nome  di  un  loro  fiume,   fceglielTero  quello  dell'At- 
tico Eridano,  che  al  paragone  era   più  rufcello  che  fiume; 
ma  la  bifogna  è  naturaliiìima,  fé  andò  come  la  concepi- 
feo,  e  come  pare  fi  abbia  a  concepire. 

Principiarono  i  Greci  quando  che  folle  a  frequenta- 
re come  altri  luoghi  infiniti,  così  Y  intimo  feno  dell'  Adria- 
tico. Vi  trovarono  il  fiume  ERETENO  ,  che  per  tetti-  Ereteus. 
monianza  di  Eliano  (167)  parlava  prefib  la  Città  di  Vi- 
cenza, e  finiva  nel  Po,  o  come  fi  direbbe  favellando 
più  efartamente,  finiva  nelle  paludi  formate  anche  da 
quella  parte  dalle  acque  Padane  (168)  efpreflamenre  chia- 
mate Po.  Ereteno  ed  Eridano  fono  vocaboli  fomigliantif- 
fimi .  Prefentafi  da  fé  medefimo  che  i  nuovi  ofpiti  gen- 
te avidiflima  di  tirar  tutto  a' fuoi  Dii,  a' fuoi  eroi,  a' (boi 
popoli,  a'  fuoi  cofiumi,  alla  fua  lingua,  come  io  Enetì 
cambiarono  i  Veneti ,  così  Ereteno  in  Eridano  ;  e  di  ciò 
non  contenti  il  nuovo  nome  ftefero  a  lignificare  ,  prima 
tutte  quelle  lagune  Padane  da  Vicenza  fino  a    Ravenna, 

Dd  poi 

(167}  H'fl.    anim.  lib.   14.  cap.  8.  irxp*pptì  mmfJtòs  «urù  H^wòs-  òvopet ...... 

««a  eit  TÒr  "SL&Swlv  ìftjSotAM.  ^/fpud  ipfam  (  Vjcetiam  )   Evetznus   amnis  fiuh . ...... 

deinde  in  Eridanum    tnflutt . 

(l<58)  Lib.  3.  cup.  \6.  Quamquam  deducili:  in  fiumina  ,  &  fojjas  tnter 
Ravennani  ,  *4ltinumquc  per   120.  m.  pafs. 
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CAPIT.   poi  tutto  il  Po   dall'Adriatico    alle    Alpi    Italo- Galliche. 
v*       E'  favorevole  a  quella  idea  Strabone,  ove  dice  (169)  che 
VII.'    r  Eridano    nullìbi  terrarum  efi,    comunque    nella  favola  di 
Fetonte  e  dell' Eliadi  fia  chiamato  Pado  vicinus.  Per  que- 
flo  Eridano  vicino  al  Po  neffuno  vorrà  intendere,   mi  fi- 
guro, quel  ramo  auftrale  del   medefimo  fiume,  che  quan- 
do fcrivea    Plinio   (170)    ricevendo    nel  fuo    alveo  il  Va- 
treno,  e  con  elfo  entrando  in  mare    per  un'  apertura  ca- 
pace di  dare   ingreiTo  e  ricovero  ad  ogni  nave,    in    gra- 
zia di  tali   particolarità  e  circoftaiue  non  più  Eridano,  o 
Spinetico,   ma  lì  dicea  oflium ,    ovvero  portus   Vatrenì  ;    per- 
ciocché di  tal  ramo,  che  era  tuttavia,  dirò  così,  attac- 
cato al  fuo   tronco,    mal   fi  farebbe   detto,    che   gli    era 
vicino.    E  fé  aggiungati,  che  in  niuno  fcrittore   più  anti- 
co di  Plinio  non  è  indizio  diporto,  o  di  foce  del  Vatreno, 
onde  fi  pofla  almeno    congetturare,    che  già  da    qualche 
età  i  due  precedenti    nomi  Eridano,  e  Spinetico   erano  al- 
lora fuor  di  ufo,    come    pretendere,    che    di    quel    ramo 
parli  il  Geografo  Greco ,  dicendo  che  più  1*  Eridano  non 
efiftea? 

Se  è  necelfario  voltarli  altrove,  e  1'  è  in  effetto, 
nulla  fi  può  anteporre  all'Emetto,  sì  per  la  fimiglianza, 
e  quafi  identità  del  nome,  sì  perchè  il  gran  filenzio, 
fotto  cui  il  partano  gli  fcrittori  generalmente,  a  gran  ra- 
gione fa  fofpettare,  non  foife  quell'  acqua  venuta  meno, 
o  la  fua  prima  denominazioae  non  avelie  perduta ,  o  non 

la 

(lóp)  Lìb.  ^.  pflg.  215.  rx  Pi  vs)kti  <rùr  {ivfcvMhur. . , . . .  olot  v«  ftp)  rfo> 
ìfrtti$ov<nt ,   tgl  txì  H'\<«<S\«  rxs    ùiroxyHp^iyxi    vtpl  tw  H&S'mvÓv  <rò»  fiH^a^ù    y$i  òyst 

irKnaiov  fri  roù  Tlecìa  Kiy^vov .    Fabule  fa  autem  iìla  multa ut  de  Phaetontc 

&  Rdtadtùus ,  quae  m  alnos  fuerint  mutatae  apud  Endanum ,  qui  nulltbi  ter' 
rarurit   e/i  ,  quamquam   ab  ns   -vicinuf  Pado  dicitur  . 

(  170  )  Lib.   3.    cap.    16.     Proximum  inde  c/tlam  magnitudine*»  porttts  ha- 

bet,  qui  Vatreni  dtettur Une  ante  Eridenum  ojìium  di  Bum  e/i,  aliti  Spi* 

fieticum  » 


ABITATORI   DELL'ITALIA.  211 

la  confervafTe   unicamente   in    qualche    rara   memoria   da    CAPIT. 
Eliano    in    progreflb   difeppellita  .     Qualunque    partito   fi    Av* 
creda  di  dover  prendere ,  il  lignificato    del  nome  Ereteno      vii. 
in  antico  circompadano   non    può  elTere  più  conveniente 
ad  un  fiume,  che  fcaricandofi  nelle  lagune  Padane  fotto 
a  Vicenza,  dovea  (tendere  da  quelle  montagne.  E'  com- 
pofto  dalla   prefifla  intenfiva  er  e  di  un  derivato  dal  Galli-  j 

co  redi)  Germanico  raden,  che  dal  popolo  fi  (cambiava 
faciliifimamente  in  reden,  raten,  ed  anche  radian,  rodian, 
rotian .  Il  vocabolo  dee  fignificare  veloajftmo,  precipitofo. 
E  non  lafciamo  che  le  accennate  popolari  pronun- 
zie per  fé  medefime  di  niun  conto  vagirono  qui  -uà  te- 
foro  per  dare  il  Tuo  giufto  valore  anche  ai  giudizj  de*  mag- 
giori critici.  S'incolpa  Efchilo  per  1  ignoranza  del  feco- 

lo,   in   cui   viife,    di    aver    detto  Eridanum appellavi 

Rbvdunum  ;  (171)  e  pure  quant' è  facile  che  Ereteno  anche 
prima  che  i  Greci  ne  faceiTero  Eridano,  effendo  da  reden, 
raden,  rodan ,  fi  pronunziarle  da  molti  Erodano,  e  per  una 
a  f:  refi  frequentila  ma  femplicemente  Rodano?  Di  pari  con 
Efchilo  vanno  Euripide,  ed  Apollonio  di  Rodi  per  aver 
detto  in  Adriatico  littore  confiuere  Rbodanum  ^  &  Padum;  (172) 
e  pure  niente  di  più  giudo,  (tante  ciò  che  ho  detto  di 
Rodano  fatto  da  Ereteno,  perciocché  le  acque  dell'  Erete- 
no fi  univano  realmente  con  quelle  del  Po,  e  infieme 
confufe  per  una  o  più  bocche  del  lido  Adriatico  fi  anda* 
vano  a  perdere  in  quel  mare.  Aggiungiamo,  che  per  la 
medefima  varietà  di  pronunzie  fi  potrebbe  contro  Erodo- 
to,  e  Ferecide  togliere  alla  lingua  Greca  Eridano,  percioc- 
ché neH'Armorica  in  vece  di  redi,  reden,  rete»,  dicono  an- 

Dd  2  che 

(171)  Plin.  Lib.  37.  cap.  2.  Nam  quod  %At febiì 'uf ... .  .  Eridanum  effe 
d'ixk  ,  eumdemque  appellar/  Rbodanvtm  ;  Eurpides  rurfus ,  &  ofpolhmius  in  *4- 
driatico  littore  confiuere  Rbodanum ,  O*  Padum ,  facUiorem  vemam  faett  ignorati 
fuccini  in  tanta  orb'S  ignoraatia  , 

(172)  Plin.  loc  eie. 
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CAPIT.  che  oggi  i  Veneti  ridi  per  correre;  ma  rifpettiamo  le  due 
.  v*  autorità  ,  e  loro  faerifìchiamo  il  noftro  non  immaginario 
Vii.      diritto. 

Bod'mco.  Meno   celebre  che   Eridano    è    flato    BODINCO,  o 

Bodenco  altro  nome  del  Po  confervatoci  da  Polibio,  e  da 
Metrodoro  Scepfio,  (173)  oda  Plinio,  colla  giunta  in  Po- 
libio, che  il  vocabolo  fpetta  alla  lingua  del  paefe,  nelT 
altro,  che  alia  Liguftica  in  particolare.  Giulia  le  regole, 
con  cui  procediamo,  Bodìnco  dee  lignificar  fenzx  fondo ,  e 
lo  dinioftra  1'  antico  Gallico  body  di  cui  i  Francefi  hanno 
fatto  bout,  ed  altri  boden ,  boteny  bottoni ,  che  valea.  fondo; 
e  il  Gotico  inuh%  per  fincope  ine  y  che  valea  fenz.a*  Se 
poi  quefto  lignificato  ila  il  vero,  e  fé  per  confeguenza  fie- 
no giufte  le  noflre  regole  fi  può  vedere  dalle  parole  di 
Plinio,  in  cui  formalmente  fi  ha  che  Bodincus  è  il  mede- 
fimo  che  fundo  carens .  E  quefto,  fé  mal  non  m'  appon- 
go, è  una  prova  indubitata,  che  nel  Ligustico,  origina- 
riamente Gallico,  erano  entrate  molte  parole  Germani- 
che; come  pure  è  indubitato  efempio  promeftb  nel  Ca- 
po 3.  art.  2.  alla  v.  Liguri ,  de'  nomi  circompadani  coni- 
podi  di   prepofìzione  loro  attaccata  in  fine . 

Gli  autori  dell'  operetta  intitolata  Sito  dell*  antica  cit- 
ta £  Induftria  ec.  ricordati  al  vocabolo  Bodincomago  dicono 
che  quefto  barbaro  nome  in  lingua  Liguftica  fignifica  profon- 
dita del  Po  chiamato  in  quella  Bodinco ,  e  il  dicono  verifimiì- 
mente  avendo  riguardo  alle  parole  di  Plinio  lib.  3.  cap. 
16.  che  a  Bodincomago  praecipua  altitudo  incipit  ^  cioè  1*  al- 
tezza dell'acque  del  Po:  ma  tale   riguardo  non  bafta,  e 

I1  ad- 

(  173  )  Polii).  lib.  1.  pag.  tO.  I05.  itttpàyi  pìv  vili  kyyap'ioM  »  nroiKfiì;  irp* 
axyspiétreu  BóÌwkik .  Indigenae  flumen  hoc  Bodencum  nominarti.  Piin.  lib.  3.  cap. 
16.  Mefrodorus  tanien  Scepjìus  dicit....  Ligurum  quidem  lingua  amnem  t* fura 
Bodincum  vacati ,  quod  figmficat  fundo  carcntem . 
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T  addotto  lignificato  non   può  fufìiftere   fenon    fé  in  cafo    GAPIT. 
che  magus  in  Liguftico   vaglia  profondità,    di  che  non  fi     -T" 
ha  indizio,  e  fio  per  dire  che  non  può  averfi  1.   perchè      VIL 
magus ,  ficcome  fu  provato  parlandoli  di  Bodincomago,  non 
fignifica  fenon  campo ,  oppure  borgo ,  citta  campefire:   2.  per- 
chè fé  valetfe    profondità,  ne  feguirebbe,  che  Bodincomago 
fignificafse  profondità  del  fenza  fondo,  che  farebbe  deno- 
minazione ben  ringoiare  . 

Retta  il  nome  PADUS,  del  quale  ha  creduto  Mena-  Pada 
gio  con  molta  probabilità,  che  fia  il  Greco  /3«G©^  profun-  Pttdt*fa* 
dus  leggiermente  alterato,  e  pare  da  Servio,  (174)  che  l'al- 
terazione fotte  dei  Veneti.  Io  nondimeno  ilo  per  la  no- 
ftra  antica  lingua  fecondo  le  regole.  Pel  Gallico  pades  fi 
può  far  qui  valere  l'Armorico  pad,  e  anche  padus  col  li- 
gnificato di  permanente,  durevole,  continuo,  perenne,  qual  è 
fempre  fiato  il  Po.  Tuttavolta  fecondo  me  il  noftro  Pa- 
do  non  è  altro  che  Bod--inh  prima  ridotto  a  bod  per  la 
medefima  figura  che  nel  Vocabolario  agiologico  di  Chafte- 
lain  fi  è  ridotto  Blidulfus  nome  dj  un  Monaco  di  Bobbio 
a  Blidou ,  Clodoaldus  a  Cloud ,  Deodatus  a  Die  ,  Gumejindus  a 
a  Gomez,,  Jufius  a  Ju  ec.  e  quindi  mutato  da  alcuni  in  pody 
donde  il  Po  della  noftra  lingua  volgare,  da  altri  in  pad, 
donde  il  Padus  nella  latina. 

Quanto  è  a  Padufa,  o  piuttofto  Padoa,  quefta  era  co» 
minciando  dalla  parte  più  alta  del  paefe  il  nome  di  un' 
acqua  (Ugnante,  che  doveva  efiere  principalmente  dall' 
alto  Po,  quando  le  campagne  inondava,  e  che  ai  confini 
Infubrici  rientrava  nel  fiume  :  ne  fanno  menzione  prima 
Polibio,  (17 5)  e  poi  anche  Servio,  quantunque  meno  chia- 
ra- 
fi  74)  In  Aen.  6.  v.  659.  Hìc  &  in  terrh  */?,  qui  in  Italia,  idefl  in 
Venetìa  Padus  vocatur. 

(  I75  )  Lib.  2.  pag.  II£.  k-iifliis-aLT  ùs  rìr  rir  'lfófifipar  yir,  x*<r£  r«(  <rvp- 
potuf,  *gì  n*<T*  volitili.  Trajecerunt  in  regtonem  Injuùram ,  qua  Padoa  in  Padum 
infinti  . 
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CAPIT.  ramentc.  (176)  Se  il  nome  continuale  anche  pel  tratta 
An  *  paludofo,  che  dal  fine  dell' Infubria  andava  fino  ad  Ofti- 
VII.  glia  e  alquanto  più  oltre,  non  ho  potuto  fapere.  So  che 
a  quel  termine,  le  quivi,  come  ha  creduto  CeIIario(i 77) 
fi  divideva  il  Po  ne'  due  rami  ricordati  in  altro  palio  dal 
greco  Storico,  (178)  ricomparifce  nel  ramo  auftrale,  che 
andava  a  Spina,  il  nome  Padufa ,  o  Padoa.  Si  cavò  infi- 
ne da  quello  ramo,  che  è  la  feconda  Padufa,  una  (fret- 
ta folla  infino  a  Ravenna,  (179)  ed  avendo  il  ramo  pre- 
fo  nuova  denominazione  dal  Vaterno,  che  allora  forfè  vi 
fu  introdotto,  l'antica  di  Padufa  fi  riftrinfe  alla  folla,  la 
quale  fu  perciò  la  terza  ed  ultima  acqua,  che  portarle 
il  nome  di  Padufa.  Dico  l'ultima,  perciocché  a  quello 
luogo  non  appartiene,  che  in  età  più  recenti  anche  i'im- 
menfa  palude,  che  allagò  un  tempo  •  '1  turte  le  noitre 
campagne,  ila  ftata  detta  Padufa.  S*  na  creduto  che 

il  detto  nome  fia  il  fuftantivo  Padus  degradato  al  genere 
femminile,  e  glie  paruta  fconvenevolezza .  (180)  Crederei 
piuttoRo  che  folle  di  fua  natura  barbaro  aggiunto  o  epi- 
teto, che  equivaleìfe  al  latino  Padana,  e  a  cui  fi  fottointen- 
deiTe  acqua  y  come  fecondo  VoiTio  de  Arte  Gram.  lib.  3.  cap. 
12.  ìntelligitur  Dea ,  quando  dicitur  Cypria;  terra,  regio,  quan- 
do Babilonia  ec.  e  per  non  partire  da'  noifri  paefi,  inten- 
devi 


(lj6)  In  Aen.  II.  I.  457.  Padufa  pars  Padi  •  nam  Padus ,  Iket  unur 
fit  fluvtus ,  habet  tamen  fiuenta  plurima ,  e  quibus  Padufa  ,  quae  quiùujdam 
iocis  factt  paludent . 

(177)  Geogr.  antiq.  cap.  ^.   n.  28. 

(178)  L'b.  2.  pag.  T04.  <r%i£trcu  2*  ei{  ^9  ptP*  ***"*■  rùt  irpoxyaptvofiinK 
Tptyxfiò'hM  .  "Tóuivv  S'è  fth  tTEpov  rà[/,cc  irpoffovopcé^ircu  TictS'voe  <rò  <T*  'iwpw  OKeéyoc  . 
Scmditur  in  duos  aiveus  ad  ita  ditios  Trigabolos  j  quorum  alter  Padoa  ci  tettar  y 
alter  01. na. 

(  17?)  Plin,  lib.  3.  cap.  \6.  */fngufla  fojfa  Ravennam  trabìtur ,  ubi  Pa- 
dufa vucatur ,  quondam   Meffamcus  appellatus  . 

(180)  Aen.  11  v.  457.  Cetrrum  tllud  incongraum  efl  ,  Padufam  foemi» 
nino  genere  juxta  veteres  Padum  ditlum . 
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deli  fiume ,  quando  fi  dice  Vara;  monte ,  quando  Apennino  ;    CAPIT. 
uomini^  quando  Marici  ec.  Artig. 

Preifo    il  principio  della  Padufa,    e  dell'  altro    ramo      VII. 
del  Po  abitavano  giufta  V  ultimo  tefto  di  Polibio  i  TRI-  Trìgaboli^ 
G ABOLÌ  .    Dovea  il  fiume  quivi   piegar  molto,  dar    vol- 
ta,  far  feno    ed   arco,   perciocché  fi  volle  lafciare  di   ciò 
memoria  nel  nome,  che  lignifica  abitanti  alla  volta,  effen- 
do  chiaramente  comporto  da  un  derivato  di  frigo  abitare, 
e  da  un  altro  di  bolea,  che  era  voltare ,  rivolgere ,  (ondeggia- 
re ec.  Qiieft' acqua  poi  così  piegata  chiamavafi  OLANA,     olana. 
ed   anche    Volana:(i8i)  nome  che  per  una    parte  credo 
epiteto   del  fottintefo  acqua ,  come  ho  detto   di  Padufa  ;  e 
per  1'  altra  credo  avanzo  di  Trigabolana,    del  qual  gene- 
re di  avanzi  molti  efempj  potrei  facilmente  recare  in  mez- 
zo, fé   ad  altro  di  maggiore    importanza   non   mi  affret- 
tali!. 


CA- 


(181)  Plin.  Ioc.  cìt.   Poiane  )  quod  ante  Glane  •vocaèawr. 
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CAPITOLO    SESTO. 

Si  parla  di  alcuni  dubbj^che  non  fenza  ragione 

fi  P°ffon  muovere  intorno  alle  fpiegazioni 

date  ne'  tre  Capitoli  antecedenti. 

articolo     i. 

3|Jf      A  più  grave  difficoltà,  che  fi  polla  qui    rifveglia- 
e  ;    A  ••«!  c  Per    mio    credere,    e    tara    tempre   quella  , 

spiegazioni     Jm     3»  *  *  » 

fieno  deàou  WÈém  che  anche  altrove  ho  toccata;  fé  le  parole  VVal- 
te  da  burnì  \\c\is ,  Armoriche,  e  Settentrionali,  che  (1  fono  mefle  in 
'orlt'  opera  nella  fpiegazione  di  tanti  nomi  circompadani ,  fieno 
realmente  avanzi  delle  due  antiche  lingue  Gallica,  e  Ger- 
manica, delle  quali  fu  certamente  formato  ii  parlare  de 
Primi  abitatori  di  tutta  quefta  parte  d'Italia.  Vedrà  che 
è  già  fciolto  quello  primo  dubbio  chiunque  avrà  preferi- 
ti le  cofe,  che  qua  e  là  fi  fono  dette  in  tutto  il  decor- 
io  dell'opera;  ad  ifgombrare  però  ogni  nebbia,  e  torre 
qualunque  menomo  fofpetto  d'inganno,  riuniremo  qui 
tutto  breviffimamente,  ficchè  polfa  ciafeuno  fentirne  tut- 
ta la  forza,  e  pofla ,  fé  vuole,  cimentarla  di  nuovo  a 
tutta  prova.  Si  debbe  adunque  in  primo  luogo  richia- 
mare alla  mente,  che  i  Primi  abitatori  del  paefe  ch> 
compadano,  i  quali  per  ora  fuppongo  che  autori  follerò 
de3  nomi  da  me  fpiegati,  favellavano  una  lingua  mifta  del 
Gallico,  e  del  Germanico  antico;  e  che  del  Gallico  e 
del  Germanico  antico  molti  vocaboli  fono  rimali  nelle 
lingue  VVallica,  Armorica,  ec,  donde  fonofi  prefe  quali 
tutte  le  fpiegazioni.  In  fecondo  luogo  fi  vuole  olferva- 
re ,  e  balla  aver  gli  occhi  per  farlo,  che  la  materia  di 
tutti  i  nomi ,  de'  quali  ho  data  la  fpiegazione  ,  non  fo- 
la- 
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lamente  hella  foftanza  è  Tempre  una  fola  con  quella  del-  CAPIT. 
le  voci  femplici  o  compofte,  per  le  quali  ho  fpicgato  ,  . 
ma  l'è  molte  volte  anche  ne' più  piccoli  accidenti,  i  L 
quali  per  altro  da'  maeftri  in  etimologie  il  fogliono  tra- 
fcurare.  In  fine  notar  fi  debbe,  e  neppur  qui  Ci  richiede 
altro  che  faper  leggere,  che  anche  nelle  forme  de'fud- 
detti  nomi  o  fi  a  ne'  lignificati  ,  che  da  ciascuna  delle 
fpiegazioni  ri  (ulta  no,  niente  s'incontra  mai  o  che  non  fi 
accordi  colle  migliori  tetti  moni  anze  degli  antichi  Scritto- 
ri, oche  difconveriga  anche  leggeri  ili  ma  mente  alla  qua- 
lità delle  perfone,  de*  luoghi,  odi  qualunque  alrracofa, 
di  cui  fi  parli.  Si  debbon  fare  quelle  tre  cofe:  e  ove  fi 
facciano  con  animo  non  di  piatire,  ma  di  fcoprir»e  una 
volta  il  vero,  fi  vedrà  tofto  feguirne  una  quafi  certezza 
che  le  voci  VVailiche,  Armoriche,  e  Settentrionali  da  me 
ufate,  veramente  appartengono  al  Gallico,  e  al  Germa- 
nico antico.  Veggo  bene,  che  forza  maggiore  tutto  ciò 
avrebbe,  fé  ad  o^ni  nome  circompadano  ,  che  mi  fi  è 
prefenrato  da  ridurre  alla  Tua  origine  in  vece  di  ricorre- 
re alla  lingua  VVjllica,  aU'Armorica  ec.  qualche  tefto 
Gallico  o  Germanico  di  ben  remota  antichità  avelli  ad- 
dotto, dd  quale  fi  fapeffe  d'altronde  il  lignificato,  e  nel 
quale  fi  aveffe  quel  nome  poco  più  poco  meno,  o  almeno 
il  tema  fé  ne  trovarle,  o  la  radice:  ma  antichi  monumen- 
ti Gallici  e  Germanici  di  tanta  antichità  non  abbiamo;  e 
fupplendofi  a  quefta  mancanza  con  alcune  lingue  in  cui 
non  fi  può  dubitare,  che  dell' antichiflimo  Gallico  e  Ger- 
manico molto  non  fia  rimalo,  e  in  cui  i  medefimi  nomi 
fi  trovano  con  molto  acconci  e  comodi  fignìficati ,  tutto 
per  ciò  refla  molto  faldo  ,  e  tanto  faldo,  che  credo  di 
poter  ommettere  ogni  altra  pruova,con  cui  fi  potefTe  più 
rinfrancarlo.  Aggiugnerò  una  cofa  fola,  che  appreifo  me 
non  vai  molto,   appretto  altri    dee   valer    moltiiiìrno.     E' 

E  e  noto 
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CAPIT,  noto,  che  alcuni  dotti  Ebraizanti  fi  fono  sforzati,  e  fi 
AVL  sforzano  tuttavia  di  ridurre  all'Ebreo  molti  vocaboli  anti- 
L  j.  chiflimi  di  tutta  Italia.  Quefti  Signori,  fé  non  trovano 
nelle  più  antiche  Scritture  ebree  quello  di  che  abbifogna- 
no,  fi  volgono  fenza  (crupolo  al  Talmud,  alla  Mafora,  e 
ad  altri  libri  Rabbinici  ,  e  quante  vi  trovan  parole  utili 
al  loro  difegno,  tutte  rifguardano  come  veri  avanzi  dell' 
Ebreo  antico,  e  fé  ne  vagliono  liberamente  per  le  loro 
riduzioni  :  farà  molto  difficile  recar  ragione,  per  cui  fi 
provi,  che  l'antico  Ebreo  è  rimafo  nelle  recenti  opere  de* 
Rabbini,  e  non  fi  provi  fimilmente,  che  nelle  lingue  Wal- 
lica,  Àrmorica  ec.  fono  rimafi  il  Gallico  ed  il  Germanica 
antico. 


ARTICOLO 


I  I. 


Settimi  |jQ  detto  poc'anzi,  che  de' nomi  de'quali  ho  data  la 
['IT' tutti  A  ■*   fpiegazione,  per  allora  io  fupponeva,  che  autori  fo£ 
h  loro  cri-  fero  fiati  i  Primi  Circompadani:  ma  queftì  furono  poi  e  ili 
gweaiPn.  vcranicnte  autori  di  tanti  nomi?  e  di  quefli  nomi  ho  io  però 
padmi.       dovuto  cercar  1  origine  nell  antiche  lingue  Gallica ,  e  Germa- 
nica? Quefto  è  un  fecondo  dubbio,  e  dubbio  come  fi  vede  da 
non  dover  eOer  trafcurato.  Se  fi  parlarle  de' foli  vocaboli  Li~ 
guri ,  ©  "Ligi ,  Mar ,    Marie i ,  Cigno,  Ombri ,  Ifombn fy  farebbe 
facile  la  rifpofta  ,  effondo  già  inabilito   a    fuo   luogo,  che 
antichità  fuperiore  a  quella  di  tali  vocaboli  non  fi  troverà 
in  Italia  ,  fé  non  fi  ricorre  a  qualche   favola  di  Annio  da 
Viterbo,  o  d'altri  di  quella  fcuola;    e  che  quanto  in   Ita- 
.  Iia  è  di  prima  antichità,  tutto  a  que' primi   popoli  debb' 
edere  riportato.      Ma  parliamo  di    nomi  ,    della    cui    efi- 
ftenza  fino  da  queir  antiehiflìmo  tempo  non  Ct  ha    per  la 
maggior  parte  fondamento  veruno;  e  di  quefti  fi  può  con 
fagione  dubitar  molto,  fé  a' Circompadani  come  a  loro  au- 
tori 
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tori  fi  debbano  riferire.    Dirò  coll'ufata  fincerità  quel  che    CAP1T. 

•  vi 

penfo  ,  e  che  credo  doverli   peniare .      Molti   de' nomi,  di    A      ' 

cui  è  queftione,  appartengono  a  quelle   parti  delle  noftre       li. 
Alpi  ,    e  del    noftro    Appennino ,    nelle    quali    per    molto 
tempo  non  fi  fa,  che    follerò    altre    genti    che    Je    noftre 
antichiiTime  :  e  di   quelli   parmi  doverli  tener  p^r    fermo, 
che  veniflero  da' Primi  Circompadani  ,   effondo  affatto  in- 
credibile, che  tanti  popoli,   monti,    fiumi  ec.  tanto    tem- 
po fi   ftelforo  fenza  nome,  e  che    avendolo    avuto,   i    io- 
raftieri,   che   in  fine  fopravvennero,  fi  piglialfero  il   piace- 
vole  divertimento  non   folo  di  cambiarli   tutti,   o  almeno 
in  notabil  parte,   ma  di  cambiarli  sì  fattamente,  che  nel- 
la lingua   del   paefe   avellerò  ancora  buon  lignificato.    Al- 
tri  de' detti   nomi   fpettano  a  regioni,    dove    molto    prima 
che  nell'Alpi   e  in   molte    parti    dell' Apennino  penetraro- 
no ftraniere  genti,   e  fi   mefehiarono  colle  native:   ma  ef- 
fendofi  veduto,   che  a»che  quefti   nomi   fi  riducono  all'an- 
tico Gallico  e  Germanico  con   facilità  e  naturalezza  gran- 
dilUma,   e  che   anzi  fi  riducono   non   poche  volte  a' temi, 
e  alle  radici    medefime    de' precedenti  ,    mi    pare,    che    fi 
pollano    anch''  eli!    attribuire    a'  Primi    popoli    Circompa- 
dani. 

ARTICOLO       III. 

SI   dubiterà  in  terzo  luogo  fé  i    nomi   da    me  fpiegati ,  Se/ìenonati 
quand'anche  follerò  tutti  da' Primi  Circompadani,  fie-  daìieradia, 

no  nati  dalle  radici,  o  formati  de'vocaboli,  ond'hopen    che  loroa^m 

r  u       r  n    ■  a      r  :i      i"        n-  blam0    * 'ir' 

lato  che  lieno.      b  intorno  quello  lanno  già  gì  inteJJigen-  „nate% 

ti  tutto  quello,  che  fi  ,può  dire  da  uno  fenttore ,  che 
non  va  perduto  delle  cofe  file ,  e  non  le  ama  abbandona- 
tamente ;  fanno,  vaie  a  dire,  che  fi  dee  richiederli  di 
tutta  la  condifcendenza,    e    di    tutta    la    trattabilità,    che 

E  e      2  può 
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CAPIT.  può  ftar  col  buon  fenno  ;  e  fanno  di  più  ,  che  fé  quefto 
Artig  non  ^  ottlcne>  rutto  infallibilmente  qui  è  fpacciato.  Ho 
IH.  detto  efempi  grazia,  che  tema  di  Liguri ,  o  Ligie,  il  no- 
me Ligy  e  che  I/ombri  è  comporto  del  nome  Ombri ,  e 
della  particella  isi  ciò  dicendo  di  due  tali  antichi  no- 
mi circompadani ,  non  mi  fono  valuto  fé  non  delle  lin- 
gue, in  cui  dell'antico  Gallico  e  Germanico  è  fiera- 
mente rimafo  molto,-  delle  colè  che  ho  dette,  niuna  è 
in  menomiffima  parte  violenta,  niuna  difeorda  dall'altre 
notizie  non  favolofe  ,  che  abbiamo,  niuna  in  fine,  atte- 
fo  tutto  il  compleflo,  non  porta  feco  la  fua  commenda* 
tizia:  s'altri  ciò  non  ottante  fi  mette  a  dar  fui  conte- 
gno, e  non  vuol  piegarli,  e  fenza  pure  un  cotal  poco- 
]in  forridere  dice  brucamente,  che  tutto  è  falfo,  come 
farlo  ufeire  di  quefto  farnetico?  Gli  fi  può  dire  ,  che  i 
più  valenti  maeftri ,  Varrone  ,  Bochart,  Giulio Cefare  Sca- 
ligero ,  Martinio,  Gheiardo  Volilo  ec.  loro  ftrade  han- 
no fatto  di  quefti  campi,  e  di  quefte  erbe  lor  farti  ;  che 
fé  ciò  è  viziofo ,  tutti  gli  ftudj  de' maggiori  uo*iini  di 
quell'età,  e  delle  paliate  intorno  le  antiche  lingue  per 
conofeere  la  dipendenza  dell'una  dall'altra  fono  del  tut- 
to vani;  che  finalmente  in  quefte  cofe  è  necefìario  con- 
tentarfi  del  ragionevole  :  ma  fé  coftui  fa  il  vifo  anche 
più  burbero,  e  lì  oftina ,  e  fta  faldo  in  fui  negar  tutto? 
Io  non  ci  trovo  altra  redenzione,  fé  non  fé  dirgli  rive- 
rentemente col  Poeta,  Purg.  16. 

Dio  Jìa  con  voi ,  che  più  non  "vigno  vofeo  ; 
e  piantatoi  quivi,  feguitar  mio  cammino.  Che  fé  alcun 
poco  ammanfandofi ,  e  modi  ufando  meno  fieri  diceffe, 
che  quanto  ho  recato  non  gli  difpiace,  ma  che  a  qual- 
che nome  darebbe  volentieri,  anche  lenza  Jalciare  l'an- 
tico Gallico  e  Germanico,  origin  diverfa,  allor  qual  pani- 
lo prenderei  io  con  elio?  il  folo,  che   refta  a  chi  ama   il 

vero, 
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vero,  e  farebbe   prima  pregarlo,  che  volefle  metter  fuora    capii. 
i   fuci   penfieri  ;  e  poi  promettergli ,   che  quando  i  penile-     .      ' 
ri  di   lui    follerò   in    qualunque    guifa    migliori,    come    di       ni. 
qualcuno  almeno  faria   facihiìimo    che    fuccedelfe,    li    fe- 
guirei  non  folo  fenza   difficoltà,  ma  con  finceriiFimo  rin- 
graziamento . 

ARTICOLO      IV, 

SI  dubiterà  in  quarto  luogo  fé  i  nomi  circompadani ,  Se  aòbumo 
che  ho  prefi  a  fpiegare  ,  quando  pure  fìen  nati  e  l[p*e"[°Jì- 
formati,  com'ho  creduto,  abbian  tutti  quel  precifo  (igni-  fò'^tntul 
rìcato,  che  ho  loro  attribuito.  Di  parecchie  voci  YVal-  to . 
liche ,  Armoriche,  e  Settentrionali  da  me  polle  in  ope- 
ra, fi  fa,  che  non  lignificano  una  cofa  fola.  Sr/;*,  e.  g. 
fignirica  benfi  colle,  e  monte,  come  ho  detto  nella  fpie- 
gaiion  à'iBriniati ,  ma  lignifica  anche  usbergo ,  corazza  ^  pan- 
Gl'era ,  come  fi  ha  da  VVachter  ec.  io  mi  fono  fempre  o 
quali  fempre  riftretto  a  un  fignirìcato  folo:  ho  detto,  per 
non  partirmi  dal  recato  efempio,  che  Briniate  vale  monuì- 
gnuolì ,  e  non  ho  pure  accennato,  che  fi  polla  fpiegarlo  al- 
tramente ,  come  farebbe  corazzieri':  in  ciò  ho  io  adope- 
rato a  dovere,  e  fecondo  ragione?  Quel,  che  polfo  ri- 
fpondere  è  quefto  folo,  che  qualunque  volta  mi  lì  è  pre- 
fentata  parola  di  due,  o  più  fignirlcati,  per  una  parte  ho 
creduto  di  non  dovere  neppur  far  motto  di  ciò,  per  non 
entrare  in  una  infinità  di  minute  quiftioni,  che  il  lettore 
confufo  avrebbero  e  lì:  re  ma  mente:  per  l'altra  parce  di  tut- 
ti i  lignificati  quello  ho  fcelto  quali  fempre,  da  cui  mi 
è  paruto,  che  rifulti  fenfo  più  femplice,  quello,  che  ha 
meno  del  ricercato,  e  che  meglio  fi  accorda  con  tutto 
il  redo.  Quefto  metodo  parrà  contrario  a  Diodoro,  da 
cui   fappiamo   pel   tefto    altrove    addotto,    che  i  Galli   fi 

efpri- 


222  DELLA    LINGUA   DE'  PRIMI 

GAPIT,  efprimeano  per  gerghi  ed  enimmi,  e    amavano    il    parlar 
Artic     figurato>   e  angolarmente   l'iperbolico:  d'onde    pare  infe- 
IV.      rirfì,  che  in   molti  almeno  de'  nomi   da   me   fpiegati    farà 
(lato  nafcofto  qualche  arcano  e   miitero,   che   io  non  do- 
veva negligere  com'ho    fatto.      L'autorità    dello    Storico, 
per  dire  il   vero?   è  (lata  quella ,    che    mi    ha    fatto    fare 
qualche  ricerca  intorno  dormano;  che  mi  ha  fatto  crede- 
re di  poter  dire  il   nome  del  LagoEupìle  valere  gran  fojfo ; 
il  Ligure  Aimo  aver  forfè  avuto  tal  nome,   per  eiTere  (la- 
to lo  fpavento   de  fuoi    nemici:    ma  dopo  quello    non   ho 
potuto  cambiar  la  mafiima,  che  trattandofi  di  rozze  gen- 
ti, quali  furono  i  Galli,  e  i  Germani  per    molti    fecoli, 
la  femplicità  ,   e   la  naturalezza  generalmente  debbano  ef- 
r    n  ier  preferite.      Se  iu  ciò  ho  errato,  potrà  ciafcuno  a  fuo 

fenno  correggere  quell'errore. 

ARTICOLO        V. 

*v  debbano   I  AOpo  ciò ,  che  ho  detto ,  fmgolarmente  nel  Capitolo  pri- 
pmttofto  ri-  1  J   mo  art.   4.   e   7.,  crederei   che    non    lì  doveife  qui 
Unvue  Ori  dubitare  1  fc  non   farebbe    forfè    meglio  ridurre  gli  antichi 
emali.        vocaboli  circompadani  alle   lingue  orientali:  come  nondi- 
meno la  voga  in  che  fono  le  origini  Ebree,  Sire,  Fenicie, 
potrebbe   lafciare  qualche  fofpetto,    farà  bene    aggiungere 
alcuna  cofa,che  di  tali  origini  faccia  meglio  conofcer  1  in- 
dole .   De'  centoventi    e  più    nomi   circompadani,    che  io 
ho  (piegati  col  Gallico,  e  col  Germanico  antico,   T  otta- 
va, parte  ha  tentato  di  ridurre  all'  Ebreo  il  chiariamo  Si- 
gnor Canonico    Mazocchi,    e  faranno  quelli  Scuramente, 
che  ha   creduti  più  capaci    di  congrua   fpiegazione    tratta 
da  quella  lingua,    o  dalle   affini.    Si  confrontino  riduzio- 
ni con   riduzioni,  o  fé  il    farlo  dì  tutte  farebbe  non  finir 
mai,  Ce  ne  fcelga  una  per  faggio:  del  maggiore,  o  minor 

me- 
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merito  dell'  una  e  dell'  altra  via  fi  potrà  incamminare  un    CAPIT, 

ATT 

giudizio  retto.  Del  nome  di  quefta  città  di  Modena,  dove    AHT'ie; 
•ferivo,  io  ho  detto    che    fé  ne  può    pigliar    1"  interpreta-       V. 
zione  dal  Gallico  mouden,  che  vale  rilevato. ,  paggetto ,  e  que- 
llo è    (lato    il  difeorfo,    che    a  ciò   nV  ha  condotto.    La 
Città,  com'  è  noto,  fu  in  tempi  antichiilimi  fondata  nel- 
le paludi ,  che  dal  mare   fi  (tendevano  fino  alla  Trebbia  : 
per  fondarlavi  è  quali  certo  che  fi  farà  fcelto  Un  luogo, 
il  quale  fopra  le  circoftanti  acque  alcun    poco   fpiccalTe. 
Mouden  appunto  lignifica   un   tal  luogo,   e  di   più  non  fo- 
lamente  è  vocabolo  a  Mutìna  fomigliantiffimo,  ma  è  pre- 
fo  dalla  lingua,  che  indubitatamente  nel  paefe  parlava!?* 
Ho  creduto  di  potermi   appagare  di  ciò,  e  di  dover  dire 
che   il  Latino  Mutina  non  è  fenon  il  Gallico  Mouden,  11  Si- 
gnor Canonico  che    ha  egli  detto?    Eccone  le  formali  pa- 
role   =:    Mutina  da   più    radici  può  trarre  la  fua  origine, 
„  e  primieramente  da  mut ,  che  in  tutte   le  lingue  orien- 
„  tali    vale   lo  fìeiTo  che  mori  s  o  mors ,    dalla  qual  radice 
„  derivano  eziandio  più  e  più  nomi  di  luoghi ,  come  Ad- 
„  ramyttium,  ed  altri   di  fimil   fatta.  Potè  adunque  qual- 
„  che   famofa    ftrage    in  cotal   luogo    addivenuta   porgere 
„  occasione   a'  Tofcani  di  nominarlo  Mutina,  Per  fecondo 
,,  potrebbe  aver  fua  dipendenza  da  mot ,  mover 7  :  qual  deri- 
„  vàzione   a  mio  difeernimento  più  naturale  >  ed  all'indo- 
„  le  del  luogo  ifteffo  più  confacente  fi  può  reputare:  pò* 
„   feiachè  per  avvifo  di  Plinio  li.  83*  egli  è  ben   noto  che 
„  in  tutta  la  vicinanza  di  Mutìna  racchiude  nel  fuo  feno 
„  la  terra  una  grande  abbondanza  di  fuochi,  li  quali  pro- 
„  cacciandoli  lo  sfogo,  riefee  loro  faciliifimo  ad  ora  ad 
ora  di  fcuoterla  a  tal  fegno  che  un  tempo  con  fommo 
piacere   infieme  e  terrore    degli    abitanti    fi   videro    due 
montagne   infra    di  loro  azzurfarfi  crepitu   Maximo  ad  fui' 
tante 's  j    recedente fque  ;   inter  eos  fiamma ,  fumoque  in  caelum 


5>  exeun 
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CAPlT.   ,,  exeunte  interdiu:  fono    parole    del   tellè   lodato   Autore. 
AV*"      ,,   Evvi  olire  ciò    la   radice  Caldea   meta*-  vale  expettare , 

r\  RTf  C 

V,       ,,   morari ,    cunitari ,    dietro  la  quale   vedefi  andare  un  infi- 


nito  ftuolo    di   derivati,   fra'  quali   feorgo   eziandio  mot- 
„  naim   vocabolo  Ebreo,   che   lignifica  i  lombi .   Or  da  tut- 

iì 


ti  quelli  potrebbero  indultriofamente  ricavarfi  moltilìi- 
me  altre  etimologie  di  Mulina ,  le  quali  volentieri  tra- 
lafcio  di  qui  addurre,  perchè  quanto  più  faranno  nu- 
merofe ,  tanto  ci  renderanno  più  dubbiofi  in  eleggerne 
la  migliore.  Ma  comunque  fiafi  di  ciò,  farà  Tempre 
,,  certo  che  cctal  voce  dall'  Oriente  difeende.,,  Fin  qui 
l'Autore,  del  quale  dopo  tali  cofe,  e  parlandoli  di  uà 
paefe,  in  cui  non  fi  fa  che  le  lingue  orientali  correffeio 
mai,  parrebbe  Jmpoihbile,  che  avelie  riputata  certa  lo* 
rigine  di  Mulina  da  quelle  liugue,  s'  egli  ilello  tanto  e- 
(preiTamente  non  lo  dicelle .  Non  parlo  di  wut ,  cioè  mor~ 
te ,  morire:  Y  autor  medellmo  non  è  contento  di  quella  ra- 
dice. Non  parlo  neppure  di  motnaim ,  lombi',  uri  notiillmo 
letterato,  con  cui  io  parlava  di  quella  etimologia  di  Mu- 
lina,  non  potè  mai  credere  che  uom  del  mondo  ci  avef- 
fe  pur  penfato,  rinattantochè  non  vide  cogli  cechi  fuoi  il 
paffo  poco  fa  addotto.  Prendo  mot,  ejfer  mojfo ,  che  l' au- 
tor preferifee  come  tema  più  conveniente  e  più  naturale,. 
ma  che  per  mio  avvifo  non  è  più  ragionevole  del  prece- 
dente, tali  cofe  (1  dicono  per  giuftiflcarlo.  Modena  è  no- 
toriamente piantata  fopra  un  recipiente  o  di  fola  acqua , 
o  di  acqua  con  fabbia  e  ghiaja:  quello  recipiente  è  tanto 
ampio,  che  in  largo  ftendefi  ben  quattro  miglia,  e  in  lun- 
go fei ,  come  fi  può  vedere  dall'Operetta  del  Dottor  Ra- 
mazzini  già  da  molti  anni  ftampata  de  Fontium  Mutinenjtum 
ddmìranda  fc  attiri  gì  ne  \  dopo  ciò  è  egli  ben  detto,  che  in 
tutta  la  vicinanza  di  Mutina  racchiude  nel  fuo  feno  la  terra 
una  grande  abbondanza  di  fuochi  ì  Se  fi  dicefie  che  nell' A  pen- 
nino 
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nino  circa  dodici  miglia  da  Modena  fono  alcuni  fuochi  CAPix 
fotterranei ,  e  che  quivi  fui  monte  Zibio  ha  una  larga  fan-  AVL 
gofa  forgente  calda,  che  Ci  vede  rigonfiare,  e  levar  le  v. 
bolle,  ma  fenza  fcotimenro  veruno  ne  di  quello,  né  d'al- 
tro morite,  fi  direbbe  il  vero:  ma  empier  di  fuochi  tut- 
ta la  vicinanza  della  città  per  darle  de'tremuoti,  da  cui 
anzi  va  efente  più  forfè  di  qualunque  altra  di  quella  par- 
te, e  per  dir  poi  che  dal  iuo  fcuoterfi,e  crollare,  e  ten- 
tennarli fu  chiamata  Mutina ,  quelY  è  lavorare  il  mondo 
a  luo  grado,  e  per  poco  non  è  intaccare  i  diritti  del  Crea- 
tore. L'  azzuffamento  poi  de'  due  monti,  che  il  buon 
Plinio  ci  ha  voluto  far  credere,  non  faprei  a  che  potef- 
fe  qui  valere.  Elio  avvenne,  fecondochè  narrano,  l'an- 
no di  Roma  66 3.,  e  avvenne  una  volta  (ola  prima  che  Pli- 
nio feri  velie.  La  pretefa  fcolfa  quindi  feguita  non  potè 
certamente  dare  il  nome  di  Mulina  ad  una  città  ,  che  qual- 
che fecolo  prima  era  così  chiamata.  E  poniamo  che  quel 
portento  forfè  avvenuto  in  tempo  da  poter  dare  quella  de- 
nominazione; pare  affatto  incredibile,  che  il  movimento 
di  due  montagne  dell'  Apennino,  le  quali  forfè  non  ap- 
partenevano allora  al  contado  di  Modena,  deffe  il  nome 
alla  città,  che  (la  al  piano,  e  che  è  dittante  anche  dal- 
le prime  e  più  balle  colline  parecchie  miglia.  Egli  è  ve- 
ro che  non  tutte  le  riduzioni  del  Sig.  Mazocchi  ,  e  degli 
altri  ebraizanti  fono  difettofe  come  quella  di  Mutina  ;  di 
quakuna  fi  debbe  anzi  confelTare  che  è  naturale,  giudizio- 
fa,  fenfata:  ma  anche  in  quefte  fi  vuol  procedere  con 
molta  circofpczione,  e  fi  vuole  infra  le  altre  cofe  ben  o£* 
fervare  fé  tali  riduzioni  fono  fatte  a  radici  >  che  fieno  co- 
muni al  Gallico,  e  Germanico,  ed  all'  Ebreo,  oppure  fé 
fono  fatte  a  radici  proprie  dell  Ebreo,  o  almeno  di  qual- 
che dialetto,  o  lingua  affine.  Sono  effe  fatte  a  rad;ci  co- 
muni ?  Lafeiano  tofto  di  eifere  riduzioni  all'  Ebreo,  e  dt- 

F  f  Vcn- 
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CArIT\  vengono  riduzioni  a  quella  prima  lingua,  che  da  tutti 
4rii '.  Par^ava^  avanti  la  confufione  di  Babel.  Sono  effe  fatte  a 
V.  radici  proprie  della  lingua  Ebrea,  o  delle  affini?  In  tal 
caio  per  le  ragioni  altrove  addotte  non  meritano  d'elTere 
confiderate,  fenon  quando  il  Gallico  e  il  Germanico  cofa 
ragionevole  non  fomminiftrano.  Diamone  due  foli  efcmpi. 
Gabrio  è  il  nome  antico  del  fiume  Secchia;  e  quefto  nome 
fi  può  ridurre  molto  convenientemente  come  a  Tuo  tema 
all'  Ebreo  gebul,  o  al  Caldeo  gabal,  terminns.  Ofìervo  che 
inlslandico,  come  pure  in  qualche  dialetto  della  lingua  Ger- 
manica de' tempi  noftri,  termine  fi  dice  gabl,  donde  inferifco 
che  adunque  tal  tema  non  dell'Ebreo,  ma  di  quel  linguag- 
gio, che  fi  parlava  prima  della  confufione,  debba  eifere  ^ri- 
putato. La  ragione  fi  vedrà  da  ognuno^  il  quale  confideri  fé 
più  ragionevolmente  fi  dica,  che  gubl  (ìa  un  avanzo  della 
prima  lingua  portato  da  più  d'  una  delie  prime  colonie  ne' 
paefi  dalla  Provvidenza  loro  alfegnati ,  oppure  che  i  di- 
fendenti di  Àbramo  quel  vocabolo  trafnetteifero  non 
folamente  nella  Caldea,  ma  nelle  terre  circompadane  fi- 
no da'  primi  tempi,  e  nella  Germania,  e  nell'  Islanda. 
Ve  fu  lo  è  1'  antico  nome  del  monte,  da  cui  nafce  il  Po: 
fi  può  ridurlo  a  phefal ,  che  in  Caldeo  lignifica  f.ndere , 
in  Siro  e  in  Arabo  jeparare ,  di f cerner  e  ;  e  la  riduzione 
conviene,  perciocché  il  Vefuh  divide  quafi  la  Gallia  dall' 
Italia.  Tal  tema>  non  fi  ha  nelle  due  lingue  madri  della 
prima  circompadana;  ma  vi  fi  hanno  le  due  voti  weiss^ 
e  bui,  e  fé  a  quelle  unite  infieme  fi  riduce  Vefuloy  ne  ri- 
finita l'ottimo  fignifìcato  di  Montalbo:  la  riduzione  all'O- 
rientale non  ha  più  luogo,  fé  non  è  per  far  vedere  che 
fi  fanno  le  lingue  dotte.  La  ragione  è  1'  accennata  nel 
Cap.  2.,  cioè  che  quando  concorrono  due  etimologie, 
delle  quali  una  fia  prefa  da  linguaggio  ftraniero,  l'altra 
da  quello  del  paefe,  quefta  feconda,  fé  nulla  fa  oftacolo , 
debb' effere  antiporta.  Ar- 
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ARTICOLO       VI.  CAPIT 

VI. 

A  P  TT  C 

Più  fondato  è  il  dubbio,  che  molti  degli  fpiegati  no-  vi. 
mi  circompadani  abbiano  la  loro  origine  dal  Greco,  Ovvero  al 
o  dal  Lamio,  lingue,  che  certamente  furono  nel  paefe  QJec°m  ed 
introdotte,  la  prima  da'Pelaigi,  e  da  altri  Greci,  che 
per  traffico,  e  per  altro  lungo  tempo  vi  dimorarono;  la 
feconda  da' Romani,  che  vi  conduifero  più  Colonie,  e  a 
poco  a  poco  di  tutto  s'impadronirono.  In  effetto  niu- 
na  violenza  farebbe  chi  diceife  Timavus  eifere  da  np», 
in  honore  &  pretto  habeo  ;  un  ,  o  Jìen ,  fé  pur  entrano  in 
Attinia ,  Atsfte^  Vhiliflinae ,  Scultenna,  Segefie ,  e  (Te  re  da  ten- 
do ,  extendo^  o  piuttofto  da  thvu  del  medefimo  lignificato; 
Veneti  da  cuvétò?  ,  o  come  molti  fcrivono,  mròs  laudabilis ; 
Patavium  da  peure  avem,  e  ciò  per  la  ragione  recata  da 
Servio;  (1)  Medoaci  da  medius ,  e  da  acqua  *  o  «%«  che 
fi  vuole  eifere  flato  nell'antico  Greco,  e  ciò  in  grazia  del 
nome  «^eAw^  adoprato  anche  più  volte  per  acqua  femplice- 
mente;  Erctenus  da  cretto  remigo;  la  particella  at ,  fé  pur 
cnua  in  Atejte ,  Atria ,  da  di;  Athefis  dal  tema  «Géa-^,  /#- 
tonflantia,  infidelitas ;  ude ,  fé  entra  in  Udifna ,  da  w^wì  ,  o 
piuttofto  da  u^^  invece  di  v$w/>;  Bodincus  da  /3o9o?,  profun- 
dus  y  e  ciò  pe' gradi  notati  da  Menagio  ,  (2)  2W«3 ,  £<?- 
dinus  y  Bodini ,  Bodinicus ,  Bidincus  ;  Trigaboli  da  rpiyw  Jìc» 
€0^  e  da  jGwAos ,  gleba,  quali  folfero  itati  j  primi,  che 
afciugafiero  qualche  porzione  delle  paludi  del  Po  ,  e 
ne  facelfero  campi  lavorativi;  0c##$  da  o*i>©° ,  ignavia; 
Achere  dal  tema  di  «%?/>wf8?£,  pioppi  bianchi;  Bcrgomum 
da    -ni^yct\k% ,    che  apprello  i    Greci    fecondo    buida    figni- 

Ff   2,  fica 

fi)  Aew.   T.  V.  251.  J(3m^  «-yf»»  ?cf/o  petìffe  dkitur  interior ,    €^  *o  /oro 
tondi  di  (fé  Civitatem  . 

(z)  Di&ion.  Ethymol.  de  la  L.  F.  v.  bout . 
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CAPIT.  fica  irdvroi  rd  ù^rfKd ,  o  fé  nella  formazione  di  Bergo- 
Arti'c  rrium  entra  hom ,  da  xwpj,  vicus  ;  Orobii  da  0/3©-',  mons , 
VI.  e  da  /3/ow,  vivo;  Lari  ti s  da  7\dp@^,  jucundus  ;  Addita,  o  co- 
me fi  ha  in  Polibio,  Adoa,  da  cc^w,  placeo ,  o  pure  fecon- 
do Cailiodoro  (3)  dalie  due  fonti  di  elfo;  O/cela  da  ofeil- 
lum,  cioè  bocchetta,  o  apertura,  per  cui  gli  Alpini  di  quella 
parte  difeendeano  al  piano;  Daria  da  ùtwp;  Grajae  da  ypnWj 
antiquus ,  onde  farebbe  finoniino  di  Cottiae ,  fé  quello  no- 
me viene  da  cox,  vecchio,  antico,  o  piuttofto  da  *Wou, 
<5T>/,  majores ;  Taurini  da  taurus ,  o  piuttolìo  da  rocópQ-'  nel 
medefimo  lignificato  ;  Fdr«j  dalla  tortuofità  del  corfo, 
perciocché  fecondo  Nonio  Vari  dicuntur  obtortis  plantis  ; 
Alpes  da  album,  o  da  cc7\$ò» ,  come  fi  ha  in  Fello,  (4)  o 
fé  nel  nome  Alpes  entra  la  particella  intenfiva  ali,  che  fi 
pronunziava  anche  oli,  da  oAws-,  or/mino;  Ligur ,  o  Ligus  da 
Tuytk,  argutus ,  canorus  :  Bit,  le  entra  in  Bormanus ,  da  puer, 
o  por;  Hefus  da  a«  «s-©",  femper  aqualis  ;  tat ,  fé  entra  in 
Teutates,  da  *#/#,  (5)  pater,  o  da  tétto,  termine  di  beni- 
voglienza,  e  di  rifpetto,  che  i  giovani  ufavano  co'  vec- 
chj;  Genua  da  Janna;  Aunus  da  «o;wo?  inutilis  ;  cop ,  e  c#/>, 
fé  entra  nel  nome  Capavo,  da  caput  \  bui,  fé  entra  in  1>- 
gulia ,  ed.  collis,  o  xoAoW,  che  ha  il  medefimo  lignifica- 
to; £,»»<*  dalla  figura  lunare,  d'onde  il  Greco  <ri\t')^ 
Kiyaiv  ;  Bryn,  da  cui  Brinìati ,  da  rp,  o  Trpr\w ,  eminentia  , 
cacumen  montis  ;  Auginus  da  augeo,  o  w^w,  fé  pure  non  è 
da  «uycu ,  oculi  $  Tarus  da  rocposy  velox  ;  Nicia  da  wn,  vitto- 
ria ; 

(^  Lib.  II.  Epìft.  14.  *Ad*ìua  flwvìus  faucibus  apevtis  excipìtM ,  Qui 
ideo  tale  nomen  accepit ,  gw'<*  duobus  fonubus  acqui/ìtus ,  £«<?/?  '*  proprium  mare 
devolvitur  . 

(4)  Jllbum  quod  nos  dicimus ,  «7  Gr<eco ,  <po^  e^  «Xpòp  ,  e/2  appellatum  • 
Sabini  tamen  alpum  dixerunt  :  unde  credi  poteft  nomen  ^4lpium  a  candore  ni» 
mtum  vocitatum . 

(51    Grurer.  Infcript.  pag.  dóa.    Z>.  M.  Tetho.  Corwbus  .  Tata,     ejus* 
tt.  Rice,  marna.  F. 
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ria;  Rhenus  da  più  fino;  Butrìum  da  (Horelpes 9  cafa  pajiorum ;  CAPIT. 
rab ,  fé  entra  in  Ravenna,  da  /oa//«*,  Jpina ,  quafì  fi  volef-  A  ' 
fé  dire  palude  dì  Spina,  cioè  delia  Città  di  tal  nome  VI. 
fondata  da'  Pelafgi  in  que'  contorni.  Centra  quelle  eti- 
mologie dal  Latino,  e  dal  Greco,  e  conerà  altre  limili, 
che  il  poteano  addurre,  non  11  può  dir  cofa ,  che  va- 
glia:  con  tutto  ciò  vorranno  dire  gli  Ebraizanti ,  che  ef- 
fenio  manifeftamenre  Ebree,  Fenicie,  Sire  ec.  parecchie 
voci  Latine  o  Greche,  delle  quali  come  di  radici,  e  di 
temi  ci  fìam  ferviti,  meglio  farebbe  (tato  i  nomi  circern- 
padani,  che  da  tali  terni  e  radici  dipendono,  all'  Ebreo 
ridurre,  o  al  Siro  ec .  Così  a  eboi ,  excelfus ,  da  cui  fo* 
no  evidentemente  Collis,  jooAwoV,  il  farebbe  meglio  ridot- 
to bui ,  fé  tal  nome  entra  veramente  in  Tegulia ,Vefulus  ec, 
così  kom  a  komes ,  Jìabilire ,  firmare,  da  cui  xwp?  ;  acb  ad 
agam,  focus  ,  ftagnum ,  da  cui  acqua,  e  <x%ct  ;  Taurini  ai  Cal- 
deo e  Fenicio  (6)  *<6or,  da  cui  taurus  ;  Addua  ad  haden,  de 
leflari,  da  cui  a^w  ;  ^//w  ad  £<?/£,  /#c,  da  cui  album,  e  ctk<pw  ; 
bor ,  fé  entra  in  Bormanus,  a  te,  filius,  da  cui  /wer,  o  /*?;*, 
e  così  difeorrendo.  Ma  a  ciò  è  molto  facile  la  rifpo- 
(ta ,  e  confitte  in  quello,  che  probabiliflimamente  le  ac- 
cennate voci  latine  o  greche  non  dell'  Ebreo,  ma  fono 
di  quel  primo  linguaggio,  che  il  parlava  avanti  la  fab- 
brica di  Babele,  e  fu  in  parte  recato  come  nel  paefe  cir- 
compadano,  così  nella  Grecia,  e  nel  Lazio  dalle  prime 
colonie,  che  vi  parlarono.  E  quand'anche  da  radici 
erettamente  Ebree  follerò  quelle  voci ,  non  per  quello  i 
ricordati  nomi  circompadani  lafcierebbero  d"  eifere  per 
origine  Latini  o  Greci,  ragionandoli  fempre  qui  d'  ori- 
gini immediate,  per  le    quali    fa    ognuno,    che    è    molto 

me- 


\6)  Plutarc.  in  Sy/la .  $ùj>  ydp  ci  ^ohinsf  tU  (Sh  xxtóm.  Vaccam  enim  Phot* 
nìces  Tbor  appellata. 
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CAPIT.   meglio  ftarfene  in  paefe,  e  in  lingue  che  vi  abbiano  avu- 
.  V1,     to  corfo  ,  che  non  andare  in  orinci  ,  e    impazzar    dierro 
VI.      a    favelle,   di    cui    i    paefani    abbiano    appena    faputo    il 
nome. 

ARTICOLO       VII. 

RIftretto  il  dubbio  al  folo  Greco,  e  al  folo  Latino,  co- 
fé  molte  elfo  abbraccia,  e  di  lungo  difcoifo  avrei 
meftieri,  fé  di  ciafcuna  parlar  voleffi  diitintamente.  Di- 
rò quel  folo,  che  può  mettere  chi  legge  in  ìftato  di  an- 
dare a  dritto  quant'  è  pofìibile  yerlo  la  verità.  E*  adunque 
certiflìmo  in  primo  luogo  che  parecchi  antichi  luoghi 
circompadani  ebber  nome  latino,  e  che  qualcuno  V  eb- 
be greco.  Sono  de' primi  tutti  quelli,  che  furono  chia- 
mati Forum ,  e  Augujla,  e  di  più  Faventìa ,  Parma,  Fidentia, 
Placentia,  Indujìria,  Polkntia ,  Potentìa ,  Laus ,  Concordia  ec. 
De'  fecondi  la  cofa  è  alquanto  meno  chiara:  ìapendofì 
nondimeno  che  gente  dalla  Grecia  venuta  fu  padrona  di 
Spina  per  molti  fecoli,  e  che  in  tal  tempo  pel  golfo,  e 
pel  Po  trafficò;  (7) ed  effendo  in  oltre  probabili/limo  che 
tal  gente  per  quefto  traffico  fi  dette  mano  co'  fuoi  nazio- 
nali di  Monaco,  di  Nicea,  di  Antipoli  ec.  pare,  che  fi  deb- 
bano reputar  Greci  que' nomi  di  luoghi,  e  di  popoli  inter- 
mcdj,  che  hanno  vera  fembianza  greca,  fé  altro  non  e' 
infinuano  le  circoftanze .  Plinio  fa  menzione  degli  Oteifì- 
/  ni,  (8)  la  cui  iede  fofpetta  Cluverio  eflere  (tata  dov'  ©ra 
è  la  Mirandola.  Il  nome  pare  da  «6^,aor.  1.  5w0q<r«,  expelUy 

expu> 

ty  Dlonyf.  Halicarn.  lib.  I.  pag.  15  Bukuosov.parh'ni  Ùnfi  iro^S  .  Diti 
mavì*,  imperio  potiti.  Polib.  lib.  Z.  'AvtsnrXHTdi  <T  «k  0«x«<n«*  x«t«  rè  ro/u*  to  x«- 
hafjb'ii'oy  'Ohai/oe  cx&w  sV<  S~is  xi^'tHi  .«"«^'w.  */3jcendunt  autetn  naves  e  man  per 
ajtium  Olana  ad   m<lLa  pajjuum  CCL, 

(8)  Lib.  3.  cap.   15.  F/dentint ,  Qtcftni \  Padinates ,  Regienfes  &c. 
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cxpulì^e,  potria  bene  lignificare,  che  una  banda  di  Greci,  o  CAPIT* 
d'altri  avefle  fcacciati  i  più  antichi  abitatori,  e  fi  foffequi-  aX,c 
vi  fermata.  PrefTo  a*  piccioli  colli,  fu  cui  è  piantata  Pia-  VII. 
cenza,  dove  finivano  Je  paludi  del  Po,  era  un  luogo, 
che  non  ebbe  mai  altro  nome  che  Emporio ,  (9)  e  dovea 
efiere  il  centro  del  commercio,  di  cui  fi  è  detto,  maili* 
mamente  per  1'  ambra  di  Claftidio,  di  cui  tanta  copia  por- 
tavafi  nelle  regioni  Latine,  (io)  e  Greche,  e  per  le  tele 
Alitane  fra  il  Po,  e  il  Telino,  (11)  e  fingolarmente  per 
quelle  di  Ret^vio,  o  Retorbio,  (12)  che  dopo  le  fetabine 
di  Spagna  erano  le  più  pregiate  d'  Europa,  e  fi  pagavano 
il  doppio  :  ognun  vede  che  Emporio  è  nome  affatto  Gre- 
co. Al  mezzodì  dell'Emporio,  e  delle  paludi  erano  i  Ve- 
Jiati .  Si  vegga  quello,  che  dice  Servio  (13)  di  Velia 
nella  Campania:  fi  vedià  anche  che  Vdìatì  è  dal  Greco  «%j 
paludts.  Procedendo  verfo  occidente  trovavafi  Iria  oggi  Vo- 
ghera: il  nome  pare  il  Greco  ùpUyadunanzay  e  in  effetto  To- 
lomeo per  Iria  ha  npìa  .  Più  oltre  ancora  nel  territorio 
di  Acqui  era  Charyftum .  Niun  nome  è  Greco,  fé  qui  fio 
non  è.  Anche  nell'Eubea  era  una  città  detta  K«/>uro?.  Sul 

Ta- 

(p^  Liv.  lib.  11.    cap.    57.    Emporium    prope  Placentiam    fuìt ,    &    op*>re 

magno  mumtum  ,  &  valido  firmatimi  praefidio Tantus  repente  clamor  e/I 

fublatus ,  ut  Placentiae  quoque  audiretur  . 

fio!  O  'd  Metamorph.  lib.  a  Nuribut  mìttit  geflanda  latitò,  Ariftot. 
in  Mìrab.  ngì  avMytyLivov  virò  rày  ty^upiuv ,  S'tuqipia-Qau  eìs  tèi  'E.aUuxs  .  Colletlum» 
que  ab  tncolis   deportar!   in   Gyaeciam . 

(Ili  PI  in.  lib.  ip.  cap.  I.  Similiter  &  in  Italia  regione  xAlliana  inter 
Padum  Ticinumqve  amnes  ,  ubi  a  Setabt  tertia  in  Europa  Uno  palma  :  fecundam 
enim  tn  vicino  %Allia>ìis  capefjunt  Retovina  ,  Ù  in  %Aemilta  via  Faventina  .... 
Retovims  tcnuitas  fumma,  denfitafque ,  candor  aeque  ut  Faventinis . . .  Nervofìtas 
filo  aeqttalior  paene  quam  aranets  ,  tinnitufque ,  cum  dente  libent  experiri  j  ideo 
duplex  quam  caeteris  pretiwn  . 

(12;  Vedi  Cluver.  Ical    Art.   lib.   i.  cap.  IO. 

(13)  In.  JE  i.  6  v.  350.  Velia  autem  dilla  efl  a  paludibus ,  quibus  cin* 
gitur ,  quas  Graect  Ih*  dnu.it .  Fuit  ergo  Helia ,  [ed  acceph  digammon  ,  &  fa* 
bla  ejì  Velia. 
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CAPIT.   Tanaro  era  Afli  dove  i  Romani    conduGero  una  colonia  j 
*-l.j     il   nome    è    formalmente    il    Greco  a-ru  città.      Sopra  Afti 

ri  R  l  I  C«  l 

Vi[,  era  Canea  detta  con  nome  Romano  Pollentìa  yo  Potentini  i 
tre  nomi  fono  quafi  finonimi,  cflendo  Pollentìa  da  polito , 
Potctttia  da  pojfum ,  Carrea  dal  tema  di  KKppw  fortior .  Fra  i 
Pollentini  da  un  lato,  e  §1*  Ingauni  dall'altro  era  fui  più 
alti  monti  una  generazione  di  Liguri  detti  Epanterj  :  (  1 4) 
doveano  eflere  i  più  molefti  al  traffico,  e  alle  condotte 
de' trafficanti,  parendo  il  nome  da  ìtwho  fupra ,  e  da  reip»y 
infefio,  vexo .  Per  quefti  nomi,  e  per  qualche  altro  fi  ha 
grande  probabilità  che  fieno  Greci,  ma  per  un  maggior 
numero  farà  bene  andar  molto  a  rilento;  perciocché  in- 
fine in  quelle  noftre  parti,  e  maifiniamente  nelle  trans- 
padane non  ebbero  mai  gran  piede  gli  antichi,  e  di  loro 
nomi  non  poterono  lafciarvi  gran  copia.  E'  da  olfervare 
in  fecondo  luogo  che  fra  le  origini  dell'  articolo  antece- 
dente come  alcune  fono  di  bella  apparenza,  e  non  lancia- 
no trafprrare  il  menomo  indizio  di  falfità,  così  in  altre 
fi  vede  tolto  qualche  cofa,  che  offende.  Adjua  a  duobus 
fontibus  mi  pare  di  quefta  clatìfe  :  fi  potrebbe  egualmente 
dire  Atefìt  fu  detta  a  tejìis,  Apenninus  a  penati ?,  Atria  a  tri- 
bus  ;  e  per  non  lafciar  quetto  numero  pendente  in  aria 
fenza  follegno,  fy  potrebbe  aggiungervi  pontibus ,  templìs , 
porti 's ,  e  anche  cucurbitis ,  che  farebbe  il  medefimo.  Pata- 
viuniy  per  dar  anche  un  altro  efempro,  da  petert  nvemy 
mi  pare  maravigliofo.  Converrebbe  dire  o  che  Antenore 
aveffe  parlato  latino,  o  che  la  città,  di  cui  fi  vuole  che 
i\à  (tato  fondatore,  non  ricevette  il  fuo  nome  ienon  do- 
po l'arrivo  de' Romani  in  quelle  parti,  che  pare  incredi- 
bile e  di  quella  città,  e  d'  altri   luoghi,  che    non  hanno 

no- 


\l$  Liv.  lib.   28.  cap.  4^.  Inganni,  Ligurum    ea  geni    e/I,    betlum    est 
tempejìats  gevebant  cum  Epanteriis  montani*  . 
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nome  manifeftamente  Latino,  e  pure  ridur  fi  vogliono  a  CAP1T. 
quella  lingua.  E  fé  altri  dicerie  che  ciò  non  milita  con-  A^I# 
tro  ie  pretenfìoni  de'  Greci,  fi  è  già  detto  poco  fopra,  vii. 
che  avendo  coftoro  polfeduro  poco  nelle  terre  circompa- 
dane  pochi  nomi  poffono  con  ragione  appropiarfi;e  di 
più  fica  Tuo  luogo  (labilità  la  regola,  che  trattandoli 
di  regioni  univerfahnente  abitate  da  gente  per  origine  Gal- 
lica, e  anco  Germanica,  come  furono  quefte  noftre ,  i  no- 
mi quivi  correnti  fi  debbono  generalmente  parlando  al 
Gallico,  ed  al  Germanico  riferire.  Non  fi  vuole  dimenti- 
care in  terzo  luogo,  che  di  non  poche  voci  rifguardate 
da  molti  come  d'  indubitata  origine  Greca  fi  può  fofpet- 
tare  molto  ragionevolmente  che  fieno  anzi  nate  fra'  Cel- 
ti, e  che  dal  paefe  de*  Celti  fieno  parlate  in  quello  de* 
Greci.  Dirò  brevemente  fu  che  fia  fondata  quefta  afTer- 
zione .  La  prima  gente,  che  s'impadronì  della  Grecia, 
fu  fecondo  Straòone  (15)  una  gente  detta  Pelafgi ,  della 
quale  potria  ben  effere,  che  non  averle  da  principio  a- 
vuto  tal  nome,  ma  che  il  ricevefie  da'  Circompadani, 
quando  dalla  Grecia  arrivò  fra  eili  la  prima  volta  per 
le  foci  del  Po,  e  che  dalle  terre  de'  Circompadani  il  re-  . 
caffè  in  Grecia,  e  quivi  poi  con  elio  fofie  chiamata. 
Certamente  nella  prima  lingua  Circompadana  Pelafgi  li- 
gnificherebbe molto  acconciamente  venuti  da  lontano  per 
acqua,  efiendo  nome  comporto  di  peli,  (16)  lontano,  e  di 
a  [che,  (17)  caravella,  o  altra  barca  di  fimil  forta  ;  e  que- 
llo fignirìcato  è  d'  altra  naturalezza  che  1'  inventato  da 
chi  Pelafgi  deriva  da  7n\cc7yos,  cicogna,  Queili  Pelafgi  pri- 

Gg  mi 

(l^)  Lih.  7.  pag.  327.  oì  TliKcta-yoi  ràv  irtpì  tIjj  E&oèJV  ^vv<tTivacivTt>w  ùp- 
•/juiimoi  \i}0!y<rcu.  Pelafgi  ecrum  ,  qui  in  Graecia  dominali  Junt }  antiquijjìm  di- 
enti tur  . 

(16)  Roftren.  v.  loin  y  loìntain  &c. 

(ijj  Wachc.   v.  afe  he. 
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CAT'IT.    mi  abitatori  della  Grecia,  come  fi  è   detto,  e  provato  de- 

V  f  . 

ArtÌc  Si*  a'tr*  Prlmi  delle  terre  ferme,  non  andarono  colà  per 
Vii.  mare:  ne  flegue  quafi  innegabilmente  che  vi  andarono  a- 
dunque  dalle  regioni  de' Celti  più  orientali,  o  degli  Sci- 
ti padri  o  fratelli  de'  Celti,  da  genti  Cekiche,  o  Scitiche, 
eìfendo  ftate  da  principio  abitate  tutte  le  terre,  che  fo- 
no alla  delira  del  baffo  litro,  e  più  vicine  alla  Grecia y 
come  fi  può  vedere  anche  dall' Moria  univerfale ,  (i  8)  che 
va  dando  aila  Repubblica  letteraria  una  dotta  Società  di 
valentiliimi  Inglefi ,  e  dall' Moria  particolare  de'  Celti(io) 
pubblicata  dal  Sig.  Pelloutier;  due  opere  che  (e  prima  mi 
follerò  giunte,  da  molte  fatiche  mi  avrebbero  efentato. 
E  fé  i  primi  Greci  furono  Celti,  o  Sciti ,  come  pare  in- 
negabile, fi  vede  tolto  che  non  poche  volte  faràCeltico 
per  origine  ciò  che  mirafi  come  Greco,  finalmente  non 
è  a  dubitare  ,  che  più  vocaboli  Greci  e  Latini  non  ab- 
biano a  riiguardar.fi  come  derivati  dal  Gallico  e  dal  Ger- 
manico antico.  De' Latini  fi  è  già  detta  alcuna  cofa  di 
fopra ,  Capir,  i.  artic.  8.  Quanto  a' Greci  fi  è  già  veduto 
in  alcr'  opera ,  che  nella  Beozia  pafsò  in  tempi  antichif- 
fimi  una  colonia  di  Liguri  Euganei  ;  e  inoltre  fappiam  da 
Dioniilo,  (20)  che  i  Pelafgi,  e  gli  altri  Greci  di  Spina, 
che  per  più  fecoli  tanto  avean  trafficato  co3  Circompada- 
ni ,  e  vocaboli  Circompadani  avevano  però  dovuto  intro- 
durre nella  ìor  lingua,  furono  infine  vinti  da' Galli  Bello* 
vefiani,c  corretti  a  ritirarli  nelle  lor  terre  di  là  dal  ma- 
re. 

(iS)  Hiftoire  Univerfelfe....  tradirne  de  F  Angloìs  d'une  Societè  de 
gens  de  lettres,  tom.  4.   chapirre   12. 

(ìp)  Hiftoire  des  Cekes  livr.    1.  chnp.    I.  2.   5.  &c. 

(te)  Oionyf  H'.lrc.  ìib.  I.  oaq.  l£.  fcepoi/  (ttiioi  (XiyctKn  x&pì  <wsv  irpxruKÓ'j- 
kuv  0otp/3ùpcoi>  inrirpotttuPtxv<mv  fiumi s  ì^iXiirov  tIw  irohiv. .  *  %gi  <rò  pìv  tv  tì  Stic;/1»  Kctra- 
KeapQtv  ytrof  réy  YìiKuffyàv  jtt&k  fp9eip».  Pojìca  tamen,   quu-n    tìarbari   accolta   magna 

manu   bellum   illis  tntuhffent ,     uròem  deferiterunt atque  Pcla/goTum    genus  „ 

qued  ad  ojlium  Spìneticum  /iterai  relicium ,  ita  intmit . 
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VI. 

Artic. 


re.  Si  può  dunque  tener  per  cerco  che  diverfe  voci  an«  CAPII. 
che  di  quello,  che  fi  chiama  Greco  antico,  o  Greco  poeti- 
co,  fono  originariamente  voci  non  folo  Galliclie  o  Ger- 
maniche, ma  di  quel  particolare  Gallico  e  Germanico, 
onde  fu  comporta  la  lingua  de5  primi  Circompadani .  De- 
terminare ficuramente  quali  fieno  quefte  voci  è  impedibi- 
le: fi  può  nondimeno  in  buona  parte  fupplire  feguendo  le 
regole,  che  nel  Capitolo  2.  ho  (labi  li  te  ;  e  io  che  tali 
regole  mi  fono  itudiato  di  feguire  fcrupulofamente ,  co* 
me  fi  è  potuto  ofiervare,  poilo  credere  d'  efierroi  poche 
volte  ingannato  attribuendo  alle  lingue  Gallica  e  Germa- 
nica ciò  che  altri  troppo  corrivo  e  bergolo  attribuisce 
alla  lingua  Greca. 

Ora  avendo,  come  mi  perfuado,  collo  fcioglimento 
de'  propolH  dubbj  giuitiflcate  le  ipiegazioni  de'  due  Capi- 
toli antecedenti ,  anzi  quelle  ancora  de' Capitoli ,  che  fe- 
guiranno,  ripiglio  i'  interrotto  cammino,  ed  entro  nell'I- 
talia non  circompadana . 


tsa 


Gg  2 


CA- 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

Dalle  antiche  lingue  Gallica  e  Germanica  glandi 
e  importanti  lumi  ricevono  le  antichità  Umbri" 
che.  Parlafi  principalmente  dell*  Umbria  propria^ 
e  dell'  Etruria. 

ARTICOLO      i. 

rUefto  Capitolo  abbraccia  quafi  tutte  le  terre,  che  dal 
Rubicone  per  le  fpiagge  bagnate  dall'Adriatico,  e 
pe' gioghi,  e  per  le  valli  dell' Apennino  fi  {tendono 
infino  all'antica  Daunia,  o  fia  al  fiume  Tortore  neU' 
odierna  Capitanata,  e  quivi  a  delira  piegando  vanno  (Ino 
allo  tiretto  della  Sicilia,  avendole  abitate  o  i  primi  Um- 
bri, che  s  inoltrarono  dalle  terre  circompadane ,  o  i  Pi. 
centini,  i  Sabini,  i  Marfi,  i  Veftini ,  i  Peligni,  i  Mar- 
ruccini,i  Sanniti,  i  Trentuni ,  gì'  Irpini,  i  Lucani,  i  Bru- 
zii,  e  firn  ili.,  che  gli  uni  dopo  gli  altri,  e  quali  per  im- 
mediata origine,  quali  per  mediata  nacquer  tutti  dagli 
Umbri.  Abbraccia  in  oltre  tutto  il  paefe,  che  giace  tra 
la  Magra,  e  il  Tevere,  e  che  falvo  qualche  tratto  Ligu- 
ftico  fu  per  le  prime  età  polleduto  dagli  Umbri:  contut- 
tociò  farà  il  difcorfo  principalmente  riitretio  air  Umbria 
propria,  ed  all' Etruria;  sì  perchè  d'altro  modo  andreb- 
be all' infinito,  si  perchè  le  antichità  piò  importanti  fpet- 
tano  quali  tutte  alle  due  Provincie,  sì  perchè  infine  una 
gran  parte  delle  altre  terre,  per  cui  gli  Umbri  lotto  al- 
tri nomi  allargarono  il  loro  imperio,  fu  prima  degli  Abo- 
rigini,  e  degli  Aurunci,  e  quedi  come  veri  Itali  Primi,  e 
però  fopra  ogn' altro  pofterior  popolo  privilegiatili] mi  non 
lenza  ragione  pretender  poilono  che  tutto,  o  quafi  tutto 

pe' 
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pc' loro  Capitoli  fi  rifervi.  Non  dimenticherò  le  accenna-    capit. 
te  più  tarde  genti ,  avendo    ciafcuna  il    fuo  merito  d'  ef«     AV11, 
fere  ricordata ,  e    fomminiltrando    ciascuna  vocaboli ,  dai        j, 
quali  fèmpre  meglio  fi  potrà  conofcere  la  vera  origine  del- 
la lingua  Umbrica .  Ci  tratterremo  però  più  cogli  Umbri, 
che  il  primo  nome  ritennero,  e  con  quelli,  che  di  poi  fi 
chiamarono  Etrufci.  Non  procederò  fecondo  l'ordine  geo- 
grafico  tenuto    ne'  Capìtoli    precedenti  ,  ma    per  alquan- 
ti   articoli     profeguirò,    fecondochè    migliori    notizie  ere- 
derò  di   poter  dare  per  le  antichità  dell'  uno,  e  dell'altro 
popolo,  e  fé    in  ciò  fi  trova    minor    comodo,  fpero  che 
farà   abbondantemente    compenfato    delle   parecchie    belle 
feoperte,    che    andremo    facendo. 

ARTICOLO        II. 


Comincio  da  CORTONA,  della  quale  non  10  qua!  Cov 
altra  città  più  antica  fia  mai  Hata  nel  paefe  degli 
Umbri,  o d'altri  leali  Primi.  Cinque  nomi  divedi  le  fi  dan- 
no dagli  Scrittori,  o  piuttosto  un  nome  folo  fcritto  in 
cinque  divelli  modi.  In  Erodoto  fi  legge  Creftone ,  in  Po* 
lìbio  Cinonio,  in  Dionifio  AlicarnafTeo  Crotone  e  Cotornìa, 
in  Livio  Cortona.  NefTuno  di  quefti  modi  può  crederli  o- 
riginale,  fenon  per  altro,  perchè  gli  Umbri  non  avevano 
la  vocale  0,  ma  in  vece  ufavano  della  u .  D'altra  parte 
alla  fola  lingua  Umbrica  fi  ha  ragione  di  attribuire  il  no- 
me della  Città,  mentre  de' Pelafgi  poco  prima  arrivati  in 
Italia  dice  Dionifio  (j)  che  avendo  fatta  lega  con  gli  Àb- 
origini  prefero  infieme  Cortona  agli  Umbri.  Dalla  verità 
però  fi  è  meno  feoftato  Polibio  col  fuo  %aprmw  ferino  con 

la 

(l)  L'h.  I.  Pag.  "\6.  vpuTivumv  ÌtI  ras  '0^/o/z«<,  vgl  iroXiV  etwfa»  tvà 'a issine , 
vjf/  (iiyxXnv  cttpvw  nrposirtìév^s  tàpam  ILpóiwvct .  Bel  um  Umbris  intuì erunt  ,  ntque  dro- 
tonem  urùem  ipfomm  fortunatam  O"  amplam  ìncurju  repentino  eepzìunt . 


tona 
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CAPIT    la  lettera   ipfilon,  che  nel  dialetto  Eolico   in  Roma  fàmi- 
A  liariiiimo  pronunciava!!  come//;  e   meriterebbe  fenz*  altro 

II.  la  preferenza  il  grand'  Iftorico,  sì  per  eilere  flato  il  primo, 
che  di  Cortona  abbia  fcritto ,  e  filile  porte  medefimc  ,  per 
così  dire,  dell'Umbria  Etrufca,  sì  per  non  eflervi  fra 
quanti  ne  hanno  parlato  chi  gli  fi  polla  eguagliare  in  esat- 
tezza .  Il  legittimo  nome  Umbrico  di  Cortona,  fecondo 
me  fu  Curtun  ;  e  di  tal  nome  il  Gallico  antico  prima  for- 
gente  dell'  Umbrico  prefenta  ne'  fuoi  dialetti  ancora  vi- 
venti un  lignificato  tanto  femplice,  e  alla  ftoria  tanto  coa- 
forme,  che  ne  (Tini  altro  merita  rineilìone .  In  effetto  la 
voce  tun ,  come  più  volte  fi  è  detto,  valeva  talora  citta, 
talora  colle,  o  monte,  e  la  voce  cur  non  folamente  valeva 
fianco,  orlo,  margine ,  /piaggia ,  ma  anche  paefe ,  regione,  (2) 
Prendafi  la  prima  in  lignificato  di  città,  la  feconda  in  quel- 
lo di  paefe,  e  fi  u'nifcano  infieme:  il  comporto  Curtun  ri- 
fultante  da  quefta  unione  verrà  a  lignificare  la  citta  del pae- 
je ;  e  quefto  nome  efprime  flupendamente  che  fu  un  tem- 
po Cortona  la  fola  città,  che  aveller  gli  Umbri:  prero- 
gativa di  cui  giudicheranno  i  Cortonefi  fé  debba  o  poffa 
per  lo  meno  eguagliarli  all'altra  di  metropoli  dell' Etr 'uria , 
,che  prejlo  Stefano  (3)  fi  dà   all' illultre   Ior    patria. 

La  caduta  di  Cortona   in  poter  de'  Pelafgi,  e  degli  A- 
„     r-    borieini  è  un*  epoca   memorabile  nella  ftoria  de' Primi  Ita- 

Ir*  è  vii  / r  t 

Rafeni\  li  ;  ma  io  debbo  riftringermi  alla  lingua.  La  conquida  fi 
Tu/ci.  era  fatta  fopra  gli  Umbri:  appartenevano  agli  Umbri  qua- 
fi  tutte  le  terre  intorno:  la  guerra  con  gli  Umbri  minac- 
ciava di  cffer  lunga  e  leriofa  pe'  due  popoli  vincitori: 
neceffaria mente  di  poc'  altro  che  di  Umbri  fi  dovea  par- 
lare nella  piefa  della  città.   Da  ciò  conghietturo  più  co- 

fc, 

(•3j]  Di&.  E.  and  W.  v.  copfl  of  a  country.  D^vies  D.&.  antiq»  Brica». 
iatm,   v.  cvovs  . 

{$)  De  urb.  v.  K/>fl3zw.  Tvppnvi*t  [/.irpmoKi? , 
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fé,  o  per  dir  meglio  formo  più  immaginazioni.  La  pri-  CAPIT. 
ma  che  per  ammollire  V  inferocirà  gente  Umbrica,  e  catti-  A  ' 
varlafi  cominciaiTero  allora  iPelafgi,e  i  Greci  loro  coiti-  II. 
pagni  a  divolgare  che  Greca  era  anch'  ella  per  origine; 
che  Greco  n  era  il  nome  da  oju$po?.,  imber ,  e  che  in  quel 
cortiilimo  nome  Greco  fi  conteneva  di  quanto  fi  poteiTer 
mai  gloriar  gli  Umbri,  cioè  che  nari  erano  avanti  il  di- 
luvio, e  n' era 0  per  (ingoiar  privilegio  campati.  (4)La  fe- 
conda che  gli  Umbri  non  curandoli  per  una  parte  ne  de' 
Greci,  ne  di  loro  conlanguinità ,  e  piacendoli  per  1  altra 
della  nuova  gloriofa  idea  del!'  elfer  loro,  s'  invogliaflero, 
e  grandi  ricerche  facdTero  d'  un  nome  Umbrico,  che  a- 
velle  il  lignificato  medefimo  ,  e  che  a'  figliuoli,  a'  nipo- 
ti, e  alla  più  tarda  pofterità  da  fé  folo  ricordaife  tanto  il- 
lultre  prerogativa.  La  terza  che  riandandoli  allora  le  tra- 
dizioni intorno  al  diluvio  pallate  dall  Orienre  in  Italia  per 
via  diGomer,  e  di  Afcenez  padri  de'Primi  Itali,  fi  pro- 
ponelfero  varj  nomi,  fecondochè  del  Noetico  avvenimento, 
e  di  certe  fue  circoftanze  erano  gii  animi  variamente  im- 
preiiionati.  La  quarta  che  prevalendo  in  molti  una  v  va 
immagine  del  diluviare,  e  cader  che  fecero  con  orrendo 
ftrepito  le  acque  dal  cielo  ,  quando  fé  ne  aperfero  le  ca- 
taraite,  fi  accordaiìe  quella  parte  di  nazione  a  volere  il 
nome  LTRVSCS,che  ridotto  alle  due  lingue, da  cui  1' Um- 
brica nacque,  è  lo  fìelìo  che  cmtediluzianì ,  e  {fendo  mani- 
feft unente  compoilo  della  particella  prefida  e,  che  ris- 
ponde al  nortro  avanti,  e  dal  vocabolo  tjtifc&en,  che  ris- 
ponde al  noibo  diluviate^  cadere  con  grand:  fiwp ito  .  (5)  La 
quinta  che  alcuni  pochi  non  altro  patendo  loro  più  de- 
gno 

(4.^   Pl'll.   lib.   3.   cap.    T4.   Set    ut  quos  Ombrios  a  Graecis    putent    di&os , 
quod  mundattnne  tervantm   imbrihus   [uperfraff^nt 

5;  Schiller  Glofs.  Teut.  v.   F.  8t  driufan.    W<uht.  Clnfs.  Gjrman.  v. 
Dreufchen .  Roftren.  D  £1.  Frane.  Celtiq.   v.  brmant. ,  v.  bruit . 
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CAPJT.  gno  di  ricordarli  che  l'unione  e  l'ammalio  di  tante  acque, 
a^tic  ^a  cu*  ^e  c'tnc  ^e^e  de*  monti  più  alti  ne  furono  fover- 
II.  chiate,  fi  oftinaffero  di  preferire  RASENA,  che  può  an- 
ch' effo  interpretarfi  antediluviani ,  ma  verbo  a  verbo  li 
vuole  tradurre,  avanti  t ammaramento  dell*  acque  y  da  rba ,  a- 
vanti ,  come  lignifica  in  Ravenna ,  e  da  feniche  era  unio~ 
ne,  adunanza.  La  feda  finalmente  che  alquanti  altri  inna- 
morati de' Giganti,  che  anche  fecondo  Mosè  vivevano  ne' 
giorni  precedenti  al  diluvio,  e  giudicandone  il  nome  qua- 
li gentilizio,  e  per  gli  Umbri  fole  reliquie  di  tanto  famo- 
fa  gente,  d'altro  fplendore  che  antediluviani ,  ftabilirono 
di  chiamarfi  TI/SCI.  Il  nome  thufs,  che  forfè  viene  dal 
verbo  tunfen ,  alzar/,  lignifica  ancora  gigante  nella  lingua 
Islandica,  la  quale  è  nata  dall'antica  Germanica,  e  dall' 
antica  Gallica  ficcome  l'Umbrica.(6) 

Ho  già  confettato  e  confelfo  di  nuovo  che  mi  fono 
qui  figurato  più  cofe ,  di  cui  penna  di  fcrittore  non  ha  mai 
fatto  cenno  trattando  degli  Umbri,  e  intorno  acuì  prego 
io  il  elfo  i  leggitori  meno  avveduti  di  fofpendere  il  loro 
aifenfo  fino  a  caufa  meglio  conofciuta  ;  ma  quelle  che  im- 
portano all'  argomento,  quelle  che  fi  afpettano  alla  lin- 
gua, l'addotto  lignificato  delle  tre  voci  Etrufci ,  Rafeni , 
Tu/ci,  e  T  cflfere  Umbri,  Etrufci,  Rafeni,  voci  foftanzial- 
ir;er,:e  nnonime;  I*  efìere  le  due  ultime  traduzione  della 
prima  intefa  alla  Greca;  e  tutte  le  confeguenze,  che  da 
quelle  premerle  poifono  dedurfi,  fono  di  tutt'  altro  carat- 
tere, e  li  vuol  farne  gran  conto,-  avvegnaché  per  Io  più 
non  fi  accordino  con  ¥  autorità  di  fcrittori  antichi  e  mo- 
derni, che  fono  giuilamente  in  gran  credito.  Rechiamo- 
ne in  due  parole  la  vera  proVa  ,  e  per  renderla  più  feii- 

fibi- 


(6)  D*ft.  Isl.  v.  thafs  apud  Hickes  Tom.  a.  litterat,  feptemtr.  Wacht. 
V.  duiferiy  &   v.  dunft . 
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fìbile  applichiamola  ad  un  pajo  d*  efempj.  Si  è  pretefo  in-  CAPIT, 
torno  agli  Etrufci,  (7)  che  così  fofser  chiamati  in  grazia  a^1^ 
del  loro  paefe  natio:  e  quefto  paefe  chi  l'ha  pofto  in  I-  n. 
talia,  e  chi  in  Oriente,  fervendoli  per  individuarlo  alcuni 
del  Greco,  altri  dell'  Affino,  o  del  Caldeo;  e  intorno  a 
Rafeni ,  o  piuttofto  a  certo  Rafena  dato  loro  per  condot- 
tiero all'  ufanza  de'  Greci,  fi  è  voluto  (8)  che  avefìero  re- 
lazione all' antichiifima  città  di  Rafen  nominata  nel  Genefi  . 
Di  lìrFatte  pretensioni ,  fé  Etrufci  e  Rafeni  fi  riducono  ad 
effere  traduzioni  di  Umbri,  e  i  tre  vocaboli  ad  effere  fi- 
noni  mi,  bifogna  dire  che  fono  miferabilifftme  guaitaifto- 
rie,  che  tono  invenzioni  di  qualche  vecchio  fcrittore,  o 
al  più  reliquie  di  qualche  popolar  tradizione  fenza  ballante 
efame  adorrata.  Ma  quella  fiaonimia,  quella  traduzione, 
fono  elfe  tal  guida,  che  polTa  ficuramente  condurci  ranr' ol- 
tre? Abbiali  prefenre  che  qui  parlati  di  lingua,  e  non  di 
geometria.  Si  leggano  le  regole,  che  per  l'intelligenza 
degli  antichi  vocaboli  ho  inabilito  nel  Capitolo  2.  di 
quehY  opera  :  fi  rifletta  con  quanta  circofpezione  fono 
formate,  e  che  non  ammettono  ragionevole  difficoltà:  Ci 
olfervi,  che  da  ninna  di  effe  mi  fono  qui  difcoltato  un 
pelo:  non  refterà  il  più  legger  dubbio,  che  quanto  ho 
detto  di  Umbri ,  Etrufci,  Rafeni,  Tufci ,  non  fia  ben  fon- 
dato e  ficuro,  e  che  legittime  non  fieno  le  confeguenze, 
o   veri  i  conieguentu 

ARTICOLO       II  L 

A  Lia  più  antica  Cina  degli  Umbri,  qual  fu  Cortona, 
dovrebbe    tolto    fucceder    Gubbio,    che   n'  è   la    più 
celebre    anche    per  i   fuoi    ineftimabili    monumenti    feruti 

H  h  «cl- 

(7)  Vide  opus  noftrum  TV  Primi  ^jltatori  àeW  Italia  . 
(iij  Ibid. 
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CAPTT.  nella  materna  lingua.  Preceda  nondimeno  Perugia,  una 
Amie.  cu*  iscrizione  è  divenuta  non  men  famofa ,  e  per  edere 
III.  di  gran  lunga  più  breve  delle  Eugubine,  dà  maggior  co- 
modo per  qualche  rifleffione,  che  farà  utiliifima  per  la 
fpiegazione  di  que'  lunghilfimi  Indigitamenti  o  Litanie , 
Perugia,  o  che  che  altro  voglian  chiamarfi.  Intorno  a  PERUGIA 
latinamente  Perujìa ,  da  cui  due  fole  miglia  diftante  è  il 
luogo  della  ifcrizione,  feguirò  mio  coftume  per  ciò  che 
al  nome  fi  afpetta,  fcegliendo  un  folo  de'  molti  fignifica- 
ti ,  che  riducendolo  alla  noftra  prima  lingua  gli  fi  po- 
trebbero dare.  Si  tratta  di  tempi  antichifiìmi ,  infegnan- 
do  Appiano,  (9)  che  Perugia  fu  una  delle  dodici  prime 
Città  fondate  da'  Tirreni  in  Italia.  Non  fi  può  dubita- 
re, che  a  quella  età  non  foflfe  l'Umbria,  e  1' Etruria 
per  la  maffima  parte  coperta  di  felve  e  bofeaglie,  e  di 
tutto  ciò,  che  i  latini  chiamarono  poi  tetta  ferarum,  do- 
mos  avium.  Tali  erano  più  o  meno  tutte  le  nofere  terre. 
E'  naturaliiTimo,  che  eiTendo  fiata  V  Umbria,  e  1*  Etru- 
ria celebri  per  i  loro  cignali,  come  s'  impara  da  Ora- 
zio, (io)  da  Marziale,  (11)  da  Stazio  (12)  ec. ,  alcuni 
ài  que'  bofehi  (òpravanzaiTero  gli  altri  per  la  moltitudine 
di  quelle  fiere,  o  per  la  preziofità  delle  loro  carni.  In 
uno  di  fiffatti  bofehi  fu  per  mio  avvifo  fabbricata  Peru- 
gia, corrifpondendo  perfettamente  a  quefta  idea  il  nome 
Perujta  nella    lingua  del  paefe,    cioè  Per-èoufij   domicìlio, 

ahi- 

(p)  Lib.  3.  Bell.  Civ.  ir  reuii  vpùvuis  ÌuóÌi-am  ttókiow  .    Inter  prìmas  dwde- 
eira  urbes < 

(io)  Horat.  lib.  1,  Sat.  4.  v.  40. 

Vmber    &    iligna    nutritus  glande    retundas 

Curvet  aper  lances  . 
(il)  Marr.  lib.  7.  epigram.  26. 

Tufcae  glandis  aper  populator,  &  ilice  multa 

Jam  piger. 
(11)  Lib.  4.  Silv.  6.     _ 

Tufcus  aper  generofior  Umbro. 
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uhitazion  de  cignali ,  dahoufe,  che  vaie  e  a fa ,  abitazione  ec,    CAPIT. 
e  da  ber  o  per ,  che  era  nome»  ani  mali  s  grandioris.. . .  4/>r/',      **** 
come  infegna   Schiller   pag.    99.  del    fuo  Gloriano  Ttuco-       in, 
nico.    In  quanto  poi  alla  lodata  ifcrizione,  fu  eflTa  porta 
in   luce  dal   P.  Ciatti  nella  Perugia  illuftrata  ,    dal   Senato-    Tfcy'K'on 
re  Booarotti   nella  giunta  a   Dempftero,    e  due  volte    dal       u& 
M.   MaiFei   nelle  Ollervazioni   letterarie;    la.    prima    in   ca- 
rattere del   paefe,  tom.  5.  pag.  joz. ,  la   feconda  in  carat- 
tere latino,  tom.  6.  pag.  107.    In   queft'  ultimo  luogo  di- 
ce  T  autore   a   noftro   proposto:    Per  intendere  abb  a  fianca  le 
foche  ifcrìzioni  Etrufcbe  di  lungo  dettato,  e  per  poterle  tradurre , 
confejfiam  fubito  di  non  aver  chiave .    Relazione  con  altra  lingua 
nota,  che  bafti  a  tanto,  per  verità  non  fi  trova*      Prendiamone 
faggio  dalla  Perugina  più  lunga ,  e  più  maefiofa  di  tutte ,   quale 
abbiam  presentata  nel  tomo  antecedente  co'  fuoi  caratteri  :  e   qui 
traferive  in  caratteri  latini  1'  ifcrizione ,  che  doveva  filie- 
re come  apprelTo  per  eifer  ben  fedele. 

CEHEN  :  SVTHI  :  HINTHIV  :  THVEM  :  SIANM  :  ET- 
VETHAVRE  :  LAVTNEMCLE   :  CARESRI  :  AVLEM 
LARTHIAL    :    PRECVTHVRAMI    :    LARTiALISVLE 
CESTNAL  :  CLENARAMI  :  ETH  :  FANV  :  LAVTA 
PRECVM  :  IPA  :  MVRXVA  :  CERVRVMEIN  :  HECXRI 
TVNVR  :  CLVTIVAXELVR  .  . .  .  R. 

Seguita  quinii  I*  Autore  per  fempre  più  feonfortar 
tutto  il  mondo  e  sbigottirlo  così  dicendo:  Chi  è  inclinato  al- 
le vifioni  non  avrà  pena  a  trovar  qualche  voce  in  altre  lingue, 
(he  ad  ognuna  di  quefie  in  qualche  modo  fi  accofii ,  perchè  finalmente 
in  ogni  lingua  i  fuoni  per  le  lettere  rapprefentati  fono  per  lo  più 
i  mede  fimi  e  non  fono  molti  ;  ma  chi  non  cerca  d*  imporre,  ne 
fi  compiace  di  luftngarfi  vanamente  riconofeerà  fubito,  che  ragio- 
nevol  traccia  per  venir  dì  tutte  in  chiaro  non  fi  vede    alcuna . 

Hh   2.  Chi 
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CAPIT  Chi  troverà  buon  fondamento  per  dichiararci  il  /tonificato  di 
yu'  clutivaxelur  ,  di  hecxn,  di  fianm  ,  d'hinthiu?  Ne  fi  fac- 
HI.  eia  cafo  di  qualche  parola  talvolta ,  c-fo  potrebb'  ejfere  anche  la- 
tina come  in  quejla  è  precum,  e  lauta,  potendofi  avere  per 
indubitato  che  avvien  ciò  caudalmente ,  e  che  (Vanirebbe 
fenz'  altro  ogni  apparente  latini fino  y  fi  ci  fojfe  nota  l  antica 
'  pronunzia  y  non  ejfendo  improbabile  che  il  loro  accento  fofie  filf 
ultima  fillaba ,  precum,  lauta.  Leggendo  quelte ,  ed  altre 
parole  di  fcrittor  tanto  verlato  nelle  cofe  Etrufche,  con- 
fetto che  a  prima  giunta  mi  {paventai  ;  ma  avendo  poi 
riletti  più  volte,  e  pofatamente  confiderati  i  vocaboli  di 
cui  fi  tratta,  mi  parve,  fé  debbo  dirlo,  che  fi  fofle  in- 
torno ad  efTì  rinovato  X  incanto  del  bofeo  nella  Gerufa- 
lemme  di  Torquato  Tallo,  cioè  che  le  propofte  difficol- 
tà non  foriero  fé  non  larve,  e  che  pigliando  coraggio  ar- 
riverei forfè  a  poter  dire 

-     -      or  vadan  pure 
Le  genti  là  che  Jon  le  vie  ficure, 
c  .  Per    arrivare  a  ciò  è  da    premettere  che  l'  Umbrico 

Spiegazione  i  •  i  r  • 

dfeffa.  linguaggio  corrente  al  principio  per  le  terre,  che  furon  poi 
dette  Etruria,  Umbria,  Piceno,  Sabina  ec.  come  nella 
fua  origine  fu  un  miicuglio  di  antico  Gallico,  e  di  anti- 
co Germanico,  quale  fi  parlava  nel  paefe  circompadano, 
d'  onde  gli  Umbri  fi  fparfero  per  1'  Italia  più  orientale, 
così  in  progreilò  fi  confufe  fempre  più  per  un  gran  nu- 
mero di  parole  d'altre  lingue,  o  d'altri  dialeni,  e  fin- 
golarmente  di  parole  Greche  e  Latine,  che  poco  a  po- 
co vi  entrarono.  Per  quefte  due  ultime  fi  è  già  recata 
una  prova  comune  in  ciò  che  fi  è  detto  poco  fopra  di 
Cortona  prefa  da'Pelafgi,  Greci,  ed  Aborigini,  e  in  ciò 
che  fi  dille  nel  Capitolo  I.  d'  altri  loro  fucceffivi  acquifti 
nelle  terre  degli  Umbri.  Aggiungiamo  però  in  particolare 
che  del  Latino  non  lafcia  dubbio  la  dominazione  Ro- 
ma- 
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mana  ftefa  in  fine  fu  rutti  i  paefi  Umbrie; ,  e  che  anche  il  CAPIT. 
Greco  dovette  fra  sii  Umbri  maffìmamente  ftudiofi  e  co-  AV]1, 
Iti  prendere  ogni  di  maggior  piede,  sì  per  1'  efempio  dei  m. 
Romani  dominatori ,  che  ne  fecero  grand' ufo  lungo  tem- 
po in  quanto  a  lettere  fi  apparteneva;  sì  per  gli  Achvi, 
TelTaii,  Corinti,  Peloponnefi,  Argivi,  Siracufani,  e  Lace- 
demoni, de' quali  fi  dice  (13)  che  fondarono,  o  abitarono 
Perugia,  Tarquini,  Pifa  Falifca  fra  gli  Umbri  Etrufci  ;  An- 
cona fra  gli  Umbri  Picenti,  e  Curi ,  o  altra  terra  fra  gli 
Umbri  Sabini.  Che  fé  di  alcuni  di  quefti  Greci  fi  può  fo- 
fpettare  che  non  vedeffer  mai  città  Umbrica  fé  non  negli 
ferirti  de' vaniifìmi  loro  autori  feguitati  poi  ciecamente  da 
qualche  noftro ,  come  de' Peloponnefi  di  Pifa  crede  e  foftie- 
nc  il  Sig.  Mazocchi  ;  (14)  d'  altri  è  da  tener  per  certo  che 
ci  vennero,  e  di  tal  numero  fono  i  Siracufani  del  Piceno, 
i  Lacedemoni  della  Sabina,  il  Demararo  Corintio  de'  Tar- 
quinj,  e  fecondo  me  gli  Argivi  di  Falifca  per  la  graviilì- 
ma  autorità  di  Catone.  Ciò  premetto,  e  vcftita  dirò  co- 
sì quefta  armatura,  che  non  è  fatata,  ma  è  però  impe- 
netrabile per  la  fola  fua  tempera;  e  premetto  di  più  con- 
forme al  parere  de' più  fenfati,  che  la  nolcra  Ifcrizione, 
come  tutte  le  altre,  che  reftano  di  fimil  carattere  e  lin- 
gua, non  è  dettato  de'  primi  tempi,  affrontiamo  il  noilro 
fpauracchio  con  ardire,  e  vediamo  fé  può  anche  in  noi 
avverarli  il  proverbio  :  Che  il  mondo  e  di  chi  fé  lo  piglia, 
L'  Ifcrizione,  tradotta  però  con  qualche  libertà  ,  per  dare 
in  un  colpo  tutta  1'  idea  del  fuo  contenuto,  in  lingua 
volgare  dice  così:  Al  Banditore  Aulenio  Turami®  figliuolo  di 
Cefiinio ,  e  per  favore  del  figliuolo  di  Larte  a  Qlenaramo  figli- 
no- 

(13}  Jufìin.  lib.  20.  cap.  I.  Perufini  quoque  ovì^ìr.em  ab  %Ach>'ts  ducunt . 
Ibid.  Ttfrqumit  a  Tbejfalis  .  Strab.  pag.  222.  H'  <Tè  TI'ktx  xrkr{tit  eVJ  rùv  b  m 
TiXvwovvriau  irHaccrvy  &'C.  Pifae  a  Pifaas  Peloponnefìts  conditae  funt .  PI  iti.  lib» 
3«    cap.    5^    Falifca  *Argis  orta ,  ut   autìor  e/i  Cato  . 

(14;  Diflerc.  fopra  l'orig.  de'  Tirreni  Diatrib.  6.  v.  Pifae. 
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CAP1T.   uolo  di  Cejìinio  fu  Permeffo  di  farfi  porre  in  qwjìo  f palerò  ap- 
Artic    prejfo  Vejo  Tauro  padrone  dell'  edifiz.10.   Fu  frppellito  con  efirema 
III.       doglia  da  Fannio  Lauzio .  La  grazia  al  Banditore  fatta  promulga 
da   luogo ,  eminente  CIutlìo  Veffelio.   Ma   intorno  ali '  inafpeitato 
fenomeno    di  quello    nafcofuììmo    fenfo    chi    può    entrare 
mallevadore?   Ognuno  che  abbia    cognizione    della   prima 
lingua  Umbrica,  della  Latina,  e  della  Greca  Angolarmen- 
te, che  domina  nell'  Umbio-etrufca  Menzione,  come  fu- 
mo per  vedere    prima    in  una    traduzione    latina   verbo  a 
verbo  quant'  è  poflìbile,  e  poi  nell*  efame  di  ciafeun  vo- 
cabolo per  ben  chiarire  fé  tutto  li  corrifponda,  e  ila  fon- 
dato baftantemente,    o  pur  fi  vendano    lucciole  per  lan- 
terne.   E  per  la  traduzione  Latina  predo  ci  sbrighiamo. 
Eccola:  Cubare  fecurum  in  bac  domo  obfcura  apud  Vejum  Tau- 
rum    Lautumiae  dominum    conceffum    eft    Aulenio    Lartis    filio 
praeconi    Turamio,    Lartis  filii  favore  Ceflnii  filio   Clenaramo. 
Sepelivit  Fannius  Lautius  praeco  opprejfus  ftupiditate ,  Praeconi 
concejfa  promulgava  e%  edito  Clutius  Veffelius .   Ma  i  vocabo- 
li, che  fono  venticinque,  e  alcuni   molto  guafti  per  abbre- 
viature, e  per  incomodiiìimi  congiungimenti  di  due  in  u- 
no,    richieggono   più    lunga    dimora.    Seguiamo   1*  ordine 
dell'  originale. 

i.  CEHEN.    Mi  fi  concederà  facilmente  che  quello 
fia  T  infinitivo  *■&*>  cubare,  e  doveva  il  Greco  efier  verbo 
Sepolcrale  fra'  Perugini  come  fra'  Romani  1'  era  il  Latino. 
.......      Saepe  rogabis, 

Ut  mea   defungo    molliter    offa  cubent , 
difTe  Ovidio. (15)  Quella  che  i  militari  chiamavano  letti- 
ga, da' Sabini,    che  erano  Umbri,  chiamava!!  cuba.  (16) 
Facilmente  quello   nome    col  fuo  verbo    era    paffato   nell" 
Umbrico  dall'antico  Gallico,  in  uno  de'  cui  dialetti  il  co- 

vac~ 

(15)   Amor.  Iib.   i.  cleg.  8. 

(io)  Feft.  Cubam  Sabini  vocant  eam ,   quam  militares  leSicàm  . 
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Vecchio ,  in  cui  rìpofa  ì  animale ,  fi  chiama  ancora  ogof,  (17)    CAPIT. 
all' Umbrica  uguf ',  e  avanti  l'introduzione  della  lettera  £    AVI  ' 
ucuf.  Niente  più  facile  che  quello  ucuf  fiafi  poco  a  poco      111,  ' 
mutato  in  cub  * 

2.  SVTHI.     Dalla  traduzione  fecurum  fi  vede,    che 
ho  Qui   avuto  in  confiderazione  due  Cole:   1.  L'  antichifii- 

A 

mo  verbo  cvto  all' Umbrica  futhu ,  che  vale  tueor ,  fervo  ^ 
fecurum  facioi  e  pare  il  vero  tema  di  cron-ry»,  fervator^  e 
de' Tuoi  derivati.  Si  dirle  anche  é-^cJ,  ma  (blamente  do- 
po 1'  età  di  Simonide  Melico,  e  di  Epicarmo  Siciliano,  a' 
quali  fi  attribuire  l' invenzione  della  zeta.  2.  La  formola 
Perpetuai  fecuritati ,  che  s*  incontra  fu  qualche  marmo  fe- 
polcrale  Romano,  ed  ho  creduto  etTer  1'  equivalente  dell' 
Umbrico  fiitbi  ^  e  non  avere  fervito  che  a  ricordare  che 
un  corpo  era  quivi  traditum  juftae  fepulturae ,  cioè  come 
fpiegafi  più  chiaramente,  hoc  animo  conditum ,  ut  non  trans- 
feratur,  e  niuno  però  ofaiTe  d'  inquietarlo. 

3.  HINTH1V  .  Sono  due  vocaboli  uniti  infieme: 
una  prepofizione ,  e  un  pronome.  La  prepofizione  è  hiny 
che  equivale  al  noftró  /»>  quando  è  co' verbi  di  (lato* 
Gli  Umbri  poffono  averla  prefa  da'  Latini  aggiuntavi  1'  a- 
fpirazione,  di  cui  furono  molto  vaghi,  come  fi  è  vedu- 
to in  cehen ,  futbi  ;  e  i  Latini  poifono  averla  prefa  dagli  Um- 
bri fenza  afpirarla  ;  ma  è  più  verifimile  che  gli  uni  e  gli 
altri  1' averfero  immediatamente  da' Circompadani,  media- 
tamente da' Galli,  e  Germani  antichi ,  ne' cui  dialetti  VVal- 
lico,e  Franchico ,  ed  Alamanico  per  teftimonianza  di  Da- 
vies ,  e  di  Waóler  (1  8)  s' incontrano  yn,  e  in  col  mede- 
fimo  figniHcato,  parendo  maiììmamente  incredibile  che 
di  una  particella  tanto  necefiaria  al  parlare  anche  più 
rozzo  mancaflero  quelle  genti  finattantochè  le  graziaflfe  o 

il 

(17)  Diftion.  E.  and  W.  v.  cave. 

(iS)  Davies  Glofs.  amlq.  Brit.  Lat.  Wacht.  Glofs.  v.  in. 
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CAPIT.  il  Lazio  del  Tuo  in,  o  la  Grecia  del  Tuo  Ir.  Il  pronome 
,  1,1'  thìu  rilpondente  nella  traduzione  latina  al  femminile  di- 
111.  moflrativo  bac  è  formalmente  Germanico.  Nel  Franchico 
ter ,  thìu  ,  tbaz  è  lo  fleflo  che  bic ,  baec ,  hoc.  Se  nelle  ferit- 
ane, che  reflano  in  lingua  Franchica,  thìu  è  voce  del 
primo  cafo,  e  non  del  fello,  in  cui  fi  dice  thero,  non  è 
da  trarne  confeguenza,  fapendofi  a  quali  vicende  fieno  fog- 
getti  i  vocaboli  pacando  di  età  in  età,  di  popolo  in  po- 
polo, di  clima  in  clima;  ed  effendo  inoltre  probabiliflì- 
mo,  che  le  declinazioni,  ed  altri  fumili  accidenze  gram- 
maticali fieno  (late  invenzioni,  e  lavorio  de*  polteriori 
tempi,  iecondochè  le  nazioni  hanno  deporta  la  primiera 
femplicità,   ed   hanno   coltivate  le  arti  belle. 

4.  THVEM  Lo  reputo  il  latino  domo ,  troncamente 
dom,  ed  all'  umbrica  dum  mutato  in  thum  per  genio  d*  a- 
fpirazione,  e  in  thuetn  per  1'  epenteh*  tanto  frequente  nel 
Jonico,  in  cui  aùihqiQs  per  c£bih<ph,  ro/x^w  per  vvjj.$u)i>.  (19) 
Pe'  fepolcri  chiamati  domus  balla  quello  di  Didia  Fabia  in 
Siviglia,  la  cui  ifcrizione  finifee:  lite  efl  domus  mea  cum 
mcis . 

V.  SIANM.  Ho  tradotto  oh/cura,  prendendolo  da 
mtaciftis,  che  nelle  Glofle  di  Cirillo  s  interpreta  teter,  (21) 
e  viene  probabilmente  da  cntla,  umbra,  efpulfane  però  la  e, 
come  dal  latino  fatvus  la  crede  efpulfa  VoiFio,  infegnando 
che   è  da  fcaevus,   (tkoliÓ<;  ,  fmifter . 

6.  ET  VE.  7.  THVRE.  Secondo  me  fono  tre  vo- 
caboli, Et,  Ve,  Tbure ,  e  vagliono  apud  Vcjum  Taurum .  Il 
prenome  Vejo  non  è  nuovo  nel!'  Umbrico.  L'  ha  icoper- 
to  il  Sig.  Bini  in  Vei ,  che  fi  legge  in  una  Etrufca  iscri- 
zione recata  da   Dempitero;  (22)  anzi  avendo  incontrato 

ve 

(tip)  Joan.  Gram.  d<?  dialeft.   Vofs.  de  permutac.  litter. 

(20)   Apud   Pitifc.  Lexic.  snriq.  Roman,  v.  domus. 

\2i)   Vid.   Martin.  Cadmus  Graeco  •  Phoenix . 

(zz)  Lettere  Gualfond.  lett.  9.  psg.  135.  lett.  9,  pag.  ni. 
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<ve  iti  altra  ifcrizione  della  Rcal  Galleria  Medicea,  crede    CAPIT. 
che  fi  debba   prendevo    per  Veii  y  o  Veli?.    Et  per  apud  è      .VIis 
noraro  da  Hickes  nel  capir.    14.  della  Gram.  Anglo-fatto-       III 
nica,    fé  non  che  quivi  è   fcritto  aet  ;    e  di  qui    ha  forfè 
avuto  origine   anche  il  latino  ad  per  prope  „ 

8.  LAVTNAMCtE.  JB'  vocabolo  compofto  di  due; 
il  primo  de' quali  è  lautnam^  che  ho  tradotto  lautumiae  $ 
il  fecondo  de,  dominum.  Della  ftanza  fbtt.crra.nea,  in  cui 
e  1' ifcrizion  Perugina,  dice  il  M.  MaiFei  Oflervaz.  .som. 
5.  pag.  302.,  che  le  pareti  e  la  volta  fono  compofte  fenz.a  cai' 
ce ,  dì  gran  pietre ,  alcune  delle  quali  lunghe  fin  fette  piedi ,  otti* 
mamente  cornine ff e  ed  arcuate  •  A  tale  edifizio  non  fi  potea 
dar  nome  più  conveniente,  che  quello  di  lautumia ,  o 
lauinam  da  Acctp/xko,  in  quanto  fìgnifìca  lapidibus  extruo.  La 
»,  che  nafeondea  l'origine  di  lautnam%-v\  è  inferita  per 
una  epentefì  comune  anche  nel  volgare  Italiano,  in  cui 
da  pavìtare  abbiamo  paventare.  Di  eie  ho  creduto  che  ila. 
xXfy®-  tronco  al  fine,  e  prefo  nel  lignificato  che  ha  in 
i>ctu>tht)p(&j ,   navis  dominus . 

9.  CARESRI.  Pare  un  derivato  di  %«/>/?,  grafia ,  e- 
gualmcnte  che  yjx^o^u ,  largior ,  gratam  rem  facio,  permu- 
to; e  chi  fapeflc  le  regole,  con  cui  gli  Umbri  ftorpiava- 
no  le  derivazioni  e  le  conjugazioni  greche,  vedrebbe  for- 
fè meglio,  che  la  traduzione  permifjum  efi  è  da  amme.t* 
terfi ,  e  non   pel  folo  buon  fenfo  che  ne  rifulta . 

1.0.  AVLEM.  Il  Sig,  Bini  nell'ottava  Gualfondiana 
pag.  11.  prende  Aulemì  per  Aulenius.  Nella  nona  pag.  1  30. 
prende  Aulem  per  Aultenusi  fcelga  ognuno  come- gli  aggrada. 

11.  LARTHIAL.  Che  la  definenza  in  al  di  moltidl- 
mi  nomi  Etrufchi  fia  indizio  di  patronimico,  e  lignifichi 
derivazione,  onde  harthial  vaglia  lo  fteifo  che  Lartis  filius , 
l'hanno  già  veduto  Monfig.  Pafferi,  e  il  Sig.  Bini;  anzi 
il  fecondo  ha  veduto  di  più  doveri!  dire  il  medefimo  di 

li  mol- 
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CAPIT.    molte  terminazioni  in  el ,  ed  in  il,    Cicche    Arnthel   fia  fi- 
Ar  *      gliuolo  di  Arunte ,  Larufalpil,  figliuolo  di  Lario  Alpio  ec.   Tut- 
III.      tociò  ho  creduto  un  tempo  proprietà  dell'  Umòrico-Etruf- 
co,    proprietà  di  cui  o  niuna  ragione  fi   potette  rendere, 
o  quella  fola    che  rendefi  di  certi*  nomi  Spagnuoli  Ridri- 
guez,    Martinez,    Perez,    cioè  che  le  finali,  al,  el ,   /'/  ag- 
giunte a  Lartbi,  Avntb ,  Larufalp  fono  articoli,   o  fegnacafl 
corrifpondenti  al  noftro  del,  o  di,  qual  è  la  finale  ez   ag- 
giunta, a  Rodrigo,  Martino,  Pero,  o  Pedro  ;    onde  Lartbial, 
Arnthel,    Larufalpil  vagliano  di  Lane,  di    Arante ,  di    Lario 
Alpio,    come  Rodriguez,    Martinez,    Perez  vagliono  di  Ro- 
drigo, di  Martino,  di  Pietro  ec.  ;  intorno  a  che  fi  può  ve- 
dere la  prima  parte  capit.   i.  §.    i.  della    profonda    ope- 
retta compofta  dal  P.  Manuele  de  Larramedi,  e  intitola- 
ta per  le  ragioni    da  lui   addotte    El  impojìble  vencido ,    e 
più  modeftamente  Arte  de  la  lengua  Bafcongada ,    cioè  della 
lingua  Guipufcoana ,    Bifcaina,  e  Navarrefe ,    che  fi  crede  1* 
antica  Spagnuola,  o  almeno  Cantabrica.  Ma  per  più  at* 
tente  riflelfioni  fui  vero  fonte  del  Primo  Umbrico-Ltruf- 
co  ho  trovato,   che  le  filali  di  Larufalpil,  Arnthel,  Lartbial 
fono   tutt' altro   che    fegnacafi.     Debbo    quella    notizia  a 
Davies,  Leibnitz,  ed   all'anonimo  Autore  óqÌ  Dizionario 
Inglefe  e  VVallico,  (23)  i  quali  infegnando,  che  hìl  nel 
Wallico ,   dialetto  del  Gallico   antico,   vale  proles,  foboles, 
fernen,  progenies ,    e    che    quello  hil  ne' vocaboli    compofti 
qualche    volta    gettando    da  fé  1'  afpirazione,    diventa  il, 
vengono  infieme  ad  infegnare,  che  Larus-Alp-il  traducen- 
do parola  per  parola  vale  Larii  Alpii  filius ;  e  la  dottrina 
di  quella  finale  de'  patronimici    dee  applicarli  anche  alle 
altre  due,  eifendo  probabiliilimo,    che  el,  al,   nel  noftro 
/  cafo 

(43)  Davies  v.  Htl .  Idem  v.  *Attìl ,  fuperfaetatio .  Leibn.  Celtic.  Hd , 
foboìes&c.  Di&ion.  E.  and  W.  v.  Procreare ,  generare ,  lidio,  Hcpilto,  v.Jeed, 
feme.  v.  pvogeny ,  Hily  epil  ,  jylltud. 
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cafo  non  fieno  altro  che  //,  mutata  la  vocale,  che  *è  ac-   CAPII*, 
cidente  frequentiamo  forfè  in  tutte  le  lingue*    Anzi  di-    AVIL 
rò    inoltre,   che   etfendo   nata   dall'  antico   Gallico   gran     in. 
parte  non  folo  dell'  Umbrico,  ma  dell'  Aboriginefco  ezian- 
dio, e  degli  altri  Primi  dialetti  Italici,  fi  ha  gran  ragio- 
ne di  fofpettarej  che  molti  nomi  terminanti  efempigrazia 
nel  latino  già  formato  in  flint ,    come  PublilìNs ,  in  ellust 
come  Marcellus ,    in  alis ,  come  Juvenalìs ,    e  fimili,  origif 
nalmente  follerò  patronimici  finiti  in  /*/,   £/,  <*/,  e  s'  im- 
ponefiero    al    primo    che  li  portò,    unicamente  per  dire, 
ch'egli  era  Publii ,  Marci ,  Juvenii  filimi  ma  di  ciò  forfè 
altrove . 

12.  PRECVTHVRAML  Altri  due  nomi  uniti  infie- 
me:  il  primo  appellativo  e  tronco  dal  latino  Praeconi  all' 
Umbrica  Precuni ;  il  fecondo  proprio,  e  rigorofamente  no- 
me o  cognome  di  Aulenio;  quando  dir  non  fi  voglia,  che 
i  Banditori  in  Perugia,  come  in  qualche  Città  de  Greci 
div  fi  follerò  in  più  dalli,  fecondo  che  leiVivano  ne*  fa- 
cri  miiteri,  nelle  pompe,  nello  fpaccio  delle  cole  venali; 
(24)  che  Tburumio  appartenere  ad  una  di  queite  claifi,  e 
fingolarmente  alla  prima;  e  che  Aulenio  rolfe  banditore 
0  di  Marte  chiamato  anche  'Iman  dagli  Umbri,  com'  è 
certiiHmo,  o  di  Giove,  che  in  antico  Germanico  fi  difle 
Thor^  ali  Umbrica  TAur9  come  fi  può  vedere  in  Benfo- 
nio,  e  in  altri.  (25) 

13.  LARTHlALlSVLE.  Anche  qui  due  vocaboli  y- 
niti:  Larihìaìts;  e  vis.  Ho  prefo  il  fecondo  per  X  antico 
Germanico   Vigile ,    cioè   favore,   protezione ,   ajuto     (26) 

14.  CESTNAL.  Ctftnìi  fittus,  e  il  nome  Ce ftnio  pro- 
babilmente non  è  diverlb  da  Ceftinio,  che  fi  legge  in  tia 

I  i  2  mar- 

((^4)  Vid.  Polluc.  ììh  B.  cap.  lì.  fegn.   137.  & 
(15)  Wacfot.  v.  Tèe»'* 
1*6)  Wacht.  v.  JPil'L, 
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Captt.   marmo  Romano  pretto  Grutero,  fé  non  perche  vi  rimane 
Akji'g.    ^a  nat^va  afprezza  dell'antica  pronunzia. 
ili.  15.    CLENARAMI .    Facilmente    è   foprannome   del 

figliuolo  di  Ceftnio  venutogli  dalla  gagliardia,  e  chiarez- 
za della  fua  voce  ne'  certami ,  che  fi  ufavano  fra' ban- 
ditori, quando  colla  tromba,  quando  colla  fola  voce  i 
e  intorno  a  quelli  fecondi  bafti  ciò  che  ne  dice  Adriano 
Giugno  addotto  da  Jungermanno  :  (27)  Continuato  fpiritu 
quam  aiuti Jjìme  ver  ha  trabere ,  & . . . .  editti  genus  longijfimis 
per  iodi  s  conftans ,  abfque  fpiritus  reforptu  recitare  laudi  fuit ,  & 
inter  examinationis ,  probationifque  modos  babitum ,  ut  tejìatuf 
Pollux,  &  memorat  in  Epidemiis  Galenus  &c.  Clenaramo  ri- 
dotto alle  lingue,  da  cui  viene  Tl/mbrica,  vale  di  chiara 
e  robujla  voce,  da  clen,  che  era  netto ,  limpido y  chiaro ,  e  da 
ramy  che  era  forte ,  robufio .  (2  3) 

16.  ETH.  17.  FANV.  18,  LAVTA.  19.  PRE- 
CVM.  Non  ci  è  difficoltà  fé  non  nel  primo  de'  quattro 
vocaboli,  il  qua!  nondimeno  pare  !'  aorifto  Ì$a4£>  fipdivit, 
da  ru0'J)ì  fepelio;  di  modo  che  tutto  il  membretto  lignifichi 
ftpelivit  Fannius  Lautius  Praeco* 

20.  IPA.  21.  MVRXVA.  Cita  Polluce  un  ver  Co  dell* 
antica  Poeta  Gratino,  in  cui  fi  ha  'r^m^  ™7s  <ru[Apop%is  9 
prcjfus  calamitatibus .  Il  participio  fi  forma  da  lruu>  y  premo  v 
da.  cui  il  noftro  ipa  anch'  etto  col  lignificato  di  prejj'us . 
Murxua  è  chiaramente  una  Storpiatura  del  Greco  fwpcns-  # 
all'  Umbrica  murufìs ,  {lupi 'dita ,  J "or 'fenne/ia ;  ftorpiatura  fimi- 
}e  a  tante  altre,  che  s'  incontrano  anche  nelle  parole  gre- 
che pattate  nel  latino.  Della  ftupidezza  prodotta  dai  dolo- 
re parla  anche  Terenzio  nell'  Andria  là  dove  di  Carino  fs 
dice,  ad.  1.  fc.  r. 

*»-«.,*     Cura  confetta  s  jiupet, 

2  2. 

(iy)  Poi  lue.  lib.  4.  fegm.  #t. 

(a8j  Wache.  v.  kletn ,  v.  ram .  Pellet*  v.  glett .  Dicìion.  fr.-Brec.  v.  puf. 
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22.  CERVRVMEIN.  Si  vuole  dividere  in  due,  cioè    CAPix 

11  -i  /  VII 

ceru  rurnein ,  prendendo  ceru  per  il  greco  Ktipvzt   mancante     Arti'g 
dell'  ultima  fillaba ,  e  terzo  cafo  di  wpo%,  praeco,  e  rìdu-       HI, 
cendo  rurnein  al  tema  Germanico  rum  quando  lignifica  be> 
nefizio,  concezione,  di  modo  che  lignifichi  la  doppia  grazia 
fatta  al  banditore  Aulenio  per  lui,  e  per  Clenaramo. 

23.  HECXRI.  E'  il  Greco  ìfypi  aor.  2.  di  l^e/o*»^  t&pv* 
dico,  e  fignifica  dixit ,  promulgava* 

24.  TVNVR.  Eflendofi  più  volte  detto,  che  run  nel!' 
antico  Gallico  e  Germanico  fignifica  luogo  eminente ,  credo, 
che  tunur  qui  fia  avverbio,  e  fignifichi  luogo  alto,  nel  latino 
di  Plinio  ex  edito.  Come  nondimeno  in  Islandico  moltiifi- 
me  voci,  che  terminano  in  ut,  fono  nomi  ora  foftantivi, 
ora  aggettivi,  ficcome  è  notiamo  agl'intendenti,  non  e 
difficile,  che  tunur  fia  propriamente  /alito  in  alto,  e  fé  pofib 
dirlo,  montato  in  ringhiera. 

25.  CLVT1VAXELVR.  1!  fecondo  dei  due  nomi  Cki* 
zio  Vajfelio  uniti  infierne  prefenta  di  nuovo  la  favorita  Islan- 
dica  terminazione  dei  nomi  in  ur,  e  di  quello  Vaxelur  non 
fi  può  dubitare,  che  non  fia  il  nome  del  banditore,  che 
promulgò  la  grazia  fatta  ad  Aulenio.  La  qualità  di  bandito- 
re non  è  efpreifa  nella  ifcrizione,  ma  per  poco  non  1'  efige 
il  contefto,  e  1*  cfprimea  forfè  il  vocabolo,  che  manca 
dopo  VaxHur,  e  pare  indicato  dalla  lettera  r,  che  quivi 
refta  ifolata,  ed  è  probabilmente  avanzo  di  precum. 

Di  avere  accertato  nella  fpiegazione  particolare  di 
ciafeuno  dei  fopradderti  vocaboli  farebbe  vanità  fé  mi  lu- 
fingaili .  Nel  general  fenfo  della  ifcrizion  tutta  confelfo, 
che  per  ora  non  io  dubitare  di  aver  prefo  sbaglio,  e  che 
per  farlo  don  mi  baftatio  i  pochi  miei  lumi  <  Conofco,  che 
di  qualche  efprellione,  e  di  qualche  formalità  che  mi  è 
partito  d'  incontrarvi)  come  oh  (ruta  domus  per  fipulcrum,  ex 
edito  promulgai >it ,  non  lì  troverà  facilmente  efempio  in  altre 

ifcri- 
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CAPIT.  ifcrizioni  per  quanto  ho  potuto  Vedere  nelle  maggiori  rac* 
Artio  co^tc  cne  ^e  ne  abbia  :  nort  contrariando  però  effe  al  buon 
HI.  fenfo,  e  legando  perfettamente  con  tutto  il  redo,  nefìuna 
impresone  hanno  potuto  farmi,  mailìmamente  che  hanno 
poi  tutte  le  genti,  e  tutti  i  popoli  certa  loro  proprietà,  e 
parlando  anche  di  una  gente  e  di  un  popolo  folo,  ciò  che 
può  enervi  di  (ingoiare  troppo  indiferetamente  fi  riprove- 
rebbe per  la  fua  fola  Angolarità*  Che  fé  per  buona  forte 
io  non  mi  fono  ingannato,  e  V  ifcrizione  interpretata  col 
Greco,  coi  Latino,  e  col  Gallico- Germanico  portato  nel 
paefe  da'  Primi  Umbri  non  è  in  realtà  fé  non  un  pubblico 
monumento  eterno,  che  non  per  alcun  diritto,  ma  per  fo- 
la e  mera  grazia  nella  tomba  di  Vejo  Tauro  erano  flati  fe- 
polti  Aulenio,  e  Cleiiaramo,  crederei  che  al  vedere  firTat- 
te  memorie  niun  dovefle  più  difperarne  T  intelligenza,  an* 
zi  molti  doveffero  prender  coraggio,  e  affrontarle  ardita- 
mente* 

ARTICOLO       ì  V. 

Gubbk,  T*^^  Perugia  ci  chiama  Gubbio  colle  fue  ncbiliflìme  Ta- 
Tàvoh  Eu-  jl-J  vole i  e  con  quella  (Ingoiar mente,  che  nel  tom.  i*  di 
gubme*     Dempftero  fra  la  pagina  90.  e  91.  è  la  feconda,  cornuta- 
que  anche  1'  altre,  qual  più  meno,  aprano  un  bel  campo 
di  far  Vedere,  che  fenza  una  fufficiente  notizia  dell'antico 
Gallico  e  Germanico,  da  cui  venne  il  Primo  Umbrico,  non 
fi  poifono  intendere  fé  non  fé  imperfettamente,  o  almeno 
non  i\  può  darne  una  fpi^gazione  che  foddisfaccia.  Quella 
Secondata-  feconda  Tavola  è  ftata  tradotta  dal  Sig*  Gori,  riducendo- 
i*u*        né  j  vocaboli  al  Greco i  e  dal  Sig*  Lami  riducendoli  quafi 
tutti  al  Latino.  Alla  loro  verfione  io  aggiungo  la  mia,  nel- 
la quale  al  pari  del  Latino  e  del  Greco  avrà  parte  anche 
1'  Umbrico»  Così  l'una  con  le  altre  chi  legge  confrontando 

farà 
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farà  più  in  iftato  di  giudicare  del  reale  o  immaginario  van-    CAPIT. 
taglio  della  mia  giunta.  La  Tavola  originale,  "che  bifogna     À     - 
aver  lotto  gli  occhi  dice  così.  1/. 

1.  ESVNV  :  FVIA  :  THERTER  :  SVME  : 

2.  VSTITE  :  SESTE NTASIARV  : 

3.  VRNASIARV  :  TVNTAK  :  VVKE  :  PRVMV  :  PETHATV  : 

4.  INVK  :  VTHTVRV  :  VRTESVVNTIS  : 

5.  FRATER  :  VSTENTVTA  :  PVRE  : 

6.  FRATRV  :  MERSVS  :  FVST  : 

7.  KVMNAGLE  :  INVK  :  VTHTVR  :  VAPERE  : 

8.  KVMNACLE  :  SISTV  :  SAGRE  :  VVEM   :  VTHTVR* 
p.  TEITV  :  PVNTES  :  TERKANTVR  :  INVMEK  :  SACRI! . 

0.  VVEM  :  VRTAS  :  PVNTES  :  FRATRVM  :  VPETVTA  : 

1.  INVMEK  :  VIA  :  MERSVVA  :  ARVAMEN  :  ETVTA  : 

2.  ERAK  :  PIR  :  PERSKLV  :  VRETV  :  SACRE  :  VVEM 

3.  KLETRA  :  FERTVTA  :  AITVTA  :  ARVEN  :  KLETRAM 

4.  AMPARITV:  ERVK  :  ESVNV:  FVT V  :  KLETRE  :  TVPLAK 

5.  PRVMVM  :  ANTENTV  :  INVK  :  BITHBERA  :  ENTENTV 

6.  INVK  :  KA VI  :  FERIME  :  ANTENTV:  ISVNT  :  FERETHRV 

7.  ANTENTV  :  ISVNT  :  SV  :  FERAKLV  :  ANTENTV  :  SEPLES 

8.  ATHESNES  :  TRIS  :  KAVI  :  ASTINTV  :  FERETRV  :  ET- 

RES  :  TRIS  : 
i9.   ATHESNES  :  ASTINTV  :  SVFERAKLV  :  TVVES  :  A- 
THESNES  : 

20.  ANSTINTV    :    INENEK    :    VVKVMEN   :  ESVNVMEN  : 

ETV  :  AP: 

21.  VVKV  :  KVKETHES  :  IEPI  :  PERSKLVMAR  :  KARITV  : 

VVKE  :  PIR  : 

22.  ASE  :  ANTENTV  :  SACRE  :  SEVAKNE  :  VPETV  :  IVVE- 

PATRE : 

23.  PRVMV:  AMPENTV:  TESTRV.SESEASA:  FRATRVSPER: 

24.  ATIIERIES  :  ATHTISPER   :  EIKVASATIS  :  TVTAPE  : 

IIVVINA  : 

25.  TREFIPER  :  IVVINA  :  TIBLV  :  SEVAKNI  :  TEITV  : 
20.  INVMEK  :  VVEM  :  SEVAKNI  :  VPETV  :  PVEMVNE  : 

27.  PVPRIKE  :  APENTV  :  TIBLV  :  SEVAKNI  :  NARATV  : 

28.  IVKA  :  MERSVVA  :  V  VIKVM  :  THABETV  :  FR ATRVSPE  : 

25?. 
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CAPIT.    2p.  ATIIERIE  :  ATHTISPER  :  EIKVASATIS  :  TVTAPER  : 

VII-      30.  IIVVJNA  :  TREFIPER  :   IIVVINA  :  SAGRE  : 
AìvC'     31-  VATRA  :  FERINE  :  FEITV  :  ERVKV  :  ARVVIA  :  FEITV  : 
VVEM  : 
3  2.  PERAEM  :  PELS  ANV  :  FEITV  :  EREREK  :  TV  VA  :  TEFRA  : 

33.  SPANTIMAR  :  PRVSEKATV  :  EREK  :  PERVME  :  PVR- 

TVVITV  : 

34.  STRVBLA  :  ARVEITV  :  INVMEK  :  ETRAMA  :  SPANTI  : 

TVVATEFRA : 

35.  PRVSEKATV  ;  EREK  :  EREBLVMA  :  PVEMVNE  :  PV- 

PRIKE  : 

Quefta  è  la  Tavola  fedelmente  trafcritra  dall'  Etru- 
fco  nel  Latino  carattere:  e  perciocché  vi  comparifcono 
alcune  parole  Greche  di  lignificazione  affai  sfigurata ,  fcor- 
to  da  effe  il  Gori  non  fola  ha  creduto,  che  tutto  (ìa  Gre- 
co o  dal  Greco,  ma  nel  ridurre  ciafcun  vocabolo  a  quella 
lingua  fi  è  perluafo,  che  uniti  infieme  vengano  a  formare 
un  treno  ad  alta  voce  cantato,  o  come  egli  dice  latinamente 
dopo  il  Sig.  Bourguec,  Carmen  orthium  lamentabile ,  e  che  il 
cautaifero  i  Pelafgi  infieme  con  gli  Etrufci  due  generazio- 
ni avanti  la  guerra  Trojana,  quand'erano  più  afflitti  dal- 
le  gravi  fciagure  eitreme,  di  cui  parla  Dionifio  nel  lib.  1. 
Io  avea  qui  pofta  la  traduzione  di  lui;  ma  effendofi  riflet- 
tuto, che  fecondo  le  evidenti  ragioni  del  M.  Marfei  (29) 
1'  idea  di  Treno  cantato  dai  Pelafgi  nel!'  accennata  occa- 
fione  non  fuilìite,  né  può  fu  (Intere,  e  che  una  verdone 
dipendente  al  tuuo  da  fiflfatta  idea  debb'  effere  neceffa- 
riamente  una  mera  immaginazione;  fi  è  giudicato,  che 
non  compirebbe  ripeterla  inutilmente,  e  che  bafti  cita- 
re il  volume  primo  del  Mufeo  Etru(co,  dove  porrà  ognu- 
no vederla  ne: Prolegomeni  con  quefto  titolo:  Ortbii  carmi- 
nis  lamentabili}  Etrufcorum  antiquorum  interpretatio  adjeS'tis  notìs* 

Ar- 
(ap)  Offerv.  Letter.  T.  VI.  pag.  82. 
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GAPIT. 
ARTICOLO        V.  ™;& 

V. 

COn  miglior  difcernimento  fi  è  appigliato  al  latino  il 
Sig.  Lami;  e  de*  fuoi  penfieri  intorno  al  contenuto  f?^™* 
del  noftro  monumento  ha  egli  fteflb  dirittamente  giudi- 
cato, che  fieno  più  verifimili  dei  Goriani.  Gli  è  paruto, 
che  nella  tavola  tutto  fi  debba  intendere  degl' Iguvini,  i 
quali  corretti  da  que'  di  Tivoli  loro  nimici  ad  abbando- 
narc  la  paterna  terra,  e  cercarti  altro  ricovero,  gridino 
vendetta,  e  con  preghiere  *  e  con  fagrifizj  fi  raccomandi- 
no a  Pallade  e  a  Giove;  nel  che  a  buon  conto  nulla  fi 
incontra,  che  a  verità  conofciute,  e  generalmente  amrnef- 
fe  tanto  quanto  fi  opponga.  In  vece  di  una  femplice  tra- 
duzione ha  egli  data  Una  parafrafi.  Nondimeno  tutto  vi 
è  così  diftinto  per  carattere  corfivo  e  tondo,  che  dal 
primo  fi  vede  quafi  Tempre  il  precifo  fignificato  da  lui  at- 
tribuito a  ciafcun  vocabolo  Umbrico,  e  il  fecondo  indi- 
ca le  varie  giunte  e  inframmefle  da  lui  fatte  unicamente 
per  legam  meglio  la  finta fl  Latina ,  e  fecondare  il  genio  di  que- 
fia  lingua.  Dovendoli  agevolare  quant'  è  poflìbile  il  con- 
fronto, che  tanto  può  contribuire  a  mettere  in  chiaro 
una  verità,  che  per  l'Umbrie©,  e  per  ogni  altro  antico 
dialetto  Italico  non  ben  intefo  è  di  grandiflima  confe- 
guenza,  fi  dia  qui  la  traduzione  Lamiana,che  èia  feguente. 

1.  Exeunt  fuga  ter  fumma 

2.  UJlis  fex  in  the  (auro 

3.  Vrnis.     Tum  quidem  vocem  promunt,  petunt% 

4.  Invocant  ultorem  fortem  ettntes , 

5.  Frater  efìentat  purum 

6.  Fratrem  .      Merfus  fuit . 

7.  Mulìsres  invocant  ultorem  ftrvidum 

Kk  %.Mu~ 
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CAPIT.      8.  Mulicres  fijìunt  facras  oves  ultori. 

Amie       9'  Vi*1  Pimìfì  ccrtant  innumeris  facris 

%        i  o.  Ovìbus  ;  fortes  puniti  fratrum  fumma 

i  i .  Innumera  via .   Merfa  ovis ,   arva ,   &  tota 

1  2.  Eradicata  pyrus .      Perfolventes  urunt  facras  oves  , 

1  3.  Terra  ferat  tota  ,  &  tota  arva  terram 

14.  Adpareant  enmeata;  exeant  foetus  terrae  duplicati. 

t  5.  Promunt  intente  invocante s  ultore i  ;  intente 

1  6 .  Invocantes ,  quo  vim  inferant  ,  intente  injiantes  ferant  ultionem; 

ij.  Intente  injiantes  ftp erne  inferant  cladem;  intente  fupplicantes 

1  8.  Palladi  terri  s  ut  vi  in  abftineat  ferens  ultionem  aethere:  tertis 

1  9.  V alias  abflineat  fuperne  ferens  cladem  :  tuens  Pallas 

2.0.  Abftineat .      Propterea  vociferantes ,  exeuntes  etiam  ad" 

2 1 .  vocant  Curetes  facros  ad  perfolvendas  grates  voce  ten- 

22.  tandam  intente  facram  fasvitiam  fitrmns  Jovis  patris  « 

23.  Promunt  intente ,   dextrum  Je  praebeat  fratribv.i 

24.  Et  matribus  &  natìs  tota  per  Iguvina 

25.  Nutriat  Iguvina  Tiburtem  faeviens   militem , 
16.  Innttmeras  eves  faeviens  fummus  Pajìor 

ij.  Publicus ;  habeatque  Tiburtinos  faeviens  inarato? f 

28.  Gaudi  a  merfa  ubique  fepulcro ,  feu  fr atre s 

icj.  Seu  patres  ,   feu  matres ,  feu  gnati .      Tota  per 

\o.  Iguvina  nutriat  Iguvina  fiera 

31.  Antiqua  ;  ferarum  foetus,  eulta  arva,  foetus  ovium* 

32.  Amet  perfanos  foetus  recentare ;  tueatur  cineres., 

33*   §luotidie  attendat  recentare  pinguia,  quae  adportant  vi 'cium . 

34.  Struat  quidern  vidtum&  edulium  in  tramite  oimii;  tuea- 

tur cineres. 

35.  Attendat  recentare  heredes  Pattar  publicus» 

Dalla  molta  ofcurità  ,   cFie  ingombra    più    luoghi    di 
quefta  traduzione,    e   non   vi  lafeia  trafparire    fenfo   veru- 
no, troppo  male  s'inferirebbe ,  che  tutta  dunque   è  giuo- 
co 
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co  di  fantafia,  e   che    non    per    fola    modeftia    ha    detto    capii, 
T ingenuo  autore,  facendo  io  quefta  ver/ione    non   pretendo    di  * 

profferire  oracoli ,  ma  folamante  di  efporre,  dirò  così  ,  le  mie  y. 
traveggole  .  Sarebbe  affatto  irregolare  quefta  illazione  \ 
potendo  effere  con  facilità,  che  il  male  dell'antecedente 
fi  debba  attribuire  o  tutto  o  in  parte  all'indole  delia 
lingua  Umbrica  ;  o  tutto  o  in  parte  alla  confuetudine 
degl'intelligenti  della  nazione  ,  i  quali  avellerò  introdot- 
to in  certe  fcritture  oltre  a  un  gran  numero  di  parole 
tronche,  o  unite  infieme,  anche  il  tralafciamento  d'in- 
teri vocaboli  da  fottointenderfi  ,  e  quello  per  renderle 
intelligibili  al  popolo,  e  conciliare  ad  effe  la  venerazione 
che  {eco  portano  i  mifteri,  o  fé  non  altro  per  rifparmio 
economico,  mailimamente  quando  fi  trattava  di  fcrivere 
in  marmo  o  in  rame.  Alle  linee  io.,  ed  li.  per  efern- 
pio  leggiamo  fortes  puncli  fratrum  fummet  innumera  via  ; 
e  quefto  per  noi  ha  tutte  le  fembianze  d'indovinello  , 
ancorché  li  faccia  dipendere  dal  verbo  certant  della  linea 
antecedente.  D'altri  fomiglianti  enimmi  non  manca  la 
traduzione  di  che  parliamo  ;  ma  non  per  quello  è  da 
rigettarli  quafi  lavoro  fatto  a  capriccio.  Indugiando  al- 
cun poco,  e  rivedendo  con  attenzione  le  corrifpondcnti 
parole  Umbriche  urtas  puntes  fratrum  &c.y  e  confiderando 
che  ogni  lingua  ha  vocaboli  di  una  forza  particolare,  e 
fue  maniere  e  funi  ufi  nello  fcrivere  le  fue  memorie , 
come  fi  può  moftrare  con  molti  efempi  ,  è  imponìbile 
non  fofpettare  che  l'Umbrico  puntes ,  per  ifpiegare  in  que- 
fta parola  la  prima  delle  due  ragioni  accennate,  non 
foffe  per  proprietà  di  lingua  più  efpreffìvo  che  il  latino 
puntìi ,  e  fa  e  effe  nafeere  da  fé  folo  l'idea  di  quel  parti- 
colar  pungi  mento  che  fentefi  per  acre  dolore  cagionato 
da  gravi  foiferti  mali  moltiplicati;  e  che  via,  per  dire 
anche  della  feconda    ragione,    noia    folfe    appoita    ifoìato 

Kk  2  per 


2do  DELLA  LINGUA  DE'  PRIMI 

CAPIT.   per  farne  un  arcano;    onde    poi    (la    da    reputarfi  fempli- 
a  ciflìma  traduzione  quella  che  fembra  parafrafi  ;  cioè  /or- 

V.  tes  acri  dolore  punti i ,  come  dice  l'autore,  ob  fumma  fra- 
trum  mala  innumera  in  vìa  dum  ejfent,  atque  v  adente  s^  lamen- 
tabantur .  Ho  detto  fofpettare  ,  perciocché  le  rifleiìioni 
propofte  eflendo  qui  riftrette  a  un  efempio  di  poche  pa- 
role, e  quefte  feparate  dal  comedo,  non  poffono  qui 
produrre  maggiore  effetto;  ma  fé  altri  vorrà  applicarle, 
trovando,  come  troverà,  che  operano  dappertutto  colla 
medefima  chiarezza ,  e  fenza  obbligare  alla  più  piccola 
fliracchiatura ,  e  Tempre  connettendo  molto  naturalmente 
ciò  che  fegue  con  ciò  che  precede,  e  non  mai  contra- 
riando all'idea  generale  che  non  fenza  ragione  nacque 
all'autore  quando  fi  accinfe  a  fare  il  fuo  tentativo,  po- 
trà forfè  pretendere  alcuna  cofa  di  più,  qual  farebbe  che 
il  fofpetto  divenga  opinione  . 

In  quefto  breve  difeorfo  nulla,  fé  non  -m'inganno, 
è  irragionevole,  fé  irragionevole  chiamar  non  fi  voglia 
tutto  quello  che  è  incerto.  Gran  torto  per  cònfeguente 
farebbe!!  al  Dottor  Lami  condannandone  la  traduzione, 
perchè  a  luogo  a  luogo  è  molto  ofeura,  e  fenza  aggiun- 
gervi più  vocaboli  non  s'intende:  debbo  dire  con  tutto 
ciò  che  fé  la  Tavola  poteffe  tradurli  in  maniera  che  in- 
terpretando precifamente  ciafeuna  parola  Umbrica  ,  e  niun 
fupplemento  inframmettendo  tutto  il  dettato  latino  riu- 
fciiTe  non  per  tanto  di  buon  fenfo,  chiaro,  feguito,  e 
compiuto,  fiffatta  verdone  dovrebbe  eiTere  preferita.  Se 
in  quella  che  io  fono  per  proporre  ,  fia  chi  legge  per 
riconofeere  quefti  caratteri  tutti  non  ardifeo  di  fperarlo: 
ardifeo  unicamente  di  fupplicare  che  fi  efamini,  e  fé  ne 
giudichi  fecondo  tutto  il  rigore  del  diritto  critico,  ac- 
ciocché nuovi  lumi  aggiungendovi  chi  può  farlo ,  fi  fgom- 

bri 
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bri  Tempre  meglio  la  ftrada,    per   cui  tutti  cerchiamo   di    CAPIT 
giugnere  alla  verità  o  almeno  di  accoftarvici  .  A^]1, 

vi' 

ARTICOLO       VI. 

NElIa  Tavola  ,  fi  contiene  un  piccolo  pezzo  della  No/Ira  in. 
Storia  di  Gubbio,  o  Iguvina,  e  in  ciò  feguo  il  *ejM**&* 
Sig.  Lami,  di  cui  oltre  alla  traduzione  bifogna  vedere 
la  prima  lettera  Gualfondiana  cominciando  dalla  pagina 
9.  e  non  mi  difcofto  affatto  da  Monfig.  Pafieri ,  il  qua- 
le comecché  infegni  alla  pag.  244.  delle  Roncaglieli,  che 
nelle  tavole  Eugubine  fcritte  in  carattere  Umbrico  quale 
la  noftra  fi  prefcrivono  efpiazioni  diverfe,  procurazioni  di 
fulmini,  luftrazioni  di  campagne,  ed  altre  fiffatte  cofe, 
tuttavolta  alla  pag.  355.  non  fa  rifolvere  ,  fé  in  certo 
luogo  delle  medefime  tavole  fi  preferiva  o  fi  narri .  Nel 
cafo  noftro  fi  narra  fecondo  me  non  ciò  che  diifero  i 
paifionati  Iguvini  nella  fuga  precipitofa  dalla  lor  patria, 
e  nel  totale  abbandonamelo  di  tutto  il  loro  avere;  ma 
sì  bene  ciò  che  fecero  e  diifero  per  ifpirito  di  religione 
dopo  efferiì  liberati  valorofamente  da  altra  pubblica  gra- 
viffima  calamità.  Le  ragioni  di  quello  mio  penfiero  fa- 
ranno toccate  nelle  annotazioni:  intanto  ecco  in  riftret- 
to  ciò  che  ho  penfato.  Aveano  fatta  irruzione  nel  pae- 
fé  di  Gubbio  non  fo  quali  nimici.  Una  parte  di  eilì  al- 
la campagna,  Y  altra  nel  cuor  medefimo  della  città  ave- 
vano tutto  manomelfo  e  defolato.  Riufcì  a' cittadini  di 
efpellergli  intieramente^  e  quando  tutto  fu  in  calma,  fi 
ordinò  e  fi  efeguì  una  pubblica  procelfione,  la  quale  fi 
deferive  ricordando  gli  fchiamazzi ,  le  preghiere,  i  fagri- 
fiz,j ,  con  che  i  buoni  Iguvini  fi  rivolfero  primo  al  Dio 
Termine,  acciocché  vendicaiTe  l'oltraggio  fattogli  da' ni- 
mici  violando  i  confini  dello   Stato;   poi  a  Clatra,    e  a 

Pal- 
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CAVIT.  Pallade,  acciocché  o^n'  altra  fìmile  violazione  impedifle- 

Artic.  ro  co*  ^or  ^avore  »  m  fi°e  a  Giove ,  acciocché  folfe  pro- 
vi, pizio  all'ordine  di  perfone  che  fi  nomina,  e  a  tutte  le 
famiglie  del  contado  e  della  città.  Terminafi  poi  con  un 
pafto  accompagnato  da  un  breve  cantico,  in  cui  gflgu- 
vini  lodano  i  lor  maggiori.  Formai  quefta  idea  nelle  pri- 
me rifleilioni  (òpra  la  Tavola,  abbozzandone  una  tradu- 
zione coli' ajuto  del  Latino,  del  Greco,  e  del  più  anti- 
co timbrico,  le  quali  tre  lingue,  fecondo  i  miei  principia 
che  credo  certi,  coftituivano  la  lingua  timbrica  più  re- 
cente; e  mi  parve  che  le  prime  oflervazioni  fodero  dal- 
le  feconde,  e  dalle  terze  affai  bene  convalidate,  e  che 
niun  vocabolo  particolare  ridotto  a'  medefimi  fonti  dif- 
cordaffe,  onde  fenza  più  ho  fatta  la  verfione,  che  è 
come  fegue. 

i.  Exeunt  in  fugam  parte  conjeSia 

2.  §)uae  diripuerat  pofitas  in  Thefauro 

3.  Urnas.     Progredientes  voce  clamante  petunia 

4.  Invocant  ultore m  Terminum  qui  exiverunt, 

5.  Frater  direptarum  cuJìqs  purificare 
6*  Fratrum  fili  a  s  fefiinat, 

7.  Filiae  purificatae  invocant  ultorem  fuffitu, 

8.  Filiae  purificatae  fijìunt  facram  ovem  ultori, 

9.  Maximus  Ponti/ex  caedit  ornatum florihus furum  agnum,  facram 
io.  Ovem  ultori,    Pontifex  Fratrum  fummus 

.11.  Purum  agnum:  propriam  Filiae  ovem  fine  labe.  De  more 
J2.  Seligunty  explorant^  feparant^  urunt  facram  ovem 
1  3.   Clatbrae  tranfitum  fempcr  tutanti ,  Praecantores  Clathram 
l\,  Celebrant  :  excipiunt  elate  Qui  exiverunt  :  Splendor  Clathrae 
duplex . 

15.  Clamante s  intendunt ,  invocant  brevi  prece ,  intendunt 

16,  Invocant ,  defende  tranfunm  femper:  intendunt  aeque ,  trarr* 

fnum  tuere  :  1  7.  In- 
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1 7.  Inkndunt  acque ,  fuperne  tranfitum elude.  Intendunt  Jex  vir-    capii 

vii. 

Artio 


gtnes 


18.  Palladi:  tres  %  defende,  accelerante  tranfitum  tuere/   alte-       VL 

r<jf  /re s 

19.  Pallas,  accelerante  tranfitum  fuperne  elude;  fave  Pallas, 

20.  Accelerant,  Sub  haec  vociferati   qui  exiverunt,  de  more  ad- 
ii .  vocant  jeniores  ;  vi  eli  mas  Jeparant  Praefecli  ;  curant  voce  ut 

acceptae  jtnt ,  ex- 

22.  plorante  intendunt  facris  «  Candidati  minijìri  majorese  Jupiter, 

23.  Clamante  fuppliciter  orante  dexerum  te  praebe  Fracribus 

24.  Atieriis,  Patribus  familias ,  domejiicis ,  Jervis  agri  Iguvini  e 

2  5.  Oppidi  Iguvini .  Diftribuunt  candidati  minijìri  Maximo 
26  è  Purum  agnumy  ovem.  Candidati  minijìri  major  e  s  Recloribus 

27.  Public is  omnibus  dijìribuunt:  candidati  minijìri  minore s 

28.  Virginibus  filiabus  oves  Jacras .   Epulantur  Fratres 

29.  Atieriie  Patres  familias  e  domejìici ,  Jervi  agri 

30.  Iguvini  e  oppidi  Iguvini,  Sacris 

J>  1 .  Canunt  incolae ,  fioruerunt ,  curaverunt  arva  ,  aluere  ovem  ; 

3  2.   Mundantes  perjanavere  ,    tf/^trf  ;    unanimiter    tueri  muni* 

mina 
33.   Quoti  di  e  projequebantur  ;  unanimiter  fortijfimorum  ducebant 

vitam  ; 
34*   Adverfas  tempi Jìates  avertebant  pura  agna:  Iterum  quotidie 

tueri  munimina 
3  5-  Projequebantur  unanimiter  :  conjulte  decernebant  Reclores  publici» 

In  quefta    traduzione  fi  feoprirà  forfè  qualche    feon-    Giujìific^ 
venevolezza  efaminandola   per   minuto  e  con  critica  fotti-  tjmediega. 
gliezza;  ma  a  prima   Vida,  e  prefa  alla  groifa  pare  tanto 
netta  e   pfecifa,  e  di  bel  fenfo,  che  per  poco  non  fi  cre- 
derà  formata  a  capriccio,  e  fenz' altro  coniglio  che  quel- 
lo di   una  fiifa    immaginazione.     Abbiafi  la  fofTerenza    di 

kg- 
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CAP1T.  leggere  le  annotazioni,  che  foggiungo,  e  non  farà  forfè 
Aktic.  Settato  M  tempo.  Le  divido  in  fei  paragrafi.  Il  primo  fpie- 
VI.  ga  f  ufcita  della  proceffione  degl'  Iguini  dopo  la  libera- 
zione della  città.  Il  fecondo  efpone  ciò,  che  nella  pro- 
ceffione rifguarda  il  Dio  Termine  vendicatore.  Nel  terzo 
fi  paifa  alla  Dea  Clatra.  Nel  quarto  a  Pallade.  Nel  quin- 
to a  Giove.   Il  fello  contiene  il  patto  col  canto. 

ARTICOLO       VII. 

§.  I.  T\TOn  fi  ftende  il  primo  paragrafo  oltre  a"  primi 
-L\l  fette  vocaboli;  e  per  c/Ti  credo  fempre  più 
verifimile  il  fofpetto  del  Sig.  Lami,  che  la  noftra  Tavola 
foiTe  preceduta  da  altre,  nelle  quali  fi  conteneifero  gli 
avvenimenti  che  erano  preceduri,  i  quali  fecondo  me  fa- 
ranno flati,  fé  parliamo  de"  più  vicini,  lo  fcacciamento 
de'  nimici  prima  da'  luoghi  aperti  dei  territorio  ,  poi  dal 
chiufo  della  Città,  e  il  decreto  fatro  dal  pubblico  di  una 
folcirne  preghiera.  Ciò  farà  preceduto,  e  forfè  manca  in- 
tieramente: quello  che  feguì,  e  che  per  buona  forte  ci 
è  rimafo,  cominciali  dall'  ufcita  del  popolo  Iguino. 

Lin.  i.  ESVNV.  Exeunt;dove  in  qualche  modo  fi  vede 
feguito  l'efempio  de' Romani  Signori  dell'  Umbria,  i  qua- 
li aveano  fui  Campidoglio  il  tempio  di  Termine,  e  non- 
dimeno per  fagrificargli  nelle  Fette  Terminali  ufeivano  fei 
miglia  da  Roma  per  la  ttrada  dì  Laureino.  (30)  Per  l'Uro- 
brico  efunu  è  da  olfervare,  che  nell'  antico  Germanico  le 
terze  perfone  del  numero  plurale  in  più  di  un  verbo  e  in 
più  di  un  tempo  terminano  in  u:  (31)  Wildo,  voluerunt ; 
brendu^  ufferunt ,  urerent;  urdù ,  fatti  funt  &c*  FVIA  THER- 

TER 

(30)  Ovid.  Faft.  2. 

E/i  via ,  quae  populum  Laurentes  ttuc'tt  in  agros  &c. 

(31)  Hickcs  RudinQ.  Gram.  Island.  cap.  8. 
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•rcD  cyx/fu     •    *%***»  t>artr  conietta.  Che  i  più  antichi  Um-    CAHJ. 
bri  tollero  Galli  li  e  provato  a  tuo  raogo:  a  qucue  prove    ARIICf 

fi  potrà  aggiungere  il  nuovo  indizio  della  fomiglianza  che  VII, 
pafla  fra  1*  Umbrico  futa,  e  UFranceCc  fuiard,  fuir,  fui,  ec. 
Del  vero  lignificato  di  tàerter  non  lafcia  dubitare  l'antico 
Gallico  terthrydd,  cioè  parte  ;  e  viene  dal  verbo  ferri ,  cioè 
rompere ,  dividere ,  partire.  (32)  J"«>w£  parlandofì  rigorofa- 
mente  vale  da  fé  folo  /»  fugam  conjeSia,  eflendo  il  tronco 
participio  palli vo  «TBjueyo?  da  «rócy/cu,  o-S/xcw,  in  fugam  conjicior, 
e  poteano  gli  Umbri  rifparmiare  il  precedente  /a/>y  ma 
anche  i  migliori  Latini  hanno  detto  /rigore  frigefcere,  lau- 
dare laudibus,  ira/ci  iracundia  &c.  Su  quefte  tracce  per 
attenermi  più  all'  originale  in  vece  d'  in  fugam  conjefta 
avrei  potuto  dire  fuga  fugata  ;  ma  niun  guadagno  da  que- 
lla grammaticale  ltiticheria,  fé  non  fé  d' imbrogliare  il 
fenfo,  e  renderlo  meno  fpedito. 

Lin.  2.  VST1TE.  Sono  fiato  in  forfè,  fé  doveiH 
appigliarmi  al  Latino  urere,  abbruciare,  ovvero  all'antico 
Germanico  wujìen,  uflen,  mettere  a  facco;  (33)  ma  nomi- 
nandoli poco  dipoi  urne  ,  urnafiaru,  e  formandoli  quefte 
più  comunemente  di  materie  non  combuitibili ,  ho  anti- 
polio il  Germanico,  ed  ho  riconofeiuto  in  ufi  ite  il  par- 
ticipio paflato  di  ujien ,  che  riferendoli  a  therter,  parte , 
poteva  in  una  fola  parola  tradurfi  depopulata,  ma  che  per 
fervire  qui  ancora  alla  chiarezza  ho  tradotto  quae  diripue- 
rat.  SESTENTASIARV.  Sono  tre  voci  ,  che  fi  do- 
veano  fcrivere  feparatamente ,  feft,  en,  tafiaru ,  e  vagliono 
pofitas  in  tbefauro;  le  due  ultime  fi  fpiegano  da  fé  ftelTe  : 
la  prima  fi  vuol  prendere  dall'  antico  verbo  Germanico 
fezan,  e  feftan  per  la  mutazione  della  x  in  /,  che  fi  tro- 

Ll  va 


(32)  Bi&ion.  E.  and  W.  v.  fatt.  Pellet,  v.  tètri*. 

(33)  Wacht.  v.  (Vvften* 
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capii,  va  in  altre  parti  di  quella  lingua;  (34)  e  il  verbo  fiani- 

Àrtic    —  »  — v?^  .         „  f 

vii.  Lin.    3.    VRNASIARV.    Dovea    porfi   quella    paroU 

nella  feconda  riga  breviflìma  della  Tavola  per  compiere 
quivi  il  fenfo;  ma  fi  leggano  Je  Roncaglieli,  e  fi  trove- 
ranno libertà  molto  maggiori  per  qualunque  motivo  le  fi 
prendelTero  gì' incifori,  o  ì  componitori* 

§.  IL  Lin.  3*  KVNTAK.  Si  entra  con  quelita  paro- 
la in  ciò  che  appartiene  al  Dio  Termine,  ed  ella  mi  è 
paruco  lignificare  progrediente  s  %  ed  eiTere  originariamente 
da  hunt ,  che  vale  flrada ,  cammino»  (36)  VVKE  PRVMV 
PETHATV.  Voce  clamant  ,petunt .  Prumu  accenna  per  fé  fte£ 
fo  il  /3/jÓju<^,  o  come  pronunziavano  gli  Umbri,  fipxfjLxt f 
pemitus.  Del  verbo  fremere  infegna  Servio,  che  talor  va- 
]e  aim  clamore  depojeere ;  onde  di  Turno  fcrifle  il  Poeta 
nel  VII.  v*  460.  arma  amens  fremita  Se  più  del  Greco  o 
del  Latino  piacelTe  il  Gallico  e  Germanico,  fremere  II  di- 
ce nel   primo  frommi ,   nel   fecondo  brummen*  (37) 

Lin.  4.  1NVK  VTHVRV.  Sopra  il  primo  vocabo- 
lo badano  quelle  parole  del  Sig.  Lami  da  me  quali  fem- 
pre  feguito  quando  riduco  al  Latino  :  Inuk  quafi  invuc, 
due  U  confondendojt  in  uno;  alla  latina  invoC  ,  e  intiero  in- 
vocante Gli  Etrufci  ufavano  1  nomi  rotti  come  ojfervai  nelle 
lettere  antecedenti ,  e  non  lo  controvertono  gli  Eruditi,  Nel  fe- 
condo uthuru ,  che  dovrebbe  elfere  ulturu ,  in  latino  ulto- 
rem ,  fi  Vede  lo  fteiTo  cambiamento  che  hanno  fatto  i 
Francefl  dicendo  coup  pel  più  antico  coulp ,  nelle  leggi 
Saliche,  Ripuarie,  Alamanniche  culpus,  VRTESVVNTIS. 
Divido  anch'io  quefta  parola  in  due;  ma  la  prima  fecon- 
do 

(34.^  Wa<hr.  Prolegom.  fe£ì.  3. 
(35)  Schilcèr  v.  fe%.     Wacht.  v.  fetori  i 

(3Ó)  Pellet*  v.  bent .     Davies,  Boxhorn.  v*  bynt j    vìa  t    abititi  ,    iter, 
profetilo.     Wicht.  v.  fenden. 

(37J  Roflren.  v.  fremir .     Wachr.  V.  èrummen . 
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do  me  non  oltrepaila  urt ,  che  prendo  per  il  nome  del  CAPIT. 
vendicatore  -immediatamente  prima  ricordato  ,  ed  è  il  Av 
Dio  Termine,  che  non  lenza  ragione  s'invoca  dagli  Igui-  vìi 
ni  contro  chi  gli  avea  tanto  furiofamente  aiTaliti,  e  con 
tanto  loro  danno  ne  avea  violati  i  contini.  Ort  all'  Uni- 
brica  urt  ^  antiqui s  Germani  s ...  tcrminus ,  feri  lì  e  Lei  bai  zio  i» 
una  lettera  a  l  ©dolio  ;  e  con  elio  convengono  Mejer, 
e  Schilter  (38).  Si  olfervi  che  iì  Dio  Termine  qui  ricor- 
dato col  Tuo  nome  Umbrico  in  altri  luoghi  delle  Tavole 
porta  il  nome  Latino.  Si  legga  la  16.  Rbncagliefe.  Di 
Efmmtis  fi  è  creduto  che  vi  fia  errore,  e  Io  oedo  an- 
ch'io ;  ma  fecondo  me  l'errore  fi  riduce  al  femplicc 
trafponimento  della  lettera  »,  pel  quale  fi  è  fcritto  EJu- 
untis  in  vece  di  Efunutis  ,  che  rifponde  all'  efunu  della 
prima  riga  ,  e  probabilmente  vale  che  ufi  irono  come  più 
fotto  fi  vedrà  , 

Lin.  5.  FRATER  VSTHHTVTA .  Frater  direptarum 
Cujlos .  Al  Latino  direptarum ,  che  fi  riferifee  alle  urne 
del  teforo  corrifponde  l' Umbrico  ufi  ^  che  intiero  farebbe 
il  foprafpiegato  ufi  ite  ;  e  i  CajG  degli  aggettivi  erano  tut- 
ti Cimili,  ma  prefiin  fenfo  alquanto  diverfo  da  quello  che 
barino  in  latino.  Cufios  corrjiponde  ad  entuta  da  intueor , 
intuitus  ,  e  fé  fofle  in   ufo  intuitor , 

Lui.  5.  e  6.  PVRE  FRATRV  MERSVS  FVST  . 
Purificare  Fratrum  filias  fcftinat .  Pare  che  glTguvini  avef- 
fero  un  Sodalizio  o  fia  Confraternita,  la  quale  avelie  in- 
combenza di  cuftodire  il  pubblico  Teforo,  che  mi  rlgu* 
ro  eiTere  (lato  un  luogo  dove  fi  tcneifero  in  depofito, 
come  nell'Erario  Romano,  il  denaro,  le  fcritture ,  o  fia 
libii  de' conti,  le  leggi  ec. ,  e  Graduato  nella  Confrater- 
nita doveva    elfere    il    cuftode    delle    urne    pecuniarie,    il 

Li   2.  cual 

j. 

(38)  Leibn.  Collecl.  Etymol.  part.  IL  pag.  308.,  &  pag.  2<58.  ,  274. 
Schilter  v.  ort. 
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capit.  qual  però  il  vede  aver  Y  incarico  di  purificare  le  figliuo- 
Artic.  k  de' confrati,  quando  fi  faceano  certe  fagre  folennità, 
VII.  in  cui  tutte  e  fole  aveano  privilegio  d'eflfere  impiegate. 
Nelle  Letane,  di  cui  Livio  parla  nel  lib.  37.  cap.  3., 
decem  ingenui ,  decem  virgines ,  pattimi  omnes  matrimique  ad 
id  facrificium  adhibiti .  In  quelle  della  noltra  Tavola  per 
le  prime  donne,  che  vi  comparifcono,  non  era  neceffa- 
rio  fé  non  che  fodero  figliuole  de'  fuddetti  confrati,  a- 
veliero  o  no  il  padre  e  la  madre  ,  folfero  zitelle ,  ma- 
ritate, o  vedove.  Dell' Umbrico  pure  col  lignificato  di 
purificare,  qualunque  immediata  origine  Ci  voglia  dargli  , 
non  può  negarli  che  non  fia  formalmente  il  Francefe 
purer .  Merfus  è  l'antico  Gallico  merch,  che  più  volte  li- 
gnifica precifamente  nata ,  figliuola,  (39)  Fufi  è  verbo 
del  nome  Germanico /w  ,  che  vale  pronto ,  prefio,  fpedito; 
(40)  e  per  la  lettera  t  aggiunta  infegna  VVachter  che 
ella  e  fi  ordinar  ium  derivandi  medium,     (41) 

Lin.  7.  KVMNACLE  1NVK  VTHVR  VAPERE . 
Filiae  purifica tae  invocant  ultore m  fuffitu.  Kumnacle  fi  vuol 
dividere  in  due  vocaboli,  il  primo  de' quali  hènna  dall' 
antico  Germanico  vale  lo  fteflb  che  il  merfus  dall'  antico 
Gallico  ,  cioè  figliuole  .  Si  dovea  fcrivere  kona,  kuna , 
kuena  ec  come  fi  può  vedere  in  più  efempi  recati  da 
Kaysler,  (42)  per  cui  di  più  etymon  vocis  efi  kun . . .  ££#?- 
ratio ,  genus ,  prole s ;  ma  -gli  Umbri  v'inferivano  un  m  co- 
me in  Tumnu  per  Tonnius ,  Turmnam  per  Turnus  ce,  (43) 
Pel  fecondo  vocabolo  fi  è  già  detto  di  fopra  che  hlein 
era  chiaro,  puro  ec.  Vapere  è  vapore  un  poco  alterato  • 
Ho  preferito  fuffitu,  che  e  termine  più  facro. 

L'ot- 

(39)  Boxhor.  Lex.  antiq.  Brican.     Roftrcn.  v.  Ftlle, 

(40)  Wachtcr  Gloflar. 

(41)  Idem  loc.  cit. 

(^i)  Antiq.  fele£lae  Septemt. ,  &  Cele.  pag.  m.  481.  &  feqq,  ' 

(45)  Lami  Gualf.  pag.  16$, 
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V  ottava  linea    non  ha  difficoltà  .     Lin.   9.  TEITV    CAPIT. 
PVNTES  TERKANTVR  INVMEK.     Pontifix  caedit  orna-     *V1L 
tum  fiorìbus  purum  agnum.     Parlando  di   Ternate    difli    che      vii. 
Teut   in  Gallico   e  Germanico  antico  vale  anche  Principe , 
Capo  ec.  e  quefto  pare  il  lignificato  del  noftro  Teitu .     Po- 
trà nondimeno  chi  il  voglia  preferire  il    Greco    rfa®*  ho* 
noratus .     Terkantur  è  da  dividerfi  in  due  t.erky    ed  antur, 
Terk  pare  che  fia  dal  verbo  W/w,  caedoy  del  quale  gli  Um- 
bri  avefiero  fatto  terko^  come  di    £ów  i   Latini  fecero  ^£?cof 
fé  pure  la  voce  Umbrica  del  prefente  non   fi  formò  dalla 
Greca  del  parlato,  che  termina   in  *«. 

Di  quefto  terk^  caedit ,  bifogna  tener  conto,  perciocché 
è  retto  anche  dai  tre  nominativi  che  reftano  in  quefto 
paragrafo,  e  ne  regge  i  tre  accufativi  .  Quanto  fi  è  ad 
antur  tengo  per  certo  che  fia  da  «8$*,  fios ,  e  che  moftri 
comune  anche  agli  Umbri  l'ufo  d'  infiorare  le  vittime  . 
Imtmek  l'ho  prefo da  hm^txp urgo,  e  da  p;x«,  balans,  traducen- 
do agnum ,  perchè  Ovidio  dove  efpone  nel  2,  de' Fafti  i 
fagrifizi  che   fi  faceano  al  Dio  Termine ,  dice 

Spargitur  &  caefo  commmis   Terminus  agna. 

Lin.  io.,  e  11.  FRATRVM  VPETVTA  INVMEK. 
Fratrum  fummus  purum  agnum.  Anche  pel  Sig.  Lami  upe~ 
tuta  è  il  Greco  utcct^,  Jupremus ,  fummus:  e  quefto  capo 
de*  Confrati ,  che  dopo  il  Pontefice  uccide  elfo  pure  il 
fuo  agnello  è  verifimilmente  quello  fteiìo,  che  più  alto 
purificò  le  loro  figliuole,  ed  era  cuftode  delle  urne  pecu- 
niarie . 

Lin.  11.  VIA  MERSVVA  ARVAMEN,  Propriam 
Filiae  ovem  fine  labe.  Compirono  il  Sagrifizio  le  figliuo- 
le de'  Confrati  cuftocli  del  teforo,  probabilmente  per  mez- 
zo della  più  attempata.  Cosj  nel  Sacrifizio  di  cui  par- 
la Ovidio  nel  4.  de'  Fafti. 

Igne  cremat  vitulos  qua;  natu  maxima  virgo  efi . 

L'Unir 
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GAPIT.  L'Umbrico    via  è   I'  antico    Gallico   biuu ,  che    vale 

Ar  '  proprio  ,  attinente  ad  altrui  .  Merfuva  fi  vuol  dividere  ia 
VII,  due  così  mers ,  e  ###,cicè  Ftliae  qvem  ;  e  fé  di  (opra  leg- 
gefi  uvem,  nettuna  maraviglia,  che  in  linguaggio,  il  qua- 
le era  impattato  d'Umbrico,  di  Greco,  e  di  Latino  tutti 
affaffinati ,  s'incontrino  definenze  non  uniformi.  Retta  ar- 
vamen  che  è  pretto  Germanico  antico,  e  vale  /ine  labey  in  re- 
gnando i  maeftri  (44)  che  vanirne  in  quella  lingua  e  lo 
{letto  che  menda ,  macula  ,  e  che  ar  prefìtto  ha  talvolta 
vim  fegregandi  ,  privandi . 

§.  III.  Che  rifguarda  la  Dea  CJatra.  Viti,  ri.  ETV- 
TA.  De  more:    ilMr©*    in  Greco  lignifica  lo   fteffo. 

Lin.j  12.  ERAK.  Seligunty  da  ?;/3j?*«  Jelegi,  voce  del  ver- 
bo <ùpiu  nel  pattato  perfetto.  Non  fi  può  ommettere  il 
Virgiliano  leflas  de  more  bidentes  nel  IV.,  e  altrove. 
Pir,  explorant  da.'Tt'pafy y  exploro^  come  ha  veduto  anche  il 
Sig.  Lami,  e  noi  vedremo  più  oltre.  Un  efame  che  vie- 
ne dopo  la  fcelta  della  vittima  debb' efler  quello  per  cui 
ottervavano,  fé  1'  animale  confentitte  alla  fua  maniera  o 
ripugnatte  al  Sagrifìzio,  di  che  fi  poflono  vedere  Macro- 
bio   e   Servio.    (45) 

Lin.  12.  PERSCLV.  Separante  Prima  di  fagrifica- 
re  una  vittima  le  (i  ftrappava  qualche  pelo  o  fettola  dal- 
la fommità  della  fronte,  &  fummas  carpens  ,  dille  anche 
il  Poeta  nel  6.  v.  245.,  media  inter  cornua  Jetas  ;  e  di  co- 
tale cerimonia  jnfegna  della  Cerda  che  era  indicium  vi* 
Bitnae  devotae  jam  &  a  profani s  nftbus  feparatae .  Quefta  fe- 
parazione  è  accennata  dal  noftro  feparant,  e  dall' Umbrico 

per- 

(44Ì  Hickes,  Schert.  apud  Schilter  v.  Wamba.  W-ichr.  Proleg.  fe&.  5. 

(45  Macrob.  lib.  3.  Saturnal.  cap.  5.  Obferratum  ejì  a  facnficantibus t 
Ut  fi  boftia  ,  quae  ad  aras  duceretur ,  fu'flet  vehementius  relutìata ,  ojlendiffet* 
que  fé  tnvrtam  altavbus  adtnoveri ,  amoverttur  &c.  Serv.  in  Georg,  z.  v  %Qy> 
Tunc  entm  ejì  aptwn  fact  ifiaum _,  cum  dedtcatum  animai  vitìimae  pattern  ime- 
nitur  . 
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per  feto  che  è  dall'antico  Germanico  skelen  più  afpramente  CAHT. 
&hlens  fepartre i  (46)  con  la  giunta  del  latino  per,  che  dà  Arti*0 
maggior  forza5  e  fa  che  il  verbo  lignifichi  totale i  irrevoca-      vii, 

bile  fepaiwZtione  «       Invece     vii     ^-W^»-*»     molti     oggidì     frrivono 

Jcbelen^  che  di  là  dai  monti  ha  pronunzia  molto  più  dol- 
ce,- ma  contra  quella  nuova  dolcezza  declama  Wach- 
ter*     (47) 

Lin.  12.  e  13.  VRETV  SACRE  VVEM  CLETRA. 
Urunt  facram  ovem  Clatrae .  Sappiamo  pochifUmo  della 
Dea  Clatra  o  Cletra.  Trovo  che  fu  reputata  Dea  can- 
cellorum;  e  come  quefti  fi  chiamano  anche  Clatbri ,  pro- 
babilmente perchè  al  principio  fi  formarono  di  ontano^ 
che  in  latino  è  alnus ,  e  in  Greco  xKiOpoc^  e  xXnQp^;  così 
pare  veriilmile  che  anche  la  divinità  cui  furono  dati  in 
guardia  folte  però  detta  Cletra  e  poi  Clatra.  La  Presi- 
denza della  Dea  fu  in  progreflb  almeno  fra  gf  Iguvini 
molto  amplia'ta,*  e  noi  fi^*io  per  veder  Clatra  da  eflì 
invocata  come  difenditrice  e  cuitode  di  tutti  i  piaggi  $ 
e  di  tutte  le  aperture  i  che  alla  guerra  e  ad  altre  fimi- 
glianti  difgrazie  poflono  dare  ingrello  in  uno  fiato.  Di 
tale  impiego  non  fi  avea  notizia,  ma  pare  indubitato  i 
dandoli  a  Clatra  nella  Tavola  i  due  epiteti  che  fono  nel* 
la  linea  13.  FERTVTA  AITVTA,  che  vagliono  tranfitum 
iutantì ,  femper  tutanti  ;  e  di  quello  valore  ci  afficura  b'a- 
ftantemente  che  fer  è  lo  ftello  che  paff aggio  ^  ed  ai  lo 
ftefib  che  il  greco  «<h  jempre:  ma  quando  ciò  fofle  pcco, 
non  finiremo  quefto  paragrafo  che  nulla  reitera  da  defi- 
derare  * 

Lin. 

(46)  Wicht.  V.  fcbelen  . 

(47)  Prol  g.  fe£L  3.  S'h*  Flrmentum  nóvum  &  in  prima  Germankavunt 
litterarwn  aetate  ncc  fcriptum  ,  nec  audttum . . .  .  verba  antiqua  skàffen  &c.  con- 
fuetudo  pauttatim  mutavit  in  \  h  ffen  &.c.  non  folum  apud  nos  ,  fed  edam  apud 
Btlgas  ejufdew  corruptelae  reos  (S'è,  - 
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cafit  Lin.  13.,  e   14.  ARVEN  CLETRAM  AMPARITV  ; 

vii 
Astic.    Prdecantores  Qlathram  celebrant.     In  antico  Gallico  arvvain 

VIL      lignifica  dirigere,  incamminare,    regolare',   (48)    ciò    fanno 

gì*  intonafruM     d»»'    canri  ,     *»      «li     i«ntw     qlll      fi      favella  •        Ho 

creduto  che  arven  fi  debba  riftringere  a  lignificare  regola- 
tori di  canto,  o  intonatori.  Fra  gli  antichi  Germani  baren, 
che  facilmente  fi  cangia  in  paren,(^.g)  lignificava  cantare, 
manifefiare  ;  ed  e mp ,  che  i  Francefi  pronunzierebbono  amp9 
vi  era  particella  imenfiva:  ho  creduto  che  amparitu fi deb- 
ba tradurre  celebrant  .  Che  fé  il  Germanico  emp  fof- 
fé  mai  originariamente  il  latino  in  ,  o  il  Greco  w  l/x  ,  fi 
può  dare  fenza  (concerto  veruno  la  medefima  origine  an- 
che all' Umbrico  amp,  fapendofi  altronde  che  la  lingua 
degli  Umbri  all'età  delle  Tavole  Eugubine  era  piena  di 
Greco  e  di  Latino.  Alle  voci  degl'Intonatori  unirono 
tofto  le  loro  gli  altri  Iguvini,  ch'erano  ufeiti  dalla  Città 
per  la  proceffione  ;  e  ad  alta  voce  cantarono  tutti  un 
inno,  di  cui  fi  pongono  le  tre  prime  parole,  e  fecero 
preghiere  a  Clatra  ,  delle  quali  non  fi  può  difeernere  fé 
folfer  parte  d'un  inno  antico,  o  forfero  aggiunte  per  la 
facra  funzione  che  fi  facea.  Segue  adunque  nella  Tavola. 
Lin.  14.  ERVK  ESVNV  .  Excipiunt  elate  qui  exive- 
runf.  Efunu  pare  Io  fteflb  vocabolo  intiero,  da  cui  ab- 
biamo veduto  cominciare  la  tavola,  e  però  da  tradurli 
anch'elfo  exeunt ;  ma  non  effendo  glTguvini  ufeiti  due 
volte  dalla  città,  e  non  avendofi  indizio,  che  a  Termi- 
ne^ ed  a  Clatra  fagrificaflero  in  luogo  chiufo,  da  cui 
poffano  aver  fatta  una  feconda  ufeita,  tengo  per  certo 
che  fi  ripeta  troncatamente  ì'efunutis,  cioè  qui  exiverunt, 
che  ha  finita  la  quarta  linea.     Bruk    è    tutto  Gallico  da 

crea, 

(48)  Dia.  E.  and.  W.  v.  io  dina. 

{4?)  Vachtcr.  v.  barin,  Proleg,  fe£t.  J.  v.mp. 
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crea,  che  vale  attaccare ,  telare,  unire,  (50)  e  da  ucb,   che    CAPìT. 
dicemmo  valere  alto,   (opra  se.   Per  1 ' excipìum  della  tradii-     <     j\ 
zione    bada    1*  exiipit  Afcanius  dopo  la   parlata  di    Aulete       Vii, 
a  Nifo  e  ad  Eunaio    pretto  Virgilio  nel    ix.    della    Enei- 
de.* si   aggiunga   nondimeno  Servio  che  quell' ex cip it  {'pie- 
ga fubfquitur.  FVTV  CLETRE  TVPLAX.     Sono    le  pa- 
role dell'inno  accennato,  e  lignificano  lo  fplendcre di  Clatra 
addoppiato ,  cilendo  funi  il  Greco  $>&,  pa>?cV  ,  Jpkndor ,  e  f«- 
//rfCA!  il  latino  duplex . 

Lin,  15.  PRVMVM  ANTENTVINVKBITRBERA. 
Clamante  s  intendunt  ,  invocane  brevi  prece .  Di  Prumu  (olita 
defmenza  della  terza  perfona  del  plurale  ho  detto  alla 
Jinea  terz.a  che  lignifica  clamant  da  B/so^a/xou,  fremo ,  clamo; 
di  prumum,  che  finifee  in  /w,  debbo  per  conseguenza  dire 
che  vale  clamantes  da  Bpo^uixim  .  Bitbbera  e  chiaramente 
l'antico  Gallico  p/W/ ,  invocazione,  ed  anche  più  formal- 
mente il  Germanico  bitte,  preghiera,  (51)  e  di  bera  difli 
altrove  che  lignifica  breve. 

Lin.  15.,  e  16.  ENTENTV  KAVI  FERIME  .  /*- 
tendunt  difende  tranjttum  femper .  La  breve  preghiera  degl' 
Iguvini  vi  iì  prefenta  interrottamente,  e  divi  fa  in  tre  pie- 
coliifime  parti ,  la  prima  delle  quali  è  kavi  ,  e  le  altre 
due  fono  fer,  ime.  In  antico  Gallico  cae  è  Jiepe;  caea , 
chiudere;  (52)  e  come  ogni  chiufa  è  difefa,  ho  però  Spie- 
gato kavi  per  defende.  in  Germanico  antico  imer  vaie 
fempre:  (53)  ho  divifo  fa  ime,  e  l'ho  tradotto  tranjttum 
femper , 

Lin,  16.  ANTENTV  ISVNT  FERETHRV.  Inten- 
dunt  acque  tranfnum  tuere .  La  feconda  particella  delia  pre- 

M  m  gfoe- 

(50)  Peller.  v.  ere  . 

(5-     Roftrexi.  v.  pricr ,  v.  tn-nocaticn .     Wacbr.   v.  bitte. 

(52.)  L^'bn.  Celt.  v.  cae.  Roftrcn."  v.  clovre .  Boxhor.  Lex.  Ant. Brkan. 

(S  j)  Wachc.  v.  imer  . 
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CAPIT.  ghiera  fatta  da  tutti  gl'Iguvini  con  eguale  affetto  e  defl- 
*^  '  derio  è  fer  etbru  ,  che  tradurre  fi  deve  tranfitum  tuere  ;  per- 
VII.  ciocché  vedere,  offervare  in  Gallico  fi  dice  edrycb .  ($4Ì 
Chi  ha  fofpettato  parlarfi  qui  di  Montefeltro ,  cioè  fecondo 
alcuni  monte  Feretro,  l'ha  fatto  pare  a  me  fenza  il  più 
piccolo  fondamento,  non  facendo  la  ftoria  menzione  di 
tal  monte  prima  del  fedo  fé  colo,  in  cui  fcriflfe  Procopio. 
L'egualità  à^\  fervore  con  cui  pregavano  gl'Iguvini  vie- 
ne efprefTa  dal  vocabolo  ifunt ,  cioè  aeque  ,  eifendo  da 
Xt-©°,  "ìth}  aequalìs ,  aequus , 

Lin.  17.  ANTENTV  ISVNT  SV  FERACLV.  Que- 
lla è  l'ultima  parte  della  preghiera,  con  cui  flnifce  il 
terzo  paragrafo  della  Tavola;  e  quefta  parte  confitte  in 
fu,  che  anche  jl  Lami  prende  per  fuperne  ,  e  in  feraclu  , 
cioè  tranfitum  elude,  dal  verbo  eludo  per  claudo  ulato  an- 
che da  Giovenale  nella  Sat.   3. 

Divitis  tic  fervi  cludit  latus , 
§.IV.  E'  di  poche  righe  e  vi  fi  ragiona  di  Pallade. 
A  Cefeo  Arcade,  come  fi  legge  in  Paufania,  (55)  donò 
la  Dea  un  crine  della  teda  di  Medufa,  e  rendè  inefpu- 
gnabile  con  quello  dono  la  Città  di  Tegea  .  Per  tanta 
grazia  fu  la  benefattrice  chiamata  voXiccnc,  urbica ,  cìvica; 
e  il  tempio  a  lei  dedicato  fu  detto  r»  'ipfxccr©^  Upw9  propu- 
gnaculi  templum .  A  quella  Pallade  probabilmente  ricor- 
fero  gl'Iguvini,  acciocché  infieme  con  Clatra  forfè  alla 
Città,  e  a'eittadini  difefa  e  ficurezza ,  fé  mai  più  fi  af- 
facciale nemico  alle  loro  frontiere  ;  e  la  fupplica  fu  pre- 
fentata  da  fei  zitelle  divife  in  due  cori ,  come  da  quel 
che  fegue  appare. 

Lin. 

(fQ.)  Di&ion.  E.  and  W.  v.  to  Cee . 

^5  5  Atcad.  cap.  47-  Te;e«V««  S"i  in  K3"  «^  itpòv  'ASnyòcf  IT c>u «<7?<T©'. .. .  9-3 
rè  ìpvnar®'  oi  Itpòv  Suo^x^utn.  Haotnt  &  alium  Te^cnae  templum,  Minerva? 
Potiattdt  dedtcatum Pr^pugnacult  templum  appellant . 
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Lin.   17.    e   18.   ANTENTV  SEPLES  ATHESNES,    capit. 

•  VTT 

Intendunt  fex  uirgìnes  Palladi  *  Athefnes  è  molto  chiara*  ^RTIc, 
mente  il  nome  'AQfati ,  come  aliai  comunemente  i  Greci  VII 
chiamavano  Minerva.  Sepie 5  è  nome  comporto  da  /e,  che 
è  il  latino  fexy  come  in  /eviri  nella  magiftratura  de'  Mu- 
nicipi ec, e  di  plefò, che  fecondo  Tufo  di  molti  altri  no- 
mi è  il  plurale  di  plachi  che  in  Gallico  vale  figlia ,  vergi- 
ne   ec.  Vedali  Pelletier  al  v.  plaeh . 

Lin.  18.  TRIS  KAVI  ASTINTV  FERETHRV .  Tres, 
defende^  accelerante  iranfitum  tuere.  Non  ha  bifogno  di  fpie- 
gazi o ne  fé  non  ajììntu ,  che  prender  fi  vuole  dall'antico 
Gallico  hafiz^  hafiein^   cioè   affrettare,  (56) 

Lin.  18.  19.  io.  ETRES  TRIS  ATHESNES  AN- 
STINTV  SVFERACLV  TVVES  ATHESNES  ANSTlN- 
TY .  Alteraè  tres ,  Pallas  $  accelerarti ,  Juperne  tranfitum  elude  ; 
fave  Pallas ,  accelerante  L' Umbrico  etres  è  dal  Greco  mp®^% 
alter;  e  tures  in  quello  luogo  pare  dall'  antico  Gallico 
tuedu  ^  che  vale  inclinare ,  portare  affezione  ;  (57)  e  fé  ciò 
è  ,  gli  Umbri  mutarono  la  d  in  *,  come  i  Latini  in  ro/<* 
il  Greco  poto».  Di  Certe  vergini  Africane,  che  divife  anch' 
elle  in  due  cori  non  cantavano  come  le  noftre*  ma  fi 
baftonavano  e  ciottolavano  in  onore  di  Pallade  ^  è  da 
vedere  Erodoto.  (58) 

§♦  V.  A  Giove  appartiene  quello 'piccolo  pezzo  di  fto- 
ria.  Lin.  20.  INENEK.  EJ  mezzo  Latino,  e  mezzo  anti- 
co Germanico.  La  parte  Latina  è  haec ,  ma  fenza  fafpira- 
zione  ;  la  Germanica  è  ineny  che  vale  infra.,  (59)  e  confe- 
guentemente  anche  poft  ^  Jub  ;  onde  inenec  vale  fub  haec  ^ 
pofiea.  Min  1  Lin. 

($ó)  Roftretl*  v.  haùr .  Pellet,  v.  hafl> 

(5°)    Dióti   E.  and   W.  n.   kidnefs  ,  v.   to  incline  &c. 

(38)  Lib  4.  cap.  180.  *<  irotpdivoi  ìkutÙi>  £ix*  Sittàatu  y.oi%ot"rdU  irpòi  ÙAtÌKxs 
x'iSout  vgl  %ÙKonTtt  Hoyum  virgines  bifariam  divifae  praetiantur  lapidibus  ,  fujii» 
bufyut . 

{Sp)  Wacht.  v.  ìnen. 
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capit.         Lin.  20.  21.  VVKVMEN  ESVN7MEN  ETV  APVVKV 
ft    K     KVKETHES.      Vociferati  qui   exivcrunt   de  more  aduocant  fé* 
V ir.      niores.     In  vucumen  fi  vede  un  guazzabuglio  di  Latino  e 
di  Greco.      Latino  è  voco,  all'  timbrica  vucu  ;  ma   la  de» 
finenza  in  men    è   prefa  da  quella   di   più   participi  Greci, 
che  ne*  verbi  di  voce  pafTìva  e  media  terminano  in  jcxéi>©-% 
Si  dica  lo  fteffo  di  efunumen,  aggiungendo  folo,  che  i'efu- 
7iu-<itis  della  quarta  riga  è   meno  irregolare,  efiendo  prefo 
dalla  terminazione  plurale  ,o«k,  che  fi  vede  in  più    parti- 
cipi de'  verbi  di  voce  attiva  aorift.   2.     ETV  ,    de    more , 
ed   è  1V///M  della  linea  undecima,    ma    tronco.     Apvucu , 
Anche    il  Lami    ha    fpiegato    advocant  ;    e    fé  non   è  fallo 
degì  incifori  ,    gli  Umbri    mutarono  in  quefto  verbo  la  d 
nella  f,  come  faceano  i  Latini   in  apparto  ^  appono  ec.     Cu- 
cete* è  dal  Gallico  con,  all'Umbrica  cuz,  fenior  ec,  come 
fi  dille  parlando  delle  Alpi   Cozie ,   e  del  Re  Cozio. 

Lin.  21.  IERI  PERSCLViMAR  .  ViBimas  feparam 
Praefetti .  La  traduzione  mofha  che  ho  prefo  ieri  per 
«spuW,  e  che  ho  divifo  l'altro  vocabolo  in  due;  perfclu 
già  fpiegato  di  fopra,  e  mar  di  cui  fi  è  veduto  altrove 
che  vale  Principe,  Capo  ,  Prefetto  ec.  KARITV  VVKE.  Cu- 
rant  voce  ut  acceptae  fint ,  da  yupiiw ,  facio  ut  ali  qui  s  acce- 
ptus  fu  . 

Lin.  21.  22.  P1RASE  ANTENTV  SACRE.  Explo- 
rant  intendunt  facris .  Pirafe  è  l'intiero  di  pir  della  linea  12. 
da  Tiip&fay  aor.  1.  ÌTiipas-cc, 

Lin.  22.  23.  SEVAKNE  VPETV  IVVEPATRE 
PPvVMV  AMPENTV.  Candidati  minifìri majores ,  fupiter,  cla- 
mante Juppliciter  orant .  Sevacne  pare  vocabolo  tutto  Ger- 
manico antico  (60)  da  knet ,minifter,  e  da  feureny  il  cui  te- 
ma  è  ftev ,  albus  ^  candidus ,   e  che   però   valer  deve   anche 

Cc5oi    Wacht.   v.  knecbty  v.  fcbonren ,    v.  /c^/cr.    Prolegom.  fe&.  3.  e/<r« 
tntntum  f  mutatur  in  ich  &c. 
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imbiancare  ,  vejìire  di  bianco  .  Per  upetu  che  è  Y  utxt&*  CAPIT, 
della  linea  io.  fono  flato  molto  dubbiofo  fé  doveilì  ripu-  arth. 
tarlo  aggiunto  di  fevacne,  ovvero  di  Juvepatre  :  mi  fono  in  VII, 
fine  determinato  pel  primo,  parendomi  che  a  ciò  obbli- 
ghi il  contefto  ;  e  che  anzi  obblighi  di  più  a  ideare  che 
in  Gubbio  foffe  una  compagnia  di  Bianco- vediti  divifa  in 
due  dadi  ;  che  quelli  della  prima  fi  chiamaiTero  i  maggiori, 
quelli  della  feconda  i  minori;  e  che  quelle  due  appellazioni 
s' intenderla o  fra  gl'Iguvini,  come  fra'  Romani  per  riflet- 
to a*  loro  Pontefici  s  intendeano  quelle  di  majores  e  mino- 
res  ,  o  Cu  finiores e  juniores ,  riferendoli  ciò,  ficcome  è  no- 
to, non  alla  maggiore  o  minore  età  perfonale ,  ma  alla 
più  o  meno  antica  inftituzione.  La  prova  delle  due  claf- 
iì,  e  della  fpiegazione  de'  loro  nomi  fi  troverà  nel  para- 
grafo ultimo  .  Juvepatre  .  Convien  dire  che  eziandio  i 
Latini  in  vece  di  Jovis  ufato  da  efli  non  folo  ne'  cafi 
obliqui ,  ma  nel  retto  ancora  (6  1)  dicelTero/Kzw  perciocché 
volendo  efprimere  Giove  padre,  differo  non  Jopiter  ma  Jupi- 
ter.  Che  le  piacerle;  più  Juppiter  con  due  p,  ha  già  altri 
notato,  (62)  zeteres  fcripjijje  Juppiter ,  e  che  ciò  pxopius  fuit 
origini  tamquam  juvpiter.  Ampentu  è  dall'antico  Germani- 
co ambetten ,  ampetten ,  che  vale  Juppliciter  orare .  (6  3)  L' epen- 
tefi  che  vi  fi  vede  è  limile  a  quella  del  Latino  /tango,  che 
prima  era  frago.  La  fupplica  de  Bianchi  maggiori  a  Gio- 
ve comincia  così. 

Lin.  23.  TESTRV  SESEASA  .  Dextrum  te  praebe  . 
Letteralmente  fifiafa  dovea  tradurli  te  moveyv.i\ciìdo  il  voca- 
bolo Umbrico  da  <n  pronome  Greco,  e  fcafa  da  thtqj  , 
<rHTaro  aor.  1.  di  <ruw  moveo  al  modo  imperativo;  ma  è 
più  chiaro  te  praebe,  e   nel   lignificato  nulla   o  pochiiìima 

diver- 
bi)  Prifc.  lib.  6.  fovii  nominativo  quoque  àafu  invenititr  , 
(6%)   Mari.  Glofs.  Filol.  y.Juptttr. 
(d»3/   Wacht.  v.  unitele». 
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CAPII",  diverfità.     Continuano  i    Bianchi  la   lor  preghiera,  fpecì- 
*  ficando  un  ordine  di  perfone,  per  cui  dimandano    il    fa- 

VII.  vore  di  Giove,  e  tutti  gli  altri  Iguvini  abbracciando  più 
in  generale.  L'  ordine  fpecificato  è  quello  de'  Confrati 
Cuilodi,  de' quali  impariamo  per  la  prima  volta  da  que- 
lla feconda  Tavola  che  fi  chiamavano  Atieri;  onde 

Lio-  23.  24.  FRATRVSPER  ATIfERIES.  Il^rche 
fi  trova  nel  primo  nome,  pare  aumento  fillabico  dì  nef- 
funo  lignificato j  come  in  alcuni  vocaboli  Latini  e  Greci, 
parumper ,  alìquantiper^  urrep  *  Del  fecondo  nome  credo 
per  alcuni  luoghi  delle  Tavole,  e  per  le  fagge  annota- 
zioni di  Monfig.  Palleri  che  proprio  foflfe  di  Una  Tribù 
deglTguvini,  anzi  della  primaria  loro  Tribù,  e  che  ap- 
plicato ad  una  compagnia  come  qui,  o  à  famiglia  come 
nella  Tavola  V.  preifo  Dernpftefc  denotale  che  E  una  e 
l'altra  erano  di  quella  Tribù,  Si  direbbe  che  gli  Atieri 
fra  gì'  Iguvini  corrifpondevano  a'  Leviti  fra  gl'Ebrei;  e  Io 
indica  il  nome  che   da  ar-ra,  e  hpos  vale  padri  /agri  « 

Lin«  24.  ATHISPER*  Da' Confrati  Atieri  parta  la  pre- 
ghiera a  tutti  gli  altri  Iguvini  in  generale*  Athìsper  e  Io 
fteflb  che  Attis  coli' aumento  fillabico  al  fine*  Non  ho 
tradotto  femplicemcnte  patrihus  per  non  dar  fofpetto  d'in- 
tendere fetiatorì;  e  patribus  familias  mi  pare  Convenir  me- 
glio a  ciò  che  fegue  *  EIKVASATIS  *  E'  vocabolo  da 
dividerfi  in  due,  il  primo  de'quali  viene  dall' anticoGer- 
manico  eiken,  e  Vale  però  domdflicó ;  il  fecondo  vafatis  y 
che  è  dall'antico  Gallico  was y  che  vale  /chiavo*  (64) 
Per  quella  divifìone  degli  fchiavi  da'  domeftici  fi  richie- 
derebbe qualche  efame  fé  parlaflìmo  de' Romani  antichi; 
trattandoti  degli  Umbri,  batti  Tacito  dove  infegna,(ó5) 

che 

(64)   Dav'te&v.Gwas  tfervus&c.  Di&.  É.  and  W.  v.  slave  .  Warhr.  V.vafat. 
(65     De  mor.  German.  cap.  25.  Ai  ori  ferva  in  morem  Romanum  &c.   Vi£~ 
Pitifc.  Anciquit.  Roman.,  &  Du  Cange  Glofs. 
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che  degli  ("chiavi  in  Germania,  fé  la  libertà  non  aveano    CAPIT. 
perduta    al    giuoco,  il  valeano  i  padroni    non  pe*  fervigi     *j[   „ 
domeftici,  come  i  Romani,  ma    alla    campagna:    donde     VII,' 
impariamo  che  tutti  erano,  non  minifteriales  come  poi  il 
parlò,   ma  adfcriptitii ,    additi i  glebae,  coloni  &c.  quali   è  da 
credere  che  fodero    i    nottri    vafati  .     Intorno    alla    voce 
vvas   oflerviil  che  in  Germanico  vvafe  tanto  limile  a  vvas 
era    lo     fìeiTo    che    gleba  .      Potrà    altri     indagare  ,     qua- 
le de*  due  nomi  11  debba    riputare    il    più    antico   e    pri- 
mo . 

Lin.  24.,  e  25.  TVTAPE  IIVViNA  TREFIFER 
IIVV1NA.  D'  iuvina  non  lafcia  dubitare  il  M.  Marìei 
che  non  ila  per  IKVINA  ,  (66)  Degli  altri  due  vocabo- 
li, toltone  l'aumento  fillabico  per^  che  in  uno  è  tronco, 
nell'altro  intiero,  è  quali  certo  che  fono  gli  antichi  Gal- 
lici già  altrove  recati,  cioè  tudy  tut,  tià,  tit^  che  vaglio- 
nò,  terra ,  regio  y  ager  ;  e  tref  che  vale  oppidum.  Vedi  fo- 
pra  alle  voci  Clajìidio^  Trebia  ec, 

§.  VI.  ed  ultimo  .  Lin.  25.  ,  e  26.  TIBLV  SE- 
VAKNI  TE1TV  INVMEK  VVEM.  Diftribuunt  candidati 
mimfiri  Maximo  purum  agnum ,  ovem*  Di  quelli  vocaboli 
fi  è  già  parlato,  falvochè  del  primo,  il  quale  probabil- 
mente è  dall' in ufitato  WA&>,  divido  ,  di  cui  gli  Umbri 
fecero  dieblu ,  tiblu ,  inferendovi  una  £,  come  noi  Italia- 
ni in  gremium ,  facendone  grembo, 

Lin.  26.  ,  e  27.  SEVAKNI  VPETV  PVEMVNE 
PVPR1KE  APENTV  TIBLV.  Candidati  minijlri  majores 
Rfttoribus  publicis  omnibus  difiribuunt .  Nella  diftribuzione 
delle  carni  che  precedeva  il  parto,  fi  feparava  ,  e  prefen- 
tava  al  Maflìmo  Pontefice  la  parte  che  gli  toccava;    poi 

rice- 
vo) Offerv.  letter.  T.  V.  pag.  343. 
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CAPITV  riceveano    le    lor    porzioni  i  M  ae (Irati  ,    e    tutti    gli  altri 
Art['C(    ch'erano  comprefi  fotto  il    titolo   di    pubblici    Reggitori . 
VII.      Fuemune  è  da  Toifxauixj) ,    regoy  pjfco  &c.     Apcntu    da    aV«?, 
ecVwr©-' ,   omnis . 

Un.   2.7-:,  e  28.  SEVAKNI  NARATV  1VKA  MER- 
SVVA  VVIKVM.      Candidati  miniftri  minore s  virginibus  fi" 
liabus  oves  facras .  Naratu  dal  Greco  vsoepoens^  che  formali  da 
vUpos ,  aetatc  minor,  I  Bianchi  erano  in    due  clafli    di  vili  ; 
gli  uni  detti  juniores    o   minores ,  gli    altri   feniores    o    ma> 
jores .  Juka  è    l'antico   Germanico   ìugga,  iubtza,  comune- 
mente iung,  iunger ,  che  vagljono  junior ,    ed    aggiunti  ad 
altro  vocabolo  che  lignifichi  donna,  come  nel    noftro    ca- 
fo ,  vagliono  precifamenre,  virgo  y  pudla,     (67)    Mcrfuva 
anche  qui  fi  ha  da  dividere  come  nella  linea    1  1  ,  e  mers 
rifguarda  le  figliuole  de' confrati  cuftodi  del  Teforo.  Vui- 
kum  aggiunto  di  uva    e    1'  antico   Germanico  vvibu,  che 
nelle  GlolTe  di  Kerone,  e  in  Schilter  (lignifica  /acro.  Que- 
ste fagre  pecore  diftribuit^  fanno  onore  agl'lguvini.  Altro 
popolo  meno  generofò  avrebbe  forfè  imitati  que'fordidi  e 
illiberali, come  gli  chiama  Teofra  Ito,  (6S)  li  quali  cièche 
avanzava  ne'fagrifizi  vendeano  fporca mente . 

Lin.  28.  29.,  e  30.THABETV  FRATRVSPE  ATJIE- 
RIE  ATHT1SPER  EIKVASATIS  TVTAPER  IIVV1NA 
TREFIPER  1IVVINA.  Epulantur  Fratres  Atìerii,  Patres  Fa- 
milias ,  domefiici ,  fervi  agri  Iguvini ,  oppiai  Iguvini .  'Tha- 
bstu  è  dal  verbo  latino  dapeo,  di  cui  le  gloiìe  latino-gre- 
che ci  hanno  confervaro  dapet,  (69)  cioè  come  quivi  fi 
dice,  fax^-ny ,  convivitur^  epulantur. 

Lin.   £0.,  e   31.  SAKRE  VATRA  FERINE  FEITV. 
Sacri*  canunt  incolae ,  floruaunt .     Del   coitume  di    cantare 

ne' 

(67  W.Khr.  v.  iung,  v.  funger.  Schìit.v.iungcr.  Hickes  Gram.Anglo-Saxxap.^. 

(d8;  f  h.ir:i£V.   et  he.  cap.   23. 

(óp;  DuCange  Glofs.  v.  dapere .    Manin,  v.  </*/v. 
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ne*  conviti  le  lodi  degl*  illuftri  maggiori  balta  vedere  CAPII. 
Omero  nel  primo  della  Odilfea  ,  Catone  citato  da  Tul-  A 
110  in  Bruto  cap.  19.,  e  iingolarmente  ^Valerio  Maffi-  VII. 
mo  lib.  2.  cap.  1.  n.  io.  Doveva  eflere  queft' ufo  fra 
gl'Iguvini  ;  e  fé  v'era,  ciò  che  retta  della  Tavola,  ha  na- 
turaliffima  connelTìone  con  quello  che  è  preceduto;  e 
che  vi  folTe  l'indica  quella  conneflione  medefìma,  aggiun- 
tovi maffimamente  il  verbo  vatra ,  che  credo  eflere  per 
immediata  origine  dal  latino  vates  in  quanto  lignifica 
poeta ,  cantatore.  E'  notifllmo  che  la  s  finale  de' nomi  la- 
tini fi  cambiava  fpeflb  fpeiTo  dagli  Umbri  in  r:  niente 
adunque  di  più  facile  che  lelTerfi  vates  cambiato  in  va- 
ter,  donde  vatru ,  o  fimile  per  cantare ,  e  quindi  vatra , 
cantare ,  non  mancando  nell'antico  Gallico  terze  voci  del 
plurale  terminanti  in  a;  devoa ,  habuerunt ,  habebant ;  yeoa^ 
crant  ec.  Ferine  è  chiaramente  1'  antico  Gallico  vveryn  ,  che 
eiTendo  plurale  di  vvr ,  uomo,  ancorché  nel  VVallico  fia 
oggi  riftretto  a  fignificare  popolaccio,  canaglia,  (/o)  anti- 
camente, quando  povere  erano  le  lingue,  deve  aver  li- 
gnificato anche  popolo,  gente,  nazione.,  Feitu  è  dal  Germa- 
nico fetan ,  cioè  alimentare ,  pafeere ,  far  crefeere ,  e  fiorire 
ec.  (71)  La  lode  comincia  dalla  religione  de5  loro  Padri 
qual  primaria  forgente  della  qualunque  grandezza,  a  cui 
fi  vedeano  pervenuti ,  recandone  altri  efempj  utiliilimi  al- 
la vera  felicità   di  uno  (tato  . 

Lin.    li.     LRVKV  ARVVIA.  Curaverunt  arva .    Ru- 
chen  in  Germanico  era  curare.  (72) 

Lin.   31.   32.     FEITV  VVEM  PERAEM  PELSANV 
FEITV,  Aluere  ovem  ;  mundantes  perfanavere  ,  aluere .  L'Um- 

N 11  bri- 


(70)  Dift.  E.  and  W»  v.  mob ,  v.  comrnen  people, 

(71)  Wacht.  v.  fett. 

(71)  Wacht.  v.  rucb,  &  geruèsn. 
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CAPIT.  brico  peraem  e  dal  Gallico  perus,  che  vale  pulito ,  netto.  (73) 
*)[  Dal  verbo  corrifpondente ,  che  farà  flato  pere ,  peretim ,  pe- 
VIL  r*,  o  fìmile,  avranno  gli  Umbri  formato,  ficcome  da  altri 
verbi  poco  fopra  hanno  fatto,  il  participio  alla  Greca,  e 
quefto  fi  ha  qui  tronco  in  peraem,  Pelfanu  in  vece  di  per- 
fanu  fi  ammette  anche  dal  Lami,  e  non  è  ftrana  la  mu- 
tazione della  r  in  /. 

Lin.  32.  33.  EREREK  TWA  TEFRA  SPANTI- 
MAR  PRVSEKATV.  Unanimi  ter  tueri  munimina  quoti  die  prò- 
fequebantur,  Ererek  e  voce  compofta  della  particella  inten- 
fìva  er ,  (74)  e  di  un  derivato  del  verbo  erea,  che  fignifl- 
ca  attaccare,  legare,  unire,  come  fi  difle  alla  lin.  14.  La 
migliore  unione  di  un  popolo  per  la  difeia  della  Tua  cit- 
tà è  quella  degli  animi.  Tefra  Iti  quefto  luogo  mi  fem- 
bra  pofto  per  tafra  da  ™.<pp&',  munimen,  nome  generico,  che 
abbraccia  fleccati,  argini,  foflfe  ec.  Spantimar,  Io  credo 
da  Tas-  tcL)t©"ì  omnis ,  col  Ubilo  prefitto,  e  da  npipoc,  dies. 

Lin.  33.  EREK  PERVME  PVRTVVITV.  Vnanimiter 
fortijfimorum  ducebant  vitam.  Le  moke  ripetizioni,  che  ab- 
biamo incontrate  creder  mi  fanno  che  erek  ila  1'  antece- 
dente ererek  fincopato.  Perume  pare  da  p^n,  ali"  Umbrica 
rume,  robur,  vires,  colla  particella  intentìva  per.  Ho  poi 
detto  fortipmorum  vitam,  come  diiTe  M.  Tullio  proCluentio, 
uitam  damnati  exulis ,  deferti  ab  omnibus,  Purtuziitu  è  da 
dividere  in  due;  e  dal  primo,  che  è  purtu ,  fi  vede  che 
il  Franzefe  porter  per  condurre  è  vocabolo  più  antico  che 
non  la  lingua  Romanza  . 

Lin.  34.  STRVBLA  ARVEITV  INVMEK.  Adver- 
fas  tempejìates  avertebant  pura  agna,  Strubla  viene  da  r/Jo/3/X©-, 
turbo,  procella  ec.  L'ho  tradotto  adverfus  tempejìates,  ma 
chi  amaife    più  intemperie!    troverà    quefto   vocabolo  nella 

for- 

(73)  Di£l.  E.  and  "\V.  v.  quaint,  v.  pure. 

(74)  Wachw  Proleg.  fe&.  5. 
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forroola  de'  fagrifici  Ambarvali  confervataci  da  Catone .  (7  5)    CAPIT. 
Di  arveitu  ho  creduto  che  fia  aveirtu,  alterato  o  per  fai-     ,VI1, 

.A  xt  Tir1* 

Io  dell'  incifore,  o  per  la  metatesi  della  lettera  r,  la  qua-      vii. 
le  tam  crebro  tran fponitur,  (crivc  VVachter,  (76)  ut  exemplorum 
vnultitudme  pene  obruamur  .  Quello  fagrifizio  degf  Iguini  ri- 
chiama naturalmente  alla  memoria  il  Virgiliano,  Et  temi 
pejiatibus  agnam,  nel  V.  verf.   771. 

Lin.  34.  35.  ETRAMA  SPANTI  TVVATEFRA 
PRVSEKATV  fcREK  EREBLVMA  PVEMVNE  PVPRIKE. 
Iterum  quotiate  tuerì  munimina  projequebantur  unanimìtert  con» 
/ulte  decernebant  Rtflores  Publici.  La  prefa  di  Gubbio,  che 
fu  feguita  dallo  fcacciamento  de'  nemici ,  e  quindi  dalla 
Procetfione,  luccelTe  probabilmente  per  la  difeordia,  po- 
ca fermezza,  e  per  la  temerità  de' difenfori.  Bifognava 
aiiicuraifi  quant*  era  poffibile  che  non  avvenire  mai  più 
un  dilordine  alla  patria  tanto  dannofo:  ecco  perchè  nel 
canto  non  folamente  fi  loda  per  la  feconda  volta  agi'  I- 
guvini  l'unanime  coftanza  de' loro  maggiori  nel  difendere 
le  fortificazioni  della  città ,  ma  fi  aggiunge  la  cagion  prin- 
cipale di  efempio  tanto  importante,  la  qual  era  la  niuna 
o  pochillìma  fubordinazione  a'  lor  Reggitori,  movendoli 
ciafeuno,  attaccando  ec.  a  capriccio.  Neil'  Umbrico  etrama 
ho  riconofeiuto  il  latino  iterum^e  per  le  radicali, che  fono 
le  medefime,  e  pel  comedo  tutto,  il  quale  poco  meno  che 
neceflariamente  il  richiede.  Spanti,  ed  erek  (ono  gli  ftefll 
vocaboli  che  fpanti mar ,  ed  ererek  fpiegati  più  fopra,  né  han- 
no altra  diverfità  che  la  proveniente  dall'  apocope, e  dall' 
aferefi.  Erebluma  dividefi  in  due,  ere  e  blurna.  Riflettali 
che  /3«Xopu ,  corrottamente  ^b/xow,  è  volo,  decerno;  che  ero 
particella  aumentativa  ;  e  che  le  migliori  determinazioni 
de'  maeftrati  fono  d'  ordinario  quelle ,  nelle  quali  fi  fono 

Nn  2  fatte 

(7$)  De  Re  Ruft. 

(76)  Wacht.  Proleg.  feft.  4.  metaihefis. 
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CAPIT.  fatte  precedere  mature  confultazioni.  E  con  ciò  ila  pofto 
Arti'c>  fine  a  quefte  brevi  annotazioni,  con  le  quali  ho  creduto 
VII.  di  potere  baftevolrnente  giuftificare  la  traduzione  da  me 
fatta.  Ma  da  effe  rifulta  egli  un  completo, che  veramen- 
te giuftifichi  ciò  che  il  è  detto?  Avremo  noi  così  trova- 
ta infine  la  verità?  Il  giudizio  fia  degli  eruditi  e  difcre^ 
ti  lettori. 


ARTICOLO       Vili. 

m^dfaicu.  f^\^1  come  m  luogo  comodo,  fé  non  del  tutto  opportu- 
neparohE-  V^  no,  mi  piace  di  foggiungere  alquante  parole  Etrtifche, 
trufc&s.  ja  cuj  fpiegazione  fecondo  me  viene  naturalifTima  dalle  lin- 
gue Gallica  e  Germanica,  le  quali  formarono,  come  fi  diffe, 
T  idioma  degli  Umbri  padri  degli  Etrufci.  E  in  prima  non 
farà  forfè  inutile  una  oflervazione  fui  nome  Lidi,  che  al- 
cuni fcrittori  antichi  applicarono  agli  Etrufci,  e  fece  lor 
credere  che  i  primi  Tirreni  foller  venuti  dalla  Lidia;  così 
che,lebbene  Dionigio  dopo  lungo  ftudio  rigettante  quefta 
opinione,  pure  ha  creduto  qualche  moderno,  che  non 
debba  ejfere  di/prezzata»  Lyd  negf  idiomi  padri  dell'  Umbri- 
co  (jj)  lignificava  popolo ,  e  proveniva  dal  verbo  lyda,  ubbi- 
dire .  Tal  parola  fentivafi  frequenti  (Ti  mamente  fra  gli  E- 
trufci,  quando  di  popoli  ragionavano;  e  quindi  fi  può  a- 
ver  per  certiffimo  che  da  ella  prefero  i  Greci  occafione 
di  formare  la  favoletta  di  quegli  Aiìani  pafTati  d'  oltre 
mare  in  Italia  immediatamente  .  Dal  nome  Umbri  avean 
tratta  una  nazione  d'  Antediluviani ,  da  quel  de*  Liguri  x\ 
erano  ufcite  una  di  Fabbricatori  di  torri  ,  un'  altra  di  Gigan- 
ti: ecco  anche  da  Lyd  falcar  fuora  una  filetta  dalla  Li- 
dia 
'. 

(77)  Boxhorn.  Lexic.  antìq.  Brkan.   Sellile,  v,  Hutto*   Hiekes  Diélìon. 
Island.  v.  lydàur .  Wachter  v.  leùte . 
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dia  venuta,  o  almeno    di   Lidiani    compofta,  e    a  quella    CAPIT. 
flotta  trovarfi  Cubito  1'  Ammiraglio  Tirreno ,  a  Tirrena    tro-     AVI1, 
vari!  il  padre  Atisy    Y  avolo    Cotis  y  il  bifavolo    Manes ,    e     vili 
tutta  la  genealogia  infino  a  Giove.  (78)  E'  notabile  in  que- 
fta  favola  1.  Che  il  padre  del  fuppofto  Tirreno  fi  chiama 
Atis  :    in   Celtico  Padre  fi  dicea   tat .    2.   Che  Y  Avolo  fi 
chiama  Cotisi  in  Celtico  Avelo  fi  dicea  w*  coz,    (79)   che 
letteralmente  è  padre  antico.   3.  Che  il  bifavolo  fi  chiama 
Manes;    e  mann  è  nome  Celtico,  s'altro  ve  n'ebbe  mai. 
Si  direbbe  che  la  riferita  genealogia    fu  compofta  in  Ita- 
lia, e  dall'  Italia  pafsò  nella  Lidia,  e  nell'iftoria  di  quel- 
la Provincia  . 

Veniamo  adeiTò  alle  parole  Etrufche,  e  fia  la  prima 
ANDAS,  che  per  teftimonianza  di  Efichio  (80)  era.  Borea  fra  jfr^a,^ 
gli  Etrufci.  Ande  in  antico  Germanico,  come  fi  ricava  dal 
Settentrionale,  (Si)etajàjfia.  E  fé  altri  opponeife  chel'Etruf- 
co  Andas  farà  fiato  prefo  dal  Greco  «mu,  che  fi  trova  per 
«VÉ/xoi,  (8 a)  fi  rifponde  che  il  tefto  è  guafto*  e  che  per 
àVrou  vaienti  critici  vi  hanno  già  riporto  corra*.*  Dice  it- 
milmente  Efichio,  che  ANTAR  in  Etrufco  lignificava  A-  ^hta»^ 
quila;  (83)  ma  io  credo  che  fignificafle  quella  particola- 
re fpecie  d'  aquile, che  fecondo  Plinio  (84)  vive  nelle  mon- 
tagne  .  Il  nome  certamente  par  comporto  di  ar ,.  che 
era  Aquila ,  come  fi  ha  dal  Stuentrionale,,  (85)  Armo- 
rico,  e  Wallico,  e  dal  già  detto  Andai ,  Borea,  il  quat 
vento  foiHa    nella  Tofcana    dalla    parte    de'  monti,  onde 

ftan- 

(78)  Vedi  Dionyf.  Halicar.  Kb.  1.  pag.  21.  Herottat.  lib*  1.  Clio  #4. 
(7P)  Roftren.  v.  a/eul . 

(80)  A?<5W.  Bspcus  ùflta  TuppnvMit. 

(81)  Hickes  Dicìionar.   Island.  v.  onde* 
{82)  Hefich.  Lexic.  v.  xvr<u~ 

(83)  A'i/<mp.  yAiras  ifcro  Tvppw&r. 

(84)  Lib.   io.  cap.  3.  Converfatttr  atttem  in  mentìèm» 

(85)  Wacht.  v,av.   Roftrea.  v.  <wgJe.  Leibiuiz.  CeUic.  Y.a£*r>  &  v.t»pk 
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CAPIT.  ftando  al  rigor  della  lettera,  Antar  era  aquila  boreale*  Ab- 
Artic.    biamo  da  Dionifio  Alicarnaffeo,  (86)  che  nome  Tirrenico 
Vili,     era  Arante,  o  come  fi  ha   ne'  monumenti  della  Nazione, 
vfrunte.  ARNTH .    Veniva    probabilmente    dal   Celtico  amen,   ra- 
pire, dequiflare ,  ed    era  nome    ben    augurofo,    come  (e  il 
diceffe  Conquiftatore ,  perciocché  fecondo  Diodoro  (87)  cor- 
feggiavano  molto  i  Tirreni  in  mare.  Infegna  Efichio,  (88) 
Byrro*.  che  BYRROS  lignificava   preffo  gli  Etrufci  quel  che  pref- 
(b  i  Greci  lignifica  Ku&otp&>,  ed  è  una  fpecie  di  vafo ,  che 
al  tempo  di  Papia  diceafi  butticus,  e  da  noi  fi  direbbe  bot- 
taccio.   Ricaviamo   dal    Settentrionale,   ($9)   che  bure»  fi- 
gnificava  follevare:  probabilmente  fi  dicea  byrros  in  grazia 
GamtlU.  ^ej  gr0il*0  e  follevato  ventre  che  avea  tal  vaio.  CAMIL* 
LUS.    Sanno  tutti  da  Servio,    (90)  dove  parla  di  Camil- 
la, che  nelle  fagre   funzioni   a*  miniftri  impuberi  fi  dava 
in  lingua  Etrufca  il  nome  Camilli,  e,  fé  eran   femmine, 
di  Camìlle,  Di  minìfter  hanno  creduto  molti  (91)  che  nafeefle 
da  manus,e  che  fia  quali  mantfter,  effendo  in  effetto  verif* 
fimo  che  un  fervente,  e  una  (ervitrice  bene  fpeifo  debìtum 
officium  manibus  exequitur ,  come   parla  lfidoro:  ma  a  firTat- 
ta  origine  del  vocabolo  latino  non  fo  accomodarmi,  av- 
vegnaché mi  paja  certiifimo  che  per  quella  degli  Etrufci  fi 
debba  aver  riguardo  alle  mani.    In  una  delle  prime    due 
lingue,  che  furono  portate  in  Italia,  cam  era  mano,  e  dob- 
bia- 
mo) TJb.  z.  A   R    pag.  184.  yivoitivw  J*«for»  tmU  **t£òv  Tvppmxi  tiptr& 
*vioìt  irétAK<m  tu  }iiv  *Apoy<m,  vù  S'è  \vw>pìvet .    b,x  qua  cum  dttot  filios  (ufcepilfet  » 
its  Etrujca  nomina  im  polvi  ,   altevum   K^runfm  ,  alterum   Lucomonem   appellati. 

(S7)  Lib.  5.  Tvppwùit  Km(opwor  r»r  tctKxrrxy.  Tfrròems  mare  latroctmit 
infe/ìum  reddentihus . 

(88j    Bvpp&  v.àrfap®'  Tu p punì. 
(8p)  Shilt.  v.  buren  .  Wacht.  v.  baven . 

(pò)  Aen.  11.  v.  558.  Mmiflros  enim  %  &  mmìfltax  impubet*  Camillos , 
&  Camtllas  in  facris  vocahant:  unde  &  Mereurius  Etrufca  lingua  CamUlut  du 
citar,  quafì  mtnifler  Deo*u>n, 

(yi)  V.  Yofs.  Etymolog.  v.  mini/ler* 
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biamo  quefta  notizia  ad  Eccard  (opra  il  Tit.  23.  1.  della  CAPIT. 
Legge  Salica;  e  nell'  altra  lingua  bill  era  fobole,  figliuoli,  A^IL 
Non  fi  può  quafi  mettere  in  dubbio  che  in  Camillus  non  Vili. 
ci  abbia  la  copia,  e  Y  originale  del  Romano  Servus  a  manuy 
(92)  fenoncbè  per  fervus  bifogna  mettere  filius  y  e  tutto  qua- 
dra mirabilmente,  eflendo  fitti  a  marni  appellazione  con- 
venientifllma  a  giovinetti,  che  deftinati  a  fervire  dovea- 
no  metter  mano  in  cento  pafte.  Veggafi  quanto  fu  fcrit- 
to  di  fopra  alla  voce  Larufalpil  della  Ifcrizion  Perugina, 
dove  del  giudiziofo  fofpetto  del  Signor  Bini  recai ,  fé  non 
m'inganno,  la  vera  giuftificazione :  cioè  che  nella  prima 
lingua  del  paefe  quell'  //,  che  fi  farà  pronunziato  anche  aly 
fly  lignificava  figliuolo.  CVPRA,  fé  non  è  da  mettere 
in  dubbio  che  Giunone  dagli  Etrufci  folle  chiamata  Capra , 
affermandolo  Strabone,  (93)  non  è  da  mettervi  .neppure 
che  la  ftrana  appellazione  non  fignifichi  rigorofamente  Ju- 
no  Regina  y  come  fu  da  Camillo  chiamata  la  Dea,  quando 
la  invitò  a  ufeire  da  Veja.  In  Greco,  da  cui  tanto  prefer 
gli  Etrufci,  Giunone  è  detta  H'pa.  In  antico  Italico  Rgy 
Regina  diceafi  ance  Cupi  Cupera,  e  per  fincope  Cupra^tc- 
cellentemente  fi  fpiega  Giunone  Regina;  e  per  limili  ipie- 
gazioni  non  fi  devono  cercare  difficoltà. 

Dice  Efichio  (94)  che  da'  Tirreni  fi  chiamava  DAM-  Damntr. 
NOS  il  cavallo,  e  vuols'  intender  di  quello,  che  i  Lati- 
ni dicean  mrnnttm ,  quando  fia  vero,  che  quefta  voce 
venga  da  manfuetus .  Infegnano  il  Settentrionale,  e  Y  Ar- 
morico,  (95)  che  tamian ,  e  domnat  fignificavano  domare: 
damnos  lignificherà  domato ,  manfo.  E  fé  non  ho  ricorda- 
to il  Greco  %uy.oca>y  domoy    ho  ciò  fatto  perciocché  il  no- 

ftro 

(g\s   Svct.  J;ili    cap.  74.   Philemoncm   a  man»    fervum  . 
(93     L'b.  5.  pag.  7,^\.  T^y  F  H/w  ixùm  TLvirpiv  wxiav ,  Jumnetn  autem 
Mi  (  Tyrh^n?  )  Cupram  vocant . 

(04     Atf/^y©",  "mr&  Tvppnvat* 
(95,  H.lI:cs  Didionar.  Islaivd. 
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CAPIT.   ftro  Mar  fu   il   primo  domator  del  cavallo  in  Europa,  co- 
Artic.    me  a  ^uo  ^uo5°  ""  dille,    ed  è  più  che  probabile,  che  il 
Vili,     verbo,   con  cui  tal  azione  fi  efprime,  da  noi  parTaflTe  fra' 
Dnma.  Greci  .    Per  Efichio    medefìmo  (96)    DRUNA  in    Etrufco 
lignificava  principato,  e  queflo  vocabolo  pare  chiaramen- 
te l'antico  Gallico   autruniach,  fignoria;  ma   non   faprei  de- 
cidere qual  fia   il  primigenio,  e  fé  elfo  perdette  in  Etru- 
ria  il  dittongo    iniziale  au  con  altri    piccioli    cambiamen- 
ti aì  fine,  o  tutto  ciò  nella  Gallia   acquiftatte  di  poi.    la 
Armorico  per  Signori  fi  dice  Autrounez..  Efichio  pur  dice(97) 
G.tpos.    che  GAPOS  era  veicolo  in  Etrufco,  ma  credo  dovelTe  di* 
re  veicolo  che  va  follecita mente,  o  come  fi  parla  in  Fran- 
cia, diligerne.  In  Gallico  antico  (98)  gapp  è  lo  (tetto  che  di* 
Vigenza . 

Quelli  che  da' Latini  Ci  diceano  ludiones ,  cioè  rappre- 
fentanti  fine  Carmine  ullo,  fine  imitandorum  carminum  attu.,.m 
ab  tibicinis  modos ,  dagli  Etrufci  appretto  Livio  {()^)  erano 
HlJer'  detti  Hifirit  noi  diciamo  Ifirioni .  Quello  vocabolo  potria 
ben  efiere  dal  Germanico  ftreicb^  ludificazione  (100)  colla  i 
prefitta  come  puro  aumento  fillabico,  che  non  muta  il  /li- 
gnificato della  parola,  (101)  ma  al  più  le  dà  certa  ener- 
Iduan.  gja.  £>cl  verbo  IDUARE  ha  infegnato  Macrobio,  (102)  che 
in  Etrufco  lignificava  dividere;  ma  propriamente,  come 
il  fiottio  induare,  avrà  lignificato  dividere  in  due  dal  Gal- 
lico dov  y  o  daov ,  che  in  lignificato  di  due  è  rimafo 
nel!'  Armorico,    (ro})    e  vi  ferve  di  tema  a  daovhanterì , 

di- 

(97)  ^"*'"'9f>  <>yjp*  Tvpp>!vo]> 

(pS)  Hick.  Dì&ion.  Island. 

(pp)  Lib.  7.  cap.  2.  Htfter  Tufto  verbo  Ludio  vocabatur  « 

(100)  Wacht  v,  ftreieè* 

(101)  Hick.  Gram.  Anglo-Sax.  &  Marfo-Got. 

(102)  Lib.  1.  cap,  15.  ldunre ,  betrufca  lingua  dividere, 
("103)  Roftrcn.  v.  deux ,  &  v.  divifer. 
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divìdere  in  dw  farti .    Della    i    prefiffa    in  iduare  fi  è  det-    CAPIT. 
to  pur  ora  .    Parlando  di  Arunte    abbiamo    recato   il  te-     ^RTI'G 
Ho,   in  cui  Dionifìo  infegna  che  LUGUMO,  o  com'  egli      Vili, 
dice,    Lycomon  era  vocabolo  Etrufco.   In  Celtico  lyg  Tigni-  Lucume» 
ficava  eminente  ;    e  perciocché  le  cofe  eminenti   fono  dal- 
la luce  molto  illuftrate,   può  lignificare  anche  illujìre :  mon 
o  è  iempiice  finale,  o  fé  è  nuovo  nome,  è  il  Celtico  mann 
monn ,  uomo  :    ne  fiegue ,    che  lycomon  o  farà    eminente ,    ih 
luftre ,  o  farà  illujìre  uomo,  eminente  uomo .  Pare  che   i  Ro- 
mani  lo  prenderTero  nel  fenfo  d'  illuftr? ,   avendolo  tradot- 
to Lucius.  Abbiamo  da  Servio,  dove  parla  di  Mantova,  (104) 
che  MANTUS  era  il  nome,  con  cui  dagli  Etrufci  chiama-  M«**m * 
vafi  Lite,  a  cui  la  città  era  confecrata.    Del  Dite  adora- 
to da'  Galli,    e    riconofeiuto    per    autore    della    Nasione, 
(105)    ha  già  altri    infegnato,  (106)  che  non  era  fé   non 
Teut,    o  -De*//,   cioè  Dio,    quel   medefimo  che   per  pronun- 
zia  alquanto  diverfa   i  Germani  chiamavano  Tuifc,  oTuift 
padre  di    Mann,    quel   medefimo,  che  riguardavano  anch' 
effi  come  principio  della  loro  origine,  e  di  cui  diceano, 
che  era  nato  dalla  Terra*   (107)  Ora  fentendo  gli    Etru- 
fci, che  oltre  quello  Dite,  o  Tuift ,  il  qual  era   la  divini- 
tà della  nazione,  un  altro  ne  ricordavano  i  foreiiieri ,  che 
chiamavafi  anche  Plutone,  e  di  cui  fi  dicea  ch'era  figli- 
uolo di   certa  Rhea  creduta  da  alcuni  figliuola  della  Ter- 
ra, da  altri  la  Terra  medefima,  (io3)  per  togliere  ogni  e* 

Oo  qui- 

(104)  Ir.  Aeri.  fo.  v.  f?*?.  Mantnam  atttém  ideo  nomìn narri ,  quod  Étrtifi 
Cd  lìngua  Mantum  Ditem  patrem  appellante  cui  etiam  cum  caeteris  urbibus  & 
kanc  confetravit. 

(f05'  Caef.  de  B.  G.  lib.  6.  cap.  18,  Galli  fé  omhes  ah  Ùife  patte  pr& 
gnatos  praedìcant . 

(loà)  Cluver.  Gzrm.  Antiq,  1.  7.  C  <?. 

(107Ì  Tac'r.  de  M.  G.  cap.  2.  Celebranti..  ..  TuWotiern  Dettiti  tersa  edi* 
tu™     ??   ftlivn*   Minnam  orrpinem  gentis  conditore fque . 

(^ic^  VediB^nisr.  La  Mahologie,  &  ks  tables  explicjuèes  par  l'Hilìoire* 
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CAPIT.  quivoco,  prefero  il  partito  di  denominare  il  loro  non  dal- 
Art{'0  la  madre i  ma  dai  figliuolo,  e  in  Vece  di  chiamarlo  Her- 
Vili,  tuift,  cioè  Tuift  figliuolo  dì  Herta,  che  nella  prima  lingua 
del  paefe  vale  figliuolo  della  Terra ,  lo  chiamarono  Mantuifi^ 
cioè  Tuift  padre  di  Mann,  Nella  diceria  dell' Imperator  Clau- 
dio, che  fi  legge  a  Lyon  intavola  di  metallo,  e  da  Gru- 
tero  è  riportata,  fi  dice  (ioo)  che  Servio  Tullia  in  lingua 
Majìartta.  Tofca  fi  chiamò  M ASTARNA,  vocabolo  che  verifimilmen- 
te  ne  rifguarda  l'origine.  Intorno  di  efìfa  è  noto  lo  fpor- 
Co  prodigio,  che  narra  Plinio^  (t  io)  e  che  fu  forfè  inven- 
tato per  coprire  una  caduta  niente  prodigiofa  in  Una  fchia- 
va.  Dionifio,  (i  1 i)  e  Livio  (i  12)  non  vollero  ammettere 
un  racconto,  che  ciifonorava  la  memoria  di  un  Re  di  Ro« 
ma;  il  loro  efempio  fu  feguitato  dagli  Etrufci  dzl  tempo 
di  Claudio,  come  fi  vede  nella  diceria:  ma  gli  Etrufci 
antichi  erano  flati  più  finceri,  e  quel  Re  del  loro  fangue 
avevano  liberamente  chiamato  mafìarna^  che  venendo  dal 
Gallico  maftara  rimafo  nell'Àrmorico,  (1  i  3)  e  che  vale  im* 
brattare ,  veniva  a  fignificare  imbrattato  ,0  di  fordida  origine. 
Si  legge  in  Ifacio  Tzetze  dove  Commenta  quel  verfo  di 
Licofrone,  (114)  in  cui  Uliife  è  chiamato  NANOS,  che  tal 
nome  fra' Tirreni  lignificava  vagabondo*  Neil' antro  del  Ci- 
clope appreffo  Omero  nell'ottavo  dell'  Odiifea  Uliife  pre- 
fe  il  nome  di  vrt$y  nt 'uno: 

Niuno  e  a  me  nome:  me  Niuno 

Cbiaman  la  madre  j  e  V  padre  ^  e  gli  altri  tutti  * 

Po- 

(toq)  Narri  Tbufcé  Maftaritd  et  nómeti  dfaf  « 

(i  io'  Lib,  %6é  cap.  27. 

(in)  Lib.  4.  A.  R.  pag.  zòo. 

(112)  Lib.  t.  cap.  3$?. 

(ti  $■)   Roftrert.   v.   machurev ,  fallì. 

(II4)    Alex.    V.   1244.    N*V©*  nrhxvdiat  ftdvf  ìpvmadi  (M^ÒP  ÀKoì  -7T,-  t$ì  yìjs 
Nunus  ervurlbus  otnnes  perferutatus  a*gulos ,   marifqtte  ,  terfaeque  .    N«V©'  ò  0<Pv<7- 
aéjs  irupx  Tvpprtvoìf  xxkeireu,  S'uXhut©'  t«  óvifxu.'r®1  roV  'K'KdvivììV  .     Ulyffes   Nanus   a 
Tyrvhems  vocatur ,  nomine  errorem  ftgnificante . 


Nanoj , 


ABITATORI    DELL'  ITALIA.  z9i 

potrebbefi  penfar   che  Nanos   foiTe    una    traduzione  di  «**?    capit. 
da  nein*  o  naìn~  niùno ,  che  è  rimafo  dall'antico  Germa-     AVIIé 

'  7  7  Arti  e, 

nico,  (115)  Nondimeno  iiccome  Nanos  era  veramente  va-  vili. 
gabondo,  può  eflere  che  il  tema  fìa  ###?,  fame ,  Y  ordina- 
ria compagnia  de' vagabondi.  Dicono  finalmente  Vairone, 
(116)  eFeito(i  i7)che  il  tibicen  de' Latini  fi  dicea  in  Etruf- 
coSUBULO.  In  Celtico  fchvveben ,  anticamente  fweben,  Subulo. 
{lenificava  gonfiar  fi,  alzarfi;  bufelon  poi  o,  mutando  in  fi- 
bilo  l' afpirazione,  e  il  digamma  nell'affine  £,  fubelon  li- 
gnificava guance:  è  naturaliilìmo  che  il  follatore  àc\  piffero 
fi  diceffe  fubuh  dal  gonfiare  le  guance  mentre  fuonava. 

ARTICOLO       IX. 

Ripigliamo    ora  1'  inrermeflb  viaggio  geografico  di  To- 
fcana  per  indi  feguirlo,  concedendolo  Iddio,   per  il 
rimanente  dell'  Italia,    Entrava  nella  Magra   dall'  Appenni- 
no il  fiume  AUDENA  (ri  $)  oggi  forfè  detto  Ula,  o  Ulella,   Rudenti. 
Aven,  che  nella  compofizione  per  maggior   agio  riduceafi 
ad  au ,    in  Gallico  era  fiume;  den  era  valle  1    Audena  farà 
facilmente  flato  fiume  della  valle.  Non  lontano  dall' Aude- 
na  era  B1R ACELO   luogo  ricordato  da  Tolomeo,  e   che  Biroccio. 
è  forfè  V  odierno  Vericolo.    altrove    fi  è  detto  che  Acelo 
fignifica  alto,  e    che  biren ,  o  buren ,  donde    pare    che  fia 
bir ,    fignifica   follevare:    Biracelo    non   può    quafi    e(fere    fé 
non  Altopoggio.  Per  Carrara   patta  il  fiume  AVENZIA  no-  ^ve„x;a . 
minato  nella  Tavola    Peuringeriana .    Veggafi  quello,  che 
abbiam  detto  dove  parlammo  di  Tilavento.    Orientale   all' 

Oo   2  Aven- 

ti SÌ  Schilc.  v.  neh.  Roft^en.  v.  nul . 

(116    Lib.  6.  de  L  1,  Subulo  diftus  ,   quod   ita  dicitnt  tibicmes  Tbufci . 
Quoctrca  radi  ce  <s  ejus   in  Etrurta ,   non  Latto  quaerendum  e/i . 

(117)   Subulo  Tbufce  tibicen  dteitur  .  . 

(118     L'b.   41.   cap.    13.   Inter  ^/fudenam  amnem  P.  Mutìus  cum  iìs ,    qui 
Lunam,  Pijafque  depopulati  erattt ,  bettv.m  gejjìt» 
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CAPIT.    Avenzia  è  il  SERCHIO  dai  più  desìi  antichi  fcrittori  chia- 

VÌI 

Arhc  maro  dufcry  ma  da  Strabone,  (i  19)  che  più  degli  altri  ne 
IX.       parla,  vien   detto  Aefaryo  come  (i  legge  in  alcuni   efempla- 

Sercbio  .  Tl  à\  Plinio  veduti  da  Cluverio,  Ajer,  Quetto  è  il  Celtico  as 
allungato:  e  non  è  maraviglia  che  buono  folle  detto  un  fiu- 
me,  nel  qual    entrano    molte    acque    minerali,  e  di  gran 

lucca'  virtù,  delle  quali  abbondano  i  vicini  monti.  Di  LUCCA, 
che  è  alla  finirtra  del  Serchio,  ha  creduto  Dempftero,  (120) 
o  almeno  ne  ha  fofpettato,  che  così  fotte  detta  dal  no- 
me di  Lucio  Egilio,  il  quale  fu  il  fecondo  de'  Triumviri, 
che  T  anno  di  Roma  577.  vi  coniulfero  una  Colonia:  ma 
non  ha  riflettuto  che  è  nominata  Lucca  fin  dall'  anno  di 
Roma  536.,*  (121)  e  che  non  fi  faprebbe  indovinare  per  qual 
cagione  il  fecondo  Triumviro  e  non  il  primo,  o  il  terzo 
avellerò  dovuto  denominarla.  Probabilmente  Lucca  è  dal 
Celtico  lug ,  e  fignifica  terra  iliulhe  ,  o  montana  ,  o 
cofa   iìmile.    Non    lungi  da    Piftoja,    della    quale   fra  po- 

Helìana,  QQ^  era  nsnana  ricordata  nella  Tavola  de'  Peutingeri,  og- 
gi Monte  Murlo,  Hella  era  pietra:  annar  era  fecondo,  (122) 
Hellana  dovea  elfer  luogo  ad  fecundum  lapidem  ,  diilante 
due  miglia  Umbriche  ,  o  Etiulche  da  Piitoja  ,  o  da 
altro  luogo  d'  onde  fi  cominciarle  a  numerare  .  All'  O- 
Fìefoh.  rjentc  di  Hellana  era  la  Città  ora  detta  MESCLE.  Poli- 
bio nel  lib.  2.  fcrive  <ì>aiWv«,,  e  credo  la  città  così  deno- 
minata da  qualche  vittoria,  che  quivi  fi  riportalfe,  euYn- 
do  faeja  in  antico  Umbrico  lo  itelio  che  vincere;  fae  lo 
{tetto  che  vinto  :  la  terminazione  ole  è  forfè  pura  dt finan- 
za del  derivato:  ma  fé  debb' ettcre  qualche  cola  di  più, 

farà 

(tip)   Lib.   $.   p?g.    222.    AV«>  *S«  Alactp®'.   Et  *4vni ,   &  %A>.JaYt$ . 

(i20<  Eciur.  Regal.  l»b.  5.  cap.   5 

(121;  Liv.  lib.  2i.  cap.  5^.  tAnnibal  in  Lt^ures }  Simptonnis  Lucam 
conteflìt  . 

(ini  Per  Hella  vedi  Hiclces  Diftionar.  Island.  Per  ninnar  vedi  il  me» 
delìmo,  Grammauc.  Island.  cap.  ù.  pag.  42. 
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farà  la  particella  aumentativa  ol%  e  indicherà  piena   vitto-    CAPII,. 
ria*  vittoria  intiera.  Viene  il  fiume  ARNO:  e  intorno  all'     AV11, 
origine  di  quello  nome  tutti  fanno    le   mirabili  cofe ,   che       IX. 
fono  (tate  dette  da  chiunque  l'ha  cercato  in  lingue  di  ver.-    jjvm, 
fa  dalla  propria  del  paefe.   Io  dirò  folamentc  che  amen  in 
Celtico  è  rapire,    e    che  ara   appena    può  eifer    altro  che 
rapace  • 

ARTICOLO        X, 

SUlTArno  è  PISA,  intorno  la  qual  città  meritano  par-  pira. 
ticolar  rifleffione  alcune  memorie  recondite  conferva- 
teci  dall'eruditilìimo  Servio:  Altri  affermano,  ei  dice,  (123) 
che  Pifo  Re  de'  Celti  fu  figliuolo  d  Apollo  Iperboreo ^  ed  ebbe  guer- 
ra co  Sanniti ,  la  cui  Regina ,  che  nel  governo  era  fucceduta 
al  defunto  con/arte  ,  benignamente  il  raccolfe ,  ed  egli  nell'  Etru- 
ria  di  una  terra  del  fuo  mede  fimo  nome  fu  fondatore  „ . . .  Cato- 
ne nel  primo  delle  origini  dice  di  non  Japere  di  cui  fojfe  Fifa 
avanti  gli  Etrufci;  ma  trovar  fi  che  la  fondo  T  arconte  difenden- 
te da  Tirreno  dopo    d    ejferfi  impadronito    di  qu.e   luoghi   prima 

poffeduti  da  certi  Teutoni ,   che  favellavano  Greco Altri 

dicono  che  abitatori  di  quella  Terra  furono  i  Temi  y  e  che  la 
Terra  me  de  fi  ma  fu  Teuta  appellata.  In  quefte  Memorie  non 
dubito  che  alcuna  favola  non  fi  trovi  ,*  ma  non  dubito  nep- 
pure che  non  vi  Ila  qualche  {lorica  verità  ;  come  fareb- 
be che  nelle  terre,  di  cui  (ì  parla,  oltre  gii  Umbri,  che 

ne 

fi  2. 3^  Tn  TO.  Aera.  v.  T79.  %Aliì  Pifum  Celtarum  Regem  fuiffe  *4polIi>- 
yt'ts  Hy per  borei  filium ,  &  rum  Sammttbus  bellum  k'jjt^t  <*  quorum  Regina , 
quae  poft  tonagli  t/ionem  imprno  Jnueffer  t  ,  rtceptum  tn  Et* urta  opp:dum  ìuo 
nomine  tondi o  jfe . .  Cato  originimi  I.,  qui  Pjas  t  nutrtnt  ante  a,di-entum  E* 
trufcorv.ni)  ntvxt  fibt  cump  tiitr*  ;  jeJ  tnvnirt  Tarchontjsm  Tyrrheno  onvndum  , 
pcjtquam  eri  uni  tccav.m  acmmium  ce.perit ,  Pitas  candidile  >  cum  ante  regio»  m 
eanaem  Ttuioms  quidam  Gratce  loqu^ntes  pi  fi d.  *  nt  . . .  .  ^Alit  incoiai  tjus  oppi' 
di  Teutas  fisijje }  &  tpjum  cppidum   Teutam  nomination» 
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CAPIT    ne  furono  i  primi  abitatori  7  pafTaflTe  già,  e  fi  ftabilifse  in 
Mrìc.    tcmpi    molto    antichi    uno    duolo    confiderabile   di    gente 
X.       Settentrionale;    che  al  noftro  intendimento  è  il  punto  di 
maggior  confeguenza,   confermando!»  per  quefto   fatto  ri- 
portato dal  gran  Catone  ciò  che  non  potrà  mai  ripeterai 
abbaftanza,    cioè   che    a   chiunque    fcrive   delle    antichità 
Etrufche,  e  fingolarmenre  di  quella  lingua,  fenza  prenderai 
penfiero  delle  lingue  Settentrionali ,   manca  fuor  di  dubbio 
un  neceffario  foccorfo  per  l  intelligenza  di  molte  cofe.  Le 
nuove  genti  pattate  in  Etruria  fono  nominate  Teutoni,  oTeu* 
ti;  e  ciò  tara  credere  che  venilfer  dal  feno  Godano  (124) 
antica  (ede  de'  Teutoni;    ma  io  fofpetto  che  foffer  Reti, 
e  che  per  quefto  il  luono  della   lingua   Retica  fotte  quafi 
il  medefimo  con  quel  della  Tofca,  che  è  la  bella  notizia 
confervataci  daLivio,  (125)  So  che  quefto  Storico  per  dare 
a*  montagnuoli  delle  fue  parti   origin   più  illuftre,  fpaccia 
nel  luogo   medefimo  che  tutti  gli  Alpini,  e  i  Reti   fingo- 
larmente fenza   dubbio  erau  Tofchi  :  ma  quanto  fi  è  agli 
Alpini  in  generale  bifognerebbe    ignorare    affatto    le  anti- 
chità circompadane  per  credere    che  tutti   folTero  flati  di 
origine  Tofca.-  E  quanto  fi  è  a' Reti  in  particolare,  oltre 
che  Plinio  (1  26)  ha  già  riguardata  la  loro  origine  dagli  Etru- 
fei   come  alferita    arbitrariamente,    il  nome  Reti    è  tanto 
manifeftamenre    dal    Germanico    raity   o  raet ,    region  moni- 
tuoray  (12.7)  che   Reto  Capitan  Tofco  denominatore  della 
nuova  nazione  al  tempo  di  Eellovefo,  fi  può  francamen- 
te 

(124)  Mela  lib,  3,   J»  eo  Cimbri,  Ó*  Teutoner.    Vedi  anche  Plinio    lib, 
4.  e.   14. 

J25)  L'b.  5.  cap,  33.  %Alpiws  quoque  ea  genùbm  baud  dubìc  erigo  e/ì  , 
maxime   Rbetis . 

126     L?b.  3,    cap.  %0,    Rbetos    Tbufcorum   prole»*  arbitramur ,   a  Galli$ 

pulfos    due?    Rbeto 

(127    Vedi  Loefcher.  Liucrator,  Celta  pag.  $6,  Wachter  v»  riet,  Schil- 
ler v.  ri/i. 
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te  pareggiare  a  Scitc    figliuolo  d'  Érule,    e  di  Celtina.  E    Capit. 
fé  i  noftri  Reti  in  Etruria  furono  creduti  Teutoni,  o  Teu-     .VIL 
ti,  ciò  avvenne  per  la  ragion  medefima$  per  cui  furono       x, 
tutti   gli  Etrufci  creduti    Lidj ,    e    vuol  dire  :    perciocché 
popolo   fi  dicea   e   iidi    e    tetti  i    Si    dice   anche    de    notòri 
Teutoni  d' Etruria  $  che  favellavano  Greco;   e  Vuol  dire* 
fé  non  ins  inganno  ,   che  érTehdofi   fiabiliti  a  Pifa  quando 
v'erano  già  i  Pelafgi,  (128)  ed  altri  Greci,  fi  mifchiaron 
con  eill 5  ne  àpprefer  la  lingua,  e  la  parlavano,  mi  figu- 
ro colla  purità, vche  fi  è  veduta  nell' Ifcrizion  di  Perugia, 
falvo   che  ne*  primi  tempi  non  vi  farà  entrato  il  Latino. 
In  quanto  all'  cilere  (lati  condotti  in  Ètruria  i  nuovi  abi- 
tatori, come  fi  dice*  dal  Celta   Pifa%  e  che  da  quello  Cori- 
dottiero   la  Città  di  Pifa  avefse  il  nome ^    probabiliffima- 
mente  quelle  fono  favole^  è  nacquero  f  Una  é  l'altra  dal 
GreCó  tit^,  luogo  umido ,  acquofo,  palujìre $  qual  è  quello  irt 
cui  Pifa  fu  fabbricata:  ma  quando  Pifo  folfe  fiato  un  Ve- 
ro perfonaggio,  oltreché  il  nome  farebbe  forfè  il  Gallico 
pìz,  avaro ,  /pilorcio,  rimafo  nell'ArmoficO,  (i£o)  fi  potreb- 
be anche  dire  che  egli  difeefe  da' monti  per  la  via  di  Piftò- 
ja  detta  però  PISTORIUM  qtlàfi pajfàggio,  opiù  propriamen-   Piftoj*. 
te  porta  dì  Pifo  dal  Gallico  tor,  dot,  porta,  rimafo  nel  V Val- 
lieo,  nell' Armorico,  e  nel  Settentrionale,  (130)  e  dà  Cui 
non    difeorda    il   Greco  èvpct ,  che  h^  il  medefimo  fignifi- 
catc     Di  Pifo   condottiero   de'  nòfiri  Celti    fi  dice,    che 
ebbe  guerra  co'  Sanniti;  e  quella,  che  pare  una  ftravagan- 
za,  non  T  è  in  vermi  conto,  ove  fi  riducano  le  cofe  alla 
lingua  del  paefe,  in  cui  faounen,  come  fi  ha  dalTArmorico, 
(131)  lignificava  valle,  pianura;  e  aver  guerra  co' Sanniti 

tìO'Cì 

(ll%)  Vedi  Dionyf.  Hatjcàrri.  A.  R.  lik  t.  pag.   tè. 

(129)  Roftren.  v.  chivhè ,  tnterefsè  ,  régardant  . 

(130)  Boxhóftt.  Lexic.  anciq    Bitaii.  Leibrìuz.  Cehic*  v.  iióY .  &oftren» 
V.  porte  *   Wacht.   V.   tbor  .  thw . 

(131)  Ro^reiio  v.  plaine^  vaUèe . 
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CAPIt.  non  era  altro  che  averla  co'  valle %gìanì ,  o  altri  abitatori 
m  ^  />/\2?j<?,  de' quali  era  gran  numero  fra  Piitoja,  e  Pifa, 
Xl. 


Volterra 


Pmirsr^o 


ARTICOLO 

A  Li*  oriente  di  Pi  fa  è  VOLTERRA,    cioè  guercefo,  & 
Albereto,   parendo  il  nome  comporto  da  voly  che  li- 
gnifica non  (blamente  buona,  mi  anche  piano  ^  e  dàder,  o  tery 
che  lignifica  quer    ;,  e  anche  albero  in  generale,  (r  32.)   Vuo- 
le  Dempftero(i::  j)  che  in  Volterra   Tua  fede   avefk  il  Re 
PROPERZIO,    di    cui    parrà  Servio.    (1 34)  Nel,a  1ÌH&U* 
del   paefe  (135)  perti  e    b*rth  valea    ittuftre ;  proth  e  nella 
coinpofizione^ro,  valea  cwona,  forfè  dal  verbo  praetan,  orna- 
re: Pro-perty  alla  Latina  Properlius,  farà  dunque  io  iteiìo  che 
imfin  per  la  corona.  Delle  corone  Etrufche  parla  con  molta 
lode  Tertulliano.   (136)  Dell'  Etrufche  cotone  d'  oro,  che 
ne'trionfi  adoperavano  i  Romani,  fa  menzion  Plinio,  (137) 
e  dice  di  più,  che  d'oro  dovean  elTer  le  bende,  che  da 
elfe  cafeavano:  forfè  il  Re  Properzio  fu  il  primo  inventore 
di  quelli  ufi,o  ne  fu  vago  infignemente,  e   fu  però  chia- 
mato Properzio,  Al  mezzogiorno  di  Volterra  presso  il  mare 
erano  due  popolazioni,  i  nomi  delle  quali  terminavano  ira 
lon,  che  in  Gallico  lignificava  acqua  {lagnante r  o  femplice- 
fcttémfc*  metute  acqua.  La  prima  era  VETIJLOMIA  T  di  cui  Dioni- 
so, e  Plinio,  (1  3$)  e  il  nome  vale  probabilmente  ftag**9 

(131)  Wacht.  v.  itoli,  éc  v.  éefi 
(*33)  He»rur.  Regat.  li b.  4.  cap,  44-. 

lt$4)  In  7.  Aen.  v.  707.    Hos  (Gaptnos)  etiti*  Caio  fcjenturi  candidile 
gtt.iilio  Regis  Properfii . 

(135)  Wachter  v.  brecbt.   Schift.  v.protb.  Wachcer  v.  berden , 

(136)  Lib.  de  eoron.  m'àh.  cap  *?.  Praeferuntur  etitat  illis  Hetrzfcae  ©*fc 
\l§f)  Lib.   33.  cap.   i.  Gènita  e*  auro  Etrufca.    Lib.   ai.  cap.  j.  ufcccr 

feruntque  &  temnifei ,  quos  adjìcì  ìpfarttm  coronarum  homi  erat  ,  prept:r  Etrujcas  > 
qutbw  jungi  nifi  aurei  non  debebant . 

(138)  Dionyf.  lib.  3.  A  R.  pag.  8£.  PHn.  lib.  3.  H.  N.  cap.  %. 
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ovvero    acqua    incorante  ,    perciocché    1*  antico    Germanico    CAP1T. 
vvet ,    (139)  che  in   fenfo    proprio   lignifica  tempo ,  ftagio-     .      ' 
ne,   latinamente  tempefìas ,    in    fenfo   figurato    fignifica   ap-       XI. 
punto   vario ,  mobile,    incorante .    La    feconda   era  POPU-  P^/cnw. 
LONIO,  o  come   fi  ha  in  Tolomeo,   Strabene  ec.  Poplo- 
nio;  e  quivi  era   gran  numero  di  fornaci,  dove  fi  cuocea 
il  ferro,    che  vi   era    trafportato    dall'  Ifola   Elba.    (140) 
Varrà  il  nome  probabililì!  inamente  V?<?£«0,  o  acqua  delle  forna- 
ci, dal  Gallico  poba,  cuocere,  che  Ci  ha  tuttora  nell'  A r mori- 
co.  (14.1)  Più  oltre  era  illago  PRILLE,  o  come  lo  chiama  Prilh. 
Cicerone  (142)  Prelio.  Pare  dal  Gallico  prella,  o  brella,  che 
è  rimaio  nelf  Armorico,  (14J)  e  vale  turbare,  confondere  ;  e 
fé  di  qua  ha  fua  origine,   varrà  turbato,   fdegnofo,    aggiun- 
to convenientilfimo  ad   un   lago  fingolarmente,  ch'era  a- 
perto  dalla   banda  del  mare.   Fra  quello  lago,  e  il  fiume 
Ombrone  era  RUTELLA,   cioè  Pietra  roffa ,  da  ruz,  rojfo,  Rutella. 
e  da  bella,  pietra.    (144)  Fra  Y  Ombrone,  e  Volterra  nel 
cuor  dell'  Etruria  è  SIENA.   Quello  è  il  Celtico  fene,  che    Siena, 
fignifica  adunanza,  comunità. 

Tornando  verfo  il  mare,  fra  Y Ombrone,  e  il  Teve- 
re fi  trovava  COSSA,  e  quefto  nome  pare  il  Gallico  coz,    c#*> 
antico  i  In  effetto  abbiamo  in  Rutilio  lib.  i* 

Cernimus  antiquas  nullo  cuftode  ruinas , 
Et  defolatae  moenia  foeda  Cofae . 
Coffa  era  de'  Volcienti ,  (145)  o  come  li  chiama  Tolomeo 

P  p  VOL- 

(l^p)  Wacht.  v.  wetter .  Hictces  Di&innar.  f sland.  v.  vetur  „ 

(140)  Strnb.  lib.  %.  pas.  213.  ii^o^ty  £ì  *&ì  <ri(  ìpya^oixivsf  <ròv  cifrnpov  vòy 
«x  <rifs  'At$cthitxs  ■Mpi^ofAtvov .  Vtdimus  etiam  qui  ferrum  ex  xAtthaha  allatum  elabe» 
varent  . 

(141)  Roftren.  v.  cuWe . 

(142)  Pro  Milon.  cap    z^. 

(143)  Roftrert.  v.   bvouille* . 

(144)  Hi  kts  Diftion.  IsÌand. 

(145;  Plin.  lib.  3.  cap.  5.  Coffa  Vetfcienùum  a  popitlo  Romano  deduca. 
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CAPIT.   VOLCI,  nome  antichiffimo  anche  nella  Gallia,  e  che  è  il 

Vii 

Artic.    Celtico  folk,   o  velk,  popolo ,    o  pieve,    Te  in  qucfto  luogo 
xr.      fi  può  ufar  quella  voce.  All'  oriente  de'  Volci  era  il  fiu- 

Voht.  me  ARM1NÌA,  che  dovea  nafcere  da  qualche  rupe,  per- 
ciocche  ricaviamo  dall  Armonco,  (146)  che  min,  e  men 
era  monte,  pietra  ec. ,  e  nel  Settentrionale  (147)  a?  lignifi- 
cava anche  da,  ex,  onde  Armin,  latinamente  Arminiai  viene 
Suderto*  a  lignificare  ex  petra .  Alla  (ini lira  del  fiume  era  SUDER- 
TO;  la  qual  voce  lignifica  ovile  con  pafcolii  poiché  nel  Set- 
temncnàk,  fardan  vApafceré,  (148)  e  ne\ì'Atmoticoi  foudt^ 
più  dolcemente  yW,  vale  ovile.  (149)  Poco  difcofto  era  il 
Vùifimo.  lago  VOLSINIO,  oggidì  Boifena.  La  figura  quafi  circolare 
di  quel  recipiente  fa  quafi  credere  che  il  nome  fia  dal 
verbo  boi  fa ,  il  quale  anch'oggi  in  Armorko  vale  incurva* 

Volta*  re,  far  cerchio.  (150)  VOLTA.  Per  le  orazioni  de' Voifi  ;j 
fecondo  gli  antichi  annali  veduti  da  Plinio  y  fu  percofio 
da  fulmine  un  terribil  mofiroj  che  fi  chiamò  Volta,  e  pen- 
fa  il  Senator  Buonarroti,  che  fia  quel  medefimo,  che  fi 
vede  nella  tavola  25.  aggiunta  a  Dentpfiero.  Credo  che 
il  nome  Volta  non  lignifichi  fé  non  fulminato  i  e  mei  per- 
fuade  l'antico  Germanico  votti  boli i  (151)  che  corrifpon- 
de  al  Latino  jaculum  i  da  volen  i  bolen ,  jaculari i  verbo  moU 
to  ufato  da'  Latini  quando  fi  tratta  di  fulmini  f  onde  di 
Pallade  in  Virgilio  fi  dice: 

Jaculaia  e  nubihus  ìgnem . 
e  di  Giove  in  Orazio.*    Sactas  jaculatus  arces t 
Anche   in  Inglefe  il  fulmine  fi  chiama  bolti  ma  vi  fi  pre- 
figge la  voce  thunder  i  fuono  i  e  fi  fa  thmderbolt* 

AR- 

(146)  tèofìrén.  v.  piene ,  montagne i 
(147;   Wsrhr.    Prolegottl.   feóì.    f.    V.   é? « 
(14*?     Sthilcer  v„  herd . 
(t49)   Roflren.  V.  bergerié  4 
(fSO)  Roftren.  v.   courbe? . 
{151;  Leibnitz  Cdtic*  v*  fot* 
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ARTICOLO        XII.  CAPIT. 

VII. 

INfegna  Livio  (152)  che  la  Città  al  tempo  Tuo  chiamata  xiì, 
CLUSIUM  più  anticamente  fi  dille  Camars.  Era  vicina  Cbiufi. 
ad  una  laguna,  o  fia  palude,  la  quale  perciò  chiamavafi  Pa- 
tos Clujìna .  Nel  nome  Clufium  fi  efprime  perfettamente  l'al- 
tro Camars,  che  è  com pollo  di  ca,  e  di  mar,  o  mar  5,  e  pre- 
cifamente  vale  chiudo  dalla  palude,  (i  53)  Nella  fella  regione, 
che  abbracciava  anche  Y  Umbria,  ricorda  Plinio  un  luo- 
go, che  più  non  efifte,  ed  erafi  chiamato  Clufiolum .  Se 
anche  quella  è  una  cattiva  traduzione  Romana,  il  luogo 
farà  flato  Camerino,  che  fembra  un  diminutivo  irregola- 
re  di  Camars . 

PORSENA    è    nome    appellativo  ,    divenuto    pofcia  #"/"**> 
proprio,    e  lignifica  Re,  Signore  della  Città,    dal  g'à   detto 
fine,  cioè  moltitudine,  adunanza,  città,    e  da  por,  che  nel 
VVallico  è  Signore»    Anche  fecondo  il  chiarilfimo  Ponta- 
dera  (154)  Porfena   è   vocabolo  compoflo  di  due ,  cioè  di 
por,  figliuolo,  e  di  fina,  ovvero  bena,  che  da  lui  fi  pren- 
de   per  Ennio:    ma    si    fatto    penfamento    non  avià   forfè 
molti    feguaci .    Vicino  a   Chiufi   è  la  CHIANA,    Giani s .  Chiana. 
Nelf  Armorico,  (155)  e    nel   Settentrionale,  glan  lignifica 
limpido.    Dall'altro  lato  della  Chiana,  e   più  prefio  l' Apen- 
nino  è  ARFZZO.  In  Germanico  rait ,  o  ret  è  tratto  mon-     *     „ 
tano,  ar   è  vicino:  Ar-ret,  alla  L  ariti  a  Aretium ,  farà  vicino 
alle  montagne.   Sotto  Cortona,  di  cui  già    fi  è  parlato,   è   il 
Lago  TRASIMENO,  che  io  credo  cosi  chiamato  per  un  jrafr 
luogo    vicino    del    medefimo   nome  ,    che    fi    vede    notato 
nella  Tavola    corografica   Etruria  vetus ,    &  nova  intaglia- 

P  p   2  ta 

(752)  Liv.  lib.   IO  cap.  15.  %Ad  Clufium  ,  quod  Camars  clim  appetì  ab  ant , 
(153     Vedi  fopra  Cap.  3.  arr.  7. ,  e  Cap.  4    arr.  1. 
(154    Antiquitar.  Latin.  Gracc.  enarrai.  Ep'ft    2.   pag.  23. 
("155)  Roftren.  v.  immaculée,  net.    Vid.  Schik.  v.glas.  Hckes  Diéìion. 
Island.   v.  glans.  Wachter  V.  gfcff^. 
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CAPIT.   ta  da  Vercruyife    l'anno   1724,,    e    infeftfg    ìa  Dempftc* 

Arti'c.    ro.  Trajìmeno  non  è   probabilmente   le  non  pietra  dura  dal 

XII.      Gallico,   ora  Armorico,  mtn ,  pietta ,   e  dal  tema   di  traas  % 

che  è  rimalo  nel  Settentrionale,  (1  56)  e  v;  lignifica  0/5k»<*- 

zione ,  fermezza. 


p 


ARTICOLO       XIII, 

Aliando    ora  il  fiume  Paglia,    ed    entrando  in  quella 

parte  della  regione,  che  per  eflfere  a  Roma   più  vici- 

Orvieto .  na  fu  anche  più  celebrata,  quivi  fi  vede  ORVIETO,  da 

Plinio  chiamato  Merhanum .  Se  quello  nome  non  è  Latino, 

lignifica  alta  terra,  dal  Celtico  barin,  alto,  (157)  e  da  berd, 

terra.     Scendendo    verfo   Roma   fi  trovava  poco    difcolto 

Vadimoni  dal  Tevere  il  Lago  detto  di  VADIMONE,  all'  Etruica 
di  Vadimune ,  oggidì  di  Bajfano.  All'  acqua  di  quefto  lago 
fi  attnbuifee  da  Plinio  il  giovane  infra  1!  altre  cole  (1  58) 
vis,  qua  fratta  folidantur ,  e  quella  falutifera  qualità  è  per 
mio  credere  accennata  dalla  prima  parte  dcj  nome  ,  la 
quale  è  vat ,  che  in  Celtico  oltre  1*  elfere  particella  in- 
tenfiva,  vale  anche  utik ,  proficuo  ec.  Aggiunge  l'Autore 
che  il  lago  era  in  guardia,  e  in  protezione  di  non  fo 
quale  divinità,  o  come  egli  dice,  facro.  Ciò  pare  efpr;jf- 
fo  dall'  altra  parte  del  nome,  cioè  da  mund,  più  dolce- 
mente mun,  ch«  in  Celtico  yale  difefa ,  protezione,  tutela^ 

Fefcawo .  Al  mezzodì  del  lago  era  FESCENNIO  luogo  celebre  per 
le  fue  ofeenità,  (159)  che  fono  indicate  fino  dal   nome, 

Ve.. 

{156)  Hickes  D  £tionar.  Island.  v.  traas. 

(157)  Roftren.   v.bauffer,  haup .  Boxhorn.  Lexic.  aotiq.   Bricaa. 

(158)  Epift.  20.  lib.  8. 

{159)  Horat.  epift.  1.  lib.  %.  v.  145. 

Fefcennìna  per  hunc  inventa  Itcentia   rnoreni  « 
Cacali.  Carm.  do.  v.  162. 

Ale  dtv,  taceat  procax 
Sejcennma  lai  ut  io  &"e* 
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Yenus,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo,  lignifica  candida,  bìan-    CAPIT. 
cai  in  Celtico,  oltreché  vvels  ha  il  mede-fimo  lignificato.,     .vjr- 
heìn,    come  fi  ha    dal    Settentrionale,   (160)  fignifica    an-     xiu. 
che   bofeo;    ne  iiegue  che  Weh-hein,    latinamente    Fefcen- 
ninni,    lignifichi   ho/co   di  Venere,    oppure    bofes    di  baccano. 
All'  occidente  di  Fefcennio    era    TRQSSU.LO..     Svetonio  Trefolo, 
(161)    parla  di  un  vecchio  Capuano   chiamato  Draufi,  o 
I)ros  ,  o  Tras ,    che  Beroaldo  crede  efìere   (tato  Germanio., 
o  Gallo:  fu   uccifo  da  Livio.,    a  cui  però  diede  il  nome 
di  Drufo,    Si  vede  chiaramente  che  Trojfulo,    alla  Celtica 
Tros-bul,-    vale  Colle  di  Tros;    e  (e  altri  cerca.fle  il   nome, 
o  il  lignificato    del    nome  di  quefto    Paladino,    lo  trove- 
rebbe forfè  neir  Armorico,    (1.62)  in  cui  tyous  è  fracpjfo , 
Jììepito  ec»  Non  lungi  da  TrolTulo  era  quello,  che  Tiro  Li- 
vio chiama  Fanum    Voltumnae ,  oggi  VITERBO.    Si  crede    viteria,, 
comunemente  che  Voltunna  folle  una  Divinità.  Demcfte- 
ro  (163)  afferma  che  fi  reputava  la  prima  di   tutte  le  Htfcu- 
fche,  e  Banier  (164)  T  annovera  fra  JecampeAri;  ma  tut- 
ti quelli    potriano    di   leggieri   elTer    fogni,    Voltunna    par 
nome  comporto  delle  due  parole   altrove  ricordate,  volt, 
e  tun;    e  in   quefto  cafo  il  fano  avrebbe  avuta  la  fua  de- 
nominazione non  dal  nume  in  elfo  adorato,  ma  dal  luo- 
go, in  cui  era,    cioè  da  un  colle  percojfo  dal  fulmine  » 

FAL1SCI.  Si  ajutano  in  quefto  nome  fcambievolmen-  ?&$, 
te  gli  Storici,  e  i  Clamatici,  perciocché  i  primi  infegnarono 
altrove  che  i  Falifci  erano  Siculi  portatifi  nell'  Umbria,  o 
Ltruria  ;  e  i  fecondi  infegnano  qui  che  il  lor  nome  e.lì.en- 
do  manifeftamenix  I'  oltramontano  watifcben9  che  lignifi- 
ca 

{160    Wachter  v.  baia. 

(lól)  Ti  ber.  cap.  3    Dmfut ,  bofìium  duce  Draufio  cornimi*   trucidato ,  fi- 
ài)  poftertfque  \uis  ccynomen  in-vcìit . 
\\6z)  Roftien.  v»  fracas ,  bruti . 
(163)  iitrur.  Regal   lib.   1.  cso.   15. 
(1Ó4;  La  mitholog. ,  &  les  fables  expliq.  par  l'Hift.  tona.  4.  lib.  3.  e.  6% 
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CAPIT.  ca  anche  flranìeri,  (165)  fi  vuol  prendere  in  quefto  fenfo. 
Artic.    ^e^  terrJtori0  de'  Falifci  erano  alcune  famiglie  dette  HIR- 
XIII.     PI ,  le  quali,  come  racconta  Plinio  nel  lib.  7.  cap.  2. ,  in 
H'rPf°    un  facrifizio,  che  fi  facea  ogn'  anno  ad  Apollo  vicino  ai 
monte  Soratte,  poteano  Tulle  brage  d'  una  catafta  paflfeg- 
giar  fenza  offefa.    Per  il  nome  Hirpi  fi  potrebbe  ricerca- 
re in  ciò  che  diremo  degl'  Irpini  ;  ma  fecondo  me  qui  fi 
vede  manifeftamente  il  Settentrionale  fir,  che  in  Islandico 
Sum.    (^6)  fi  pronunzia  /&/>,  fuoco.  SUTRl  latinamente  Sutrìum, 
vale  altrettanto  che  ovile  alla  quercia,  effendofi  già  detto  che 
fut  era  ovile,  e  deru,  in  alcuni  dialetti  tryvv ,  quercia.   An- 
Sabate.  cjan(j0  c[a  $urrj  aj  mare  f]  trovava  il  lago  SABATE  ricor- 
dato da  Feflo.    Il  nome  non  e  fenon  il  Celtico  (ève,    o 
Gmmo?  fave,    lago,    ma    pronunciato/^^,    o  fabat.    CIMJNIO. 
Fra  Sutri,    e  Viterbo   erano   il  bofco,  e    il  monte  Cimi- 
nio;  (167)  e  intorno  al  dubbio  che  potrebbe  qui  eccitarfi 
da  qual  de' due  paftafie    all'altro   il  nome,    bada  vedere 
il  Capitolo  3.  artic.  2.  di  quelY  opera,  dove  al  bel  primo 
ingreffo  in  Italia  dalla  parte  dell'  Alpi   marittime  abbiamo 
trovato  Cerne»  ,  e  Cernendo  nella  ftefla  fignificazione  di  fcbie- 
a-emera,  na  di  monte  poc'anzi  mentovata.    CREMERÀ.  A  quefto 
fiume  divenuto  famofo  per  la  morte  de'  Fabii  diede  Ovi- 
dio nel  2.  de'  Farti  1'  aggiunto  di  rapace. 

Ut  celeri  pajfu  Cremeram   tenuere    rapacem. 
Si  direbbe  eh' ei  volle  dare  la  traduzione  latina  del  nome, 
perciocché  crem  nell'antico  Italico  era  rapitore,    (168),  e 
cremer  non  è  dive  Co  da  crem  fenon  per  un  aumento  fina- 
le, che  fpefie  volte   non  lignifica  niente.    .Sopra  Cremerà 

fu 

(16^  A»-'hieoiog.  Teuton,  Abr.  Mylii    v.  wallo  .    Schilter    v.  wale* 
Roftren.   v,  r»agmv  • 

(ìóò)  Hickes  Di&ion.  Island. 

(i6j)  Liv.   lib.  p.  cap.  cap.  %6.  Silva  erat   Ciminia juga  Cimimi 

monti.<  ttneb.tt . 

(168 j  Diti.  E.  and  W. 
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fu  la  città  chiamata  VE1I  una  Volta  potentiflìma  e  in  gran-    CAPìT. 
dezza  pari  ad  Atene  >  ma  al  principio  era  probabilmente    A^J^ 
una  femplice  mandriano  ricettacolo  dibeftiame*  Fehe,o     xiif. 
Vebe  certamente 5  come  ricaviamo  dal  Settentrionale,  valea    W» 
ammalia ,  pecus  .    (169)    DEHEBRI    fu  nome  di  un  Rego    ÓehebH . 
lo  de*  Vejenti  predo  Varrone  ;  (170)  e  fi  dicea  che  da  quel 
Principe  pafsò  al  vicin  fiume,  e  Con  picciola  alterazione 
divenne    Tibri .    L'  Italico   dehebri    era   lo  dello    che  deftro 
Re ,   dal  fuftantivo  brìn,  che  al   pari  di  btenn  valeva  Re; 
e  dà  deheu i  deftro ,  abile,  fedito ,  attivo.    Re    pure   de'  Ve- 
jenti furono  in  tempi  diverli  MORRIO,  e  TOLUNNIO.  M*m*,ft. 
(171)  Il  primo  non  è  altro  che  tàat ,  di  cui  parlammo  al- 
ti ove -,  pronunciato  malamente.  Quanto  al  fecondo  fi  è  pur 
detto  che  toll  vale  feroce:  la  finale  un,  o  come  dicon  oggi 
i  Tedefchi   ung,    o  ing,  non  è  altro  che  la  terminazione 
de' derivati.  (172)  Tollun  dee  lignificare  inferocito i  o  cofa 
fìmile-  Sotto  1  Veii   era  ARTENA,  nome  che  fi  trovava  *&****• 
anche  nella  Tranfpadana*  Neil' Uno$  e  nell' altro  luogo  può 
avere  il  médefimo  lignificato  /opra  la  valle:  in  Etruria  non- 
dimeno efìendó  Viciniilimo  il  fiumicello  Aro,   potrebbe  {li- 
gnificare valle  dell*  Aro.   Poco  difcofto  dal  mare  era  ERE-  Fregata» 
GENA  in  fito  pieno  di  fragni  *  e  di  paludi: 
Òbfijjaè  campo  fquallente  Fregenae  i 
dice  Rutilìo.  Il  nome  par  comporto  da  fra/a  $  o  frea,  ranày 
e  da  ghen ,  frequentare  ^  (173)  come  fé  dir  fi  voìetfe  abbondante 
Ài  rane.  Tre  Monete  EtrUlché  con  un1  ancora^  e  una  rana 
fi  hanno  nella  Tavola  ói.  di   Dempitero.  Di  AGILLA  àn-  ^&llA» 
tichiiEma  città  dell'  Etriiria   è  fiato  fcritto  che  era  il  tea- 
tro 

(169)  StKii  ter  v.  febe. 

(170    De  L.  L.  lib.  4.  Fuevunt  qui  à  vicinò  Regulo  Vejentum  Ùehsbrì  di» 
xeririt  oppellatum  punium  Dehebrum  . 

(171)  Serve  in  Aen.  8.  v.  285    Liv.  lib.  4.  cap    27. 

(172)  Eccàrd.  Praef.  CòHeéì.in.  Eiymolog.  Leibn.  pag.  i$* 

(173)  Hickes  Di&ión»  ìslatid*  Schilter  v*  genge» 
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Capit.  tro  della  religione  Etrufca ,  (i  74)  e  perchè  i  riti  de!!' effe-* 
ftRTie     r*or  cl^to  rdigiofo  da'  Latini  fi  chiamavano  care\  poi  cae- 
XIII.     re ,  e  poi  e  acre  moni  ae  y  fi  è   voluto  che  Agilla^  dove  tali  riti 
G*f**    più,  o  meglio  fi  praticavano  che  altrove,  folle  detta  CERE 
quali  città    delle  cerimonie.    Tutto  può   etler  vero,   ma  è 
più  naturale  che  non  11  tratti  fenon  dell'Italico  antico  caer^ 
ker^  cer^  in  quanto  lignifica  bello  ?  e  per  conseguente  nel  no- 
me Cere  (i  abbia  una  tal  quale  traduzione  di  Agilla,  che  da 
«ycbw  corrottamente  ayuMw,  adomo ,  varrebbe  adorna ,  ornata* 

ARTICOLO        XIV.- 

Ta?qwmì.  ^*  Ccidentale  a  Cere  era  la  Città  de*  TARQUINII, 
V^  della  quale  non  fi  può  quali  negare  che  foflfe  au- 
rore certo  Tarcon.  Se  badiamo  alle  favole,  coftui  o  fa  fra- 
tello di  Tirreno,  o  difeefe  da  lui,  o  per  lui  foprintefe 
alla  fondazione  di  dodici  città,  che  non  è  bagattella:  ma 
realmente  era  forfè  un  valorofo  foldato,  che  avendo  difefa 
la  fba  gente  fu  però  foprannominato  feudo  ^  in  antico  Gallico 
tarcon ,  o  come  oggidì  fi  dice  in  Armorico,  (f  75)  e  con- 
viene anche  il  VVallico,  (176)  Targad.  Arandoli  un  cam- 
Taget,  po  faltò  fuor  della  terra  il  Fanciullo  TAGES,  che  fu  alla 
nazione  (177)  primo  maeftro  dell'arufpicjo.  Il  Senator  Buo- 
narroti 1'  ha  creduto  efpreffò  nella  Tavola  45.  aggiunta  a 
Dempftero.  Tag  è  parola  Askia,  (178)  e  lignifica  giorno: 
mi  è   forto   alcun  fofpetto  dir  volefler   gli  Etrufci,  che  i 

gior- 

(174)  Bini  Un.  ìp.  pag.  273'. 

(175)  Roftren  v.  Targe . 

(17ÓJ  Cambden.  Brican.  pag.   ìp. 

(177)  Cicer.  de  Divinar,  lib.  2.  cap.  23.  Tages  quidam  dicitur  in  ag*& 
Tarquinienfì  ,  cum  terra  araretur ,  extitìffe  repente ,  &  eum  affatus  effe ,  qui  ara- 
bat .  Is  autem  Tages ,  ut  in  Itbns  dicitur  Etrufcorum  ,  puerili  fpecie  dicitur  vi* 
fus  &c.  .*  cmnem  atttem  oratiwetn  fmffe  Cam ,  qua  barufpicinae  disciplina  contine' 
re  tur  &c. 

(178)  Wachter  v.  tag. 
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giorni^  noi  diremmo  il  tempo,  avevano  loro   infegnato  ad    CAPlTf 
antiveder  l'avvenire  nelle  vifcere  degli  animali.  Di  fimile     -• 

J\  R  T I C* 

parlar  figurato  fono  pieni  gli  Scrittori  facri,  e  profani:  ma  xiv. 
badino  David ,  Pindaro,  Tullio,  Virgilio.  Secondo  Pinda- 
ro (179)  avevano  le  ore  infegnato  agli  uomini  moke  deile 
antiche  arti.  Secondo  gli  Etrufci  il  primo,  che  apprefe 
alla  nazione  harufptcinae  difcìplinam  potè  efìere  il  giorno , 
Dice  anche  Tullio  che  opmionum  commenta  delet  dies ,  na- 
iurae  judicia  confirmat ;    e  Virgilio? 

Turne ,  quod  optanti  Divum  promittere  nemo 

Àuderet ,  volvenda  dies  en  attuiti  ultro . 
Accrefcono  il  mio  fofpetto  le  notizie,  che  abbiamo  di 
Tages*  Si  dice  che  non  paisò  la  fanciullezza.-  i  giorni  du- 
rano pochiflìmo,  Il  fanciullo  della  Tavola  Dempfteriana 
tiene  nella  deftra  mano  un  uccelletto  colf  ale  fpiegate  : 
niente  è  più  atto  a  lignificare  il  preito  paffar  de' giorni. 
Tiene  nella  fmiftra  un  globo,  gli  pende  fui  petto  una 
bolla,  ha  le  fmaniglie,  e  gli  cinge  la  parte  inferiore  della 
delira  gamba  un  cerchio:  fono  tutti  fimboli  nati  fatti  per 
rapprefentare  la  volubilità  de' giorni.  Bonarroti  conghiettu- 
ra  che  l'uccelletto  ila  qui  impiegato  ad  connotandam  augu- 
ratemi difcìplinam,  cujus  Tages  author  fuit;  ma  nelfun  degli 
antichi  da  me  veduti  attribuire  a  quel  ragazzo  la  faen- 
za augurale.  BIGOE  è  una  Ninfa  ricordata  da  Servio,  Bìr^ 
(180)  la  quale  lafciò  Icritta  agli  Etrufci  arte m  ftdgur ita- 
rum.  Il  nome  ci  fa  fapere  che  fu  una  deile  Najadi,  o 
delle  Oceanine,  o  Ila  Nereidi.  Originariamente  può  eiferu* 
detto  Bigoer,  Bigou;  e  nelf  uno  e  neif  altro  cafo  bi  fi  vuo- 

aq  le 

(179)  O^ymp.    13 irpAoi  <T'  ìv  Y.apS'iceis  àvfrpòóv   t@u\ov  wpeu  irokvcéydtfiai  ùp» 

Xuix  aoptafiarK.  Multa*  vero  in  corda  bominum  imm/Jerunt  horae  multum  fiori- 
ciac  antiquas  artes . 

C 80)  In  6.  Aen.  V.  72.  Qui  libri  in  tempio  %Apollmis  Jervaltantu*  :  nec 
ipfi  tantum,  fed  &  Marttorum ,  &  Bignes  Nymp/jae,  quao  arfent  fenpferat  FhU 
guntarum  apud  Tufcos . 
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CAPIT.  le  fpiegare  vìvente  da  bian  vivere;  ma  nel  primo  eflendo 

AuTic    &oer  *°  ^e^°  cne  rufcett°>  Ja  ninfa  farà  fiata  Najade  ;    nel 
XIV.     fecondo    eflendo  gou  lo  fletto   che  mare ,    (181)  farà  ftata 
Nereide,    ovvero    Oceanina .     Tarquiniefe    fu    la    celebre 
Tanaquìl.  TANAQU1L .  In  Dionifio  è  Tanacyla,  e  Tanacylis ,  ne'  mo* 
numenti    Etrufci  Tanchuil  .    Il  nome  è  comporto   di  due, 
tank,  e  cuilh.  Quello  fecondo  vale  graffetta:  il  primo  caraf 
graziofa,    dal  verbo  tanken,  piacere.    (182)  I   Romani   per 
Tancuil  diflero  Caecilia,  e  quefto  nome  non  è  altro  che  Ca- 
ia Cilìa,    come  fi  vede   nei   dialetto  Eolico,    in   cui  non 
Kou*<%a,   ma  sì  Koù'x/%<«  pronunciali.    E'  vero  che  in  Fe- 
flo  (183)  fi  ha  Caja  Caecilia;  ma  Caja  probabilmente  fi  ag- 
giunfe  per  eiTere  andato  in  dimenticanza,   che  tal  nome, 
o  pronome,  che   fapeafi    per  tradizione    eflere   flato  dato 
in  Roma  a  Tanaquil,   fi  contenelTe  in  Caecilia»    Del  lati- 
no Cifra  fi  vede  chiaramente  che  è  il  detto    cuilh    alquan- 
to alterato;  e  Caja  (184)  rifponde  affai  bene  a  than,    ve- 
nendo da  gae,  vago,  gajo,  giulivo. 

ARTICOLO        XV. 

SCorfa  di  quefto  modo  quella  parte    delle  antichi flì me 
terre  Timbriche,  la  quale  fu    poi  dell'  Etruria,    dob- 
biamo entrare,  fecondo    che  fi  è  promeiìo,  nel  rimanen- 
te: e  fé  il   facciamo,  anche  qui  dal  lato  più  occidentale 
S arfma .  fi   prefenta  fubito  SARSINA,  che  può  valere  adunanza  fe- 
parata,  perciocché  fin  è  adunanza,    e  far,    anticamente  fé* 

ren, 

(r8i)  Roftren.  v.  ruiffeau  . 

(182)  Wachrer  v.  danken .    Schilter  v.  àank.. 

(183  »  Caja  Caecilia  appellata  e/I,  ut  Romam  venit ,  quae  antea  Tanaquil 
eccitata  erat ....  quae  tantae  probitatis  fuit ,  ut  td  nomen  omtnis  boni  freauen- 
tent  nubentes . 

(184;  Roftren.  v.  gay. 
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ren,  (185)  è  da  fcberen,  divìdere ,  feparare .  Nativo  di  Sarfi-    CAPIT. 
na  fu   Accio  PLOTO,    poi    Flauto ,  e    abbiam    da  Fefto  ,    artic 
(186)  che  Pioto    parola   Umbrica    (ìgnificava   qui  ep  plani s      XV. 
pedibus.    Plat  nell' Armorico,  e    nel    Settentrionale  (187)  platit0- 
lignifica  pianato,  piano,  di  piana  forma.    Sopra  Sarfina  era 
la  Tribù  SAPINiA    attribuita  all'  Umbria  da  Livio:  (188)  •*>»'"• 
fu  denominata  dal  fiume  Sapis,  il  cui  nome  deriva  da  fa- 
voe ,  fabe ,  fape ,  che  lignifica  propriamente  qualunque  adu- 
nanza d'acque    un  poco  confiderabile.    (189)  Al  mare  è 
ARIM1NO,  che  fecondo  Fedo  ebbe  il  nome  dal  vichi  fui-  *&"****• 
me;   ma  è  più  probabile  che  1'avefle  da' vicini  montagnuo- 
li  difceìi  fulla  fpiaggia,  e  unitili  a  formarvi  comunanza  o 
città.    Ar-min  eertamente,  come  fi  è  veduto,  vale  fupra 
monte 's .    Più  oltre  era  il  fiume  CRUSTUMIO  oggi  Conca;  Grujlumio. 
e  perciocché  krufts  è  ftridore,  (190)  Qrujiumio  farà  Jìridsn- 
te,  fremente,  o  cofa  fi  mi  le. 

Crujìumiumque  rapax 

fi  ha  in  Lucano  lib.  2.  Sono  più  innanzi  la  città,  e  il 
fiume  Pi/auro.  Io  reputo  quefto  nome  Greco,  e  però  paf- 
fo  ol/tre.  Sopra  Pefaro  ne*  monti  è  URBINO.  Nel  Setten-  Urtino. 
trionale  bein ,  o  bin ,  (191)  lignifica  colle:  ur  è  talvolta 
particella  intenfiva:  (192)  Vrbino  non  può  efier  altro  che 
alto  colle.  All'oriente  di  Urbino,  e  di  Pefaro  è  METAU-  Mctaun . 
RO,  che  ha  fuo  corfo  fra' monti  da' confini  della  Tofca- 
na  fino  quafi  al  mare.  Come  altrove  fi  è  detto,  metor  li- 
gnifica   tra,    taur    lignifica    monte  :    Metauro   dee    lignificare 

Qjj  2  cor- 

ei 8sì  Wachrer  v.  febar . 

(186)  V.  Pioti. 

(187)  Roftren. ,  Wachter  v.  plat . 

(188)  Lib.   13.  cap.   2. 
(iSg)  W,chter  v.  fec . 

(190    Wuhter  v.  gnfgvammen. 

(ipi)  Wdthcer  v.  bein  . 

Ciy2;   Il  medefimo  Prolegom.  fe&.  $• 
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CAPIT.   corrente  tra  monti.  Sul  lato  orientale  del  fiume  Sena.  02- 
Aku'c.    §*  Cefetno-  era  OSTRA  ricordata  da  Tolomeo,  e  da  Pli- 
XV.      nio:  il  nome  lignificava  appunto  Orientale  dal  Germanico 
°prr'    Oft  1   duftr*  (J93)  Oriente.    Dì  ESJS   nome  del  fiume,   che 
fu  un  tempo  confine  dell'Italia,  e  della  Gallia  Cifalpina, 
ognun  vede  che  è  Aefur  detto  di  fopra ,   ma  alterato  nel- 
Mateika .  la  finale  é    MATELICA  non  è  per  mio  credere  fé  non  fé 
bel  prato;  perciocché  nel   Settentrionale  il  verbo  lika  figni- 
fica  piacere,  (194)  e  il  nome  mate ,  intorno  a  cui  è  da  leg- 
gere infra  le  altre  cofe  feltrano  di  una  Lettera  di  Gherar- 
do Me*er  (19$)  a  Leibnitz,    lignifica    anche  prato.    Sopra 
Stùdio.  Matelica  era  già  ATTIDIO,  cioè  brutta  terra  dal   VValli- 
Co,  e  dall' Armorico  tud,  tid,  terra ,  e  dal  Settentrionale 
ata,  foedare,  at,  focdum.   (196)  All'oriente  di  Attidio  era 
Pittila.    PITIJLO,  cioè  manjione ,  o  piutrofto  manfioncella  per  la  de- 
ilnenza  in  ul,  che  talvolta  (197)  è  indizio  del  diminutivo. 
Il  tema  di  Pitulo  -è  bitan,  o  pitan,  (198)  far  dimora,  indù- 
Cam™™.  £*&'*•  Sia  Y  ultima  di  quello  tratto  fettentrionale  CAME- 
RINO.   Dice  Plinio,    (199)  che  nelf  LTmbria   mancò  un 
luogo  detto  Qlufiolum.  Potrà  ben  eflere  che  iJ  mancamen- 
to fofTe  (lato    del  folo  nome  ,  fullìftendo  tuttavia  Cameri- 
no, che  vale  appunto  Qlufiolum,  fecondo  ciò,  che  fi  è  det- 
to di  Camars  chiamata    poi    Clufium» 


AR- 


{ ipj)  Hickes  Di&ionar.  IsJatìd.  v.  aufìur .  Wachter  v.  ojì . 

(ip4)  Wachter  r.  gleicben. 

{195)  Leibnitz.  Colle£hn.  Etymo!.  parf.  1.  pag.  2pì. 

(ipó)  Hickes  Difìion.  Island. ,  e  Wachter  v.  ai. 

(197)  Hickes  Grammatic.  Anglo-Saxonic»  cap.  18.  pag.  8$.  Gramola- 
tic.  Island.  rap.  6.  pag.  41. 

(ip8)  Wachter  V.  beiten .  Scfcilter  v.  bite4  . 

(199)  Lib.   3.  cap.    14.    In  hoc  /itu  itìteriere qui  ClufiolutH  tenuerc 

fupra  Intiramnam  . 
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ARTICOLO       XVI. 


CAPIT, 
VII. 

Arti  e. 
XVI. 

NEH'  Umbria  meridionale  era  CARSULA,  latinamen-  Carfula* 
te  Carjula,    che   vale  belle  colonne ,    bei  fojìegni ,  dall' 
Armorico  caer ,  bello,  e  dal  Settentrionale  fui ,  colonna ,  yò* 
/#»*<    (200)  Occidentali  a  Carfula    erano  i  TUDERTI.   *W«w. 
Doveano    eifér    popolo    d'  antichità    immemorabile  ,    per- 
ciocché   il   nome   equivale  ad   indigeni ,   o  nati  dalla  terra , 
parendo  da  >forr,  f^rra,  e  da  tud ,  che  nell' Armorico  (201) 
fignitìca    uomini,   gente.     La    Città    de'  Tuderti   fi  chiamò 
poi  Tuder ,    o  come  11  ha  nelle   Abbreviature    di  Stefano, 
Tuderta,  oggi  Todi.  Sopra  Todi  è  il  fiume  TINIA  ricorda-     Tinta. 
to  da  Strabone,   e  da  Plinio.  Tyna  (202)  è  disertare,  /per- 
dere, rovinare:    il  nome  del  fiume  è  come  (1  ditefle   rovi- 
natore.   CLITUNNO.    Nome   di  un  colle    non    lungi    da  clitt*mo> 
Spoleto,  donde  ufeiva  un  fiume  dello   fteflb  nome,    fulla 
cui  fponda  fi  ergeva  un  tempio  di  Giove  detto  Clitunno, 
il  quale  veniva  confultato,    e  rifpondeva   per   mezzo  del- 
le  forti.    Veggafi   Plinio   il    Giovane    nel  lib.  8.  delle  fue 
lettere,   che   ne  fa  la    detenzione  con  molte    circoftanze* 
(203)  E*  noto  clie  tun  era   colle,  hlit ,  fortior ,  (204)  onde 
viene    a    fignificare    colle  delle   forti:    ciò    dimoftra,    che   il 
Tempio   di  Giove  era   fui  colle,    da  cui  ufeiva  il  fiume, 
e  che  le  denominazioni  del  fiume,  e  di  Giove  erano  pre- 
fe  da  quella   del  colle.    Quivi,    dice  il  medeilmo   Plinio, 
aveano  un  Bagno  gì'  ISPELLATI  popolo  Umbrico,  a'quali  spellati. 

Au- 

(200)  Schilr.  V.  fui.  Cambden.  Britari.  pag.  37.  Hiftoire  de  l'Academ. 
R.  des  Infcript.  &c.  lom.  2.  pag.  291. 

(201)  Roftren.    v.  perforine,  gens. 

(202)  ì-Lckes  Diftiotì*  Island.  v.  tyne ,  &  Granò.  Island.  cap.  8. 
(203     Vid.    Plin.   lib.  8.  Cpift*  8.  Praefsns  numen  ,  atque  etiam  fattdìcuni  , 

indicant  forte*  . 

(204)  Hickes  Di&ion.  Island.  v.  blyt.  Wachter  v.  liecht . 
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CAPtE    Augufto  avca  donato  il   luogo.   I [pollo  lignifica  luogo  di  gran 

Artig,    cacciat    perciocché   fpel  (205)   è  caccia,    e  la    i  prefìtta  è 

XVI.     particella   intenfiva.    Sotto  Ifpello  tra  MEVANiÀ  oggi  Be- 

Mevamx.  -uagna ,  per  la  frequentiffima   mutazione  della  m  in  b.  Do^ 

vea  effere  al  fine  di  qualche  territorio,   perciocché  bevenn 

Tnhia.   jn  Armorico    (206)    è  limite,    confine*     Di    TREB1A  og- 
Fulgmkm,  gj  Trevi  fi  è  detto   altrove.    FULGINIUM ,  o  come  dice 
Appiano,  Fulcinium,  vale  molto  forte  da  fui  particella  aumen- 
tativa, e  da  cyne,  fortei  potente,  (207)  Non  fi  può  omettere 

%4ma.  ci  vitella  d'  Arno,  che  fi  crede  V  antica  Ama,  o  Aharna, 
o  Ahamaba,  E'  maravigliofo  quel  che  fcrive  Y  Autor  del 
Trattato:  (20S)  Adharnaham.  Nome  di  Città  nel  cuor  dell' E' 
tntria.  Narra  Tito  Livio  nel  libro  decimo  che  il  Con  fole  Quinto 
Fabio  nella  guerra  contro  gli  Etrufcbi  f  Anno  di  Roma  459. 
conduffe  ì  armala  ad  oppidum  Adharnaham.  Si  era  variamen- 
te letta  quefta  voce  alla  lingua  Latina  Jìraniera ,  ma  il  Sigonio 
afferma  d'  averla  così  trovata  negli  antichi  codici ,  e  però  così 
la  fcrìffe  neli  ottima  fua  Edizione  .  //  Signor  Gori  conofeendo 
che  con  qutfta  fola  i  Autor  del  Ragionamento  fopra  gì'  Itali 
Primitivi  vince  la  caufa  in  popojìto  deli  origine ,  e  ciò  dolendogli 
affai ,  s  immagino  di  dire ,  che  bì fogna  in  quel  luogo  rifiutare  il 
Sigonio  ec*  Si  dice  qui  in  primo  luogo  che  la  Città,  di  cui 
fi  parla,  era  nel  cuor  dell'  Etruria,  Peggio  non  potea  dirfi. 
Lafciamo  che  Plinio  (209)  annovera  gli  Amati  fra  gli  Um- 
bri ;  fi  ha  da  Tito  Livio  (210)  che  Mevania  al  tempo  del 
ricordato  Confole  Q^  Fabio  era  nell'  Umbria  :  il  territorio 

di 

(205)  Wacht.  v.  fpil. 

(zcó)  Roftren.   v.  lijìere . 

(207)  Wachter  v.  voi  ,  v.  Keuneny  Konig. 

(208Ì  Oflervaz.  Letterar.   tom.  6.   pag.  5. 

(20^)  Lib.   3.  cap.    14.  v4vnates  ,  *A/ìnates,  Camertes  &c. 

(210)  Lib.  Q.  cap.  41.  Legati  ad  Fabtum  Confulem  mtjfi  font,  ut....» 
in  Vmbnam  propere  exercitum  ducerei.  Diffio  paruit  Con  fui ,  magmfaue  itineribus 
ed  Mevaniam .....  penexit . 
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di  Mevania  era  viciniiTimo  a  quello  d'  Ama ,  ficcome  è  CABIT, 
noto:  pare  imponìbile,  che  Ama,  quand'anche  all'  Um-  .™ 
bria  non  appartenerle ,  fodè  nel  cuor  dell' Etruria*  Si  dice  XVL 
in  fecondo  luogo,  che  Sigonio  della  voce  Adhamaham  af- 
ferma di  averla  trovata  negli  antichi  codici,  e  fi  pretende 
che  per  averla  lui  così  fcritta  nella  fua  ottima  edizione , 
così  fenz' altro  fi  debba  da  tutti  fcrivere.  Molto  male  an- 
che qui .  Il  dotto  Modanefe  di  un  filo  antico  Codice  fa  men- 
zione, vet.  lib.;  e  fi  pretenderà  più  giullamente  che  la  ve- 
ra fcrittura  fia  Amam „  o  Ahamam;  perciocché  la  prima  ha 
per  fé  Plinio  co'  fuoi  Amati;  la  feconda  ha  Dujazio,  il 
quale  per  la  fua  edizione  avea  confultatc  molte  pregiati.f- 
fime  (lampe,  e  manoferitti  non  pochi ,  come  fi  può  vede- 
re nelf  Appendìx  pan.  3.  Si  attribuifee  in  terzo  luogo  al 
Sig.  Gori,  dappoiché  fi  è  fatta  la  grande  feoperta  della  for- 
midabile parola  Adhamaham,  gran  cambiamento  di  cogni- 
zioni, e  di  fentimenti;  ma  come  verificarli  in  tutto,  o  in 
parte?  Io  certamente  mi  fcandalezzerei ,  fé  per  tale  voca- 
bolo filo,  quand'  anche  folfe  nome  di  città  Etrufca-,  quand.' 
anche  fi  doverle  leggere  come  ha  fatto  Sigonio,  e  quando 
inoltre  foflfe  vocabolo  ficuramente  comporto  di  due  orien- 
tali, il  Sig.  Gori,  o  altri  fi  faceife  a  credere  per  ciò  filo, 
che  gli  Etrufcj  foiTero  flati  per  immediata  origine  dall' 
Oriente.  Ho  fempre  penfato  che  d'altro  fi  abbia  meftie.r 
ri  che  di  una  parola  trovata  in  un  paefe  molti  fecoli  do- 
po le  più  antiche  popolazioni,  per  iftabilire  la  vera  im- 
mediata origine  di  una  di  eife .  Ma  delle  parole  dell'Au- 
tore fia  detto  abbaftanza.  Quanto  è  al  vocabolo  contro- 
vedo  voglio  concedere  che  iia  Adhamaham  ;  non  per  que- 
llo fi  ha  un  vocabolo,  che  fi  debba  reputar  Orientale  fi- 
curamente. In  Gallico  antico  at,  o  ad  lignifica  vicino;  (211) 

in 

(211)  Baxter  v.  xAttacotti. 
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CAPIT.   In  antico  Germanico  amen  vale  acqvijìare;  barn,  cafa,  abita* 
Art'ic*    %-ionsl  (2I2)  non  ^  potrebb'  egli  dire,  che  di  quelle   pa- 
XVL     role    fi    formò    Adkamaham ,    per    efprimere    che    Civitella 
ebbe  i  fuoi    principj    prelTo  una  cala  tolta  a' nemici,  fic- 
chè  il  nome  veniiìc  a  lignificare  ad  captam  domumì   E   ve- 
ro che  amen  non  ha   la  prima  b  di  Adkamakam  :  ma  fono 
troppe    le  parola,    che    parlando   d'  uno   in    altro   popolo 
hanno  o  acquiftata,  o  perduta  J'afpirazione  &,  *W,  unus: 
/Vw/5,  hiftoria  &c.    E  fé  altri  per  ogni  modo  vo!cffe  jun'  eti- 
mologia, cui  non  mancarle  quell '  by  non  farebbe  difficile 
di  trovarla  nelf  Armorico,  (213)    in  cui  hoarn  ,  o  barn  fi- 
gnifica  ferro ,  fioche   Adkamaham  folTe  ad  ferrarìam  domum . 
Si  dirà,   che   quefte   riduzioni   non  fono  ficure;    ma    non 
è  neppur  ficuro  ridurfi  a  radici  orientali ,  che  farebbero , 
mi  figuro  le  voci   ebraiche    adary  magnìficentia  &c.y   e   na- 
htm ,  amatum  ejfe ,  pulchrumy  jucundum  .     Saranno    adunque 
di    pari    condizione   e    que',    che    cercai}    V  origine    della 
parola  Adbarnaham  negl'idiomi    orientali,    e   quei    che    la 
fanno   derivare   dal   Gallico  e  dal  Germanico?    No,    e  i 
primi  s'ingannerebbero  a  partito,  fé  lo  fi  credettero.    Sì 
vagliono  elfi  d'  una  lingua    affatto   ftraniera ,    e    che  nell' 
Umbria    non    ebbe   mai  corfo,    che  fappiafi:  laddove  co- 
loro,   che  ricorrono    al  Gallico  ed  al  Germanico,    ricor- 
rono   al  linguaggio   proprio  del  paefe,    e  linguaggio    por- 
tatovi da' primi  abitatori,  i  quali,  come  fi  è  altrove  prò* 
varo  affai    largamente ,   furono   in    pane  Galli ,  e  in  par- 
8e  Germani, 


FRAG- 


(%iz)  Wachter  v.  avntn^  v.  baratti ,  v.  be'im. 
(113;  Roffrgn.  v.  fer.  Wachter  v.  harmjcb. 
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FRAGMENTO      I.  fragm? 

A' RUTULI  il  nome    fa  poco   onore,    lignificando  tu-   *»'»'*• 
multuojt,  commovit&ri ,   fé  è,  come  credo,  da  ruttcln, 
o  ruttlen ,    frequentativo    del  verbo   rutten ,    che  vale   cc/w- 
muovere ,    agitare,    (a)   Capitale    de'  Ruttili    fu    ARDE A ,   ■^*» 
^e/d/w  dicìtur  urbem,  fi  ha  in  Virgilio  Jib.  7.  v.  409., 

Acrijìoneis  Danae  fundajfe  coloni s  ; 
e  tengo  per  certo,  che  a'  favolatori  più  d'  ogo'  altra  pia- 
cefle  quefta  itluftre  (tramerà,  figliuola  di  Acrifio,  e  ma- 
dre di  Perfeo,  per  la  material  fimiglianza  di  Danae,  e 
Danno,  nome  del  padre  di  Turno-  (b)  Igino  nel  libro 
delle  Città  Italiche  avea  cjetto,  (e)  che  la  n  offra  Città 
fu  denominata  ab  augurio  avis  ardeae  ;  e  cui  piacciono  co- 
tali  ripieghi,  per  me  darò  feinpre  il  bu<  n  prò:  credo 
nondimeno  doverli  la  preferenza  all'  antica  lingua  dei 
paefe,  nella  quale  ard  era  alto,  (J)  maffi  ma  mente  che  ol- 
tre al  noto  teftis  hic  Tnmus  in  altis  del  Poeta,  abbiamo 
da  Pierio  Valeriano,  che  in  alquanti  codici  antichi,  fra' 
quali  il  Mediceo ,  per  Arde  a  fi  legge  Ardua:  (e)  e  il  lati- 
no arduus ,  quand'  anche  non  fia  V  Abcriginefco  ard,  fé 
prendali  in  fenlo  proprio,  vale  anch'elfo  aito,  ovvero  che 
tende  alt  alio,  (f)  Per  DAUNO  non  crederei,  che  altra  lin-  Da«w? 
gua  voi  effe  disputarne  colla  Gallica  ;  giacche  in  V  Vallico  e  in 
Ar  monco  Dazvnusvzlc  vp-iuojof  e  nafee  dai  più  kmplice  da, 

R  r  che 

(aN  W'cht.  Glofs.  v.  rutten,  ruttelen. 
(b)   Vtrg.   10.  v.   dir. 

....   Quin  &  pugnae  [ubducere  Turnunt, 

Et  Tiauno  pofftm   incolumem  fervare  parenti. 
jfc)  A  pud  Serv.  Aen.   I.  v.  412. 

(d    D'&ion.  E.  and  W.  v.  high.  Baxter  v.  Breeara .  Wacht.  v.  ber* 
(e     In  7.   Aen.   v.  41  r. 
{{ j  Vois.  Et-ymolog.  v.  ardeo. 
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FRAGM  che  fignifica  buono,   (g)  TURNO  può  valer  pugnace ,   per- 
Turno.  clocchè    dovrn ,    r<wr#  nelle  due  lingue    cuftodi    dell'  anti- 
co Gallico  lignifica  pugno;  e  da  pugno  nacque  pugna ,  />«- 

Lavinia,  gnare .  (h)  Da  Turno  non  fepariamo  LAVINIA,  che  gli 
coftò  regno,  e  vita.  Lavven,  che  i  VValli  e  gli  Armo- 
rici  oggi  pronunziano  lavvan,  vale  allegro,  ridente,  [ereno, 
(i)  nome  mal  rifpondente  in  vero  agli  affanni  dappoi  (of- 
ferti da  quefta  Italica  Principerà,  fé  favole  non  fono, 
che  dopo  tre  anni  più  di  guerra  che  di  matrimonio  per- 
dette il  Trojano  conforte  ;  che  vedova  fu  corretta  per 
vivere  a  rifugiarli  in  un  orrido  bofeo  ;  che  richiamata  a 
Lavinio  col  figliuolo  Silvio   dovette   per  più  anni   foifrirvi 

Numsio.  le  gelofìe  del  figliastro  Afcanio.  Del  NUMICIO,  da  cui 
Enea  venne  tratto  morto,  dice  Servio,  che  fu  gran  fiu- 
me; (k)  ma  fenza  dubbio  fu  piccola  cofa ,  e  l'imparia- 
mo dalla  lingua,  che  in  tante  altre  occafioni  ci  è  fiata 
maeftra  di  verità;  anzi  l'impariamo  dallo  fteffo  citato 
Grammatico,  che  fenza  avvedetene  ce  ne  ha  confervata 
memoria.  Altronde  il  fa,  che  Numa  nella  noftra  più  an- 
tica lingua  valea  capace.  Numi?  dunque  diminutivo,  farà  di 
pìccola  capacità.  Dice  Servio,  che  tratto  elfendofi  il  cada- 
vere di  Enea,  il  fiume  fu  confecrato,  e  a  poco  a  poco 
impiccolì.  Vedefi  facilmente  che  la  piccolezza  eragli  na- 
turale, e  fi  volle  farne  un  prodigio  per  onorare  T  illu- 
ftre  defunto,  e  non  lafciar  luogo  di  motteggiare,  che  il 
grande  eroe  fi  era  qui  anneaato,  come  porta  il  prover- 
bio,   in  un  cucchiajo.    Preifo  il  Numicio  era  la  fontana 

JU- 

(g^  D:£Uon.  E.  and  W.  v.  vertuous ,  y.  good .  Roflren.  v.  bon .  Wach- 
tSf   V.    Rrennus  . 

(h;   Roftren.   v,  po:*ig ,   v.  mai*     Davies  v.  Povm ,   pugnus,  pugillum. 

(])   Piftirn     E.'sn^   W.   v.   chearful     v.fevne.   Roftren.   v.  %at . 

(le!  In  7.  A'n.  v.  \%~)  Nuwtcns  tnvns  ante  fiurrius ,  in  qi'O  r?p<>rtum 
etf  cadaver  t/fena* ,  &  conCprratum  eli  Poti  paulht<m  decrefens  &c.  I^id. 
V*  797'  Confccratus  ejl  Nxmicus  pofìquam  ioventum  ejì  ili  te  cadaver  vftneae  . 
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JUTURNA,  il  cui  nome  fi  vuole  che  venga  da  juvo,  e  FRAGM. 
fignifichi  benefica?  /aiutare;  ónde  i  Romani  le  facrifìcaffero  T  *' 
allorché  1'  arfe  campagne  minacciavano  careftia.  (1)  Se 
Y  origine  è  vera,  Juturna  non  può  dirli  vocabolo  de  pri- 
mi tempi:  non  dovendoli  però  togliere  ai  Primi  Itali  len- 
za ascoltarli  un  nome?  che  a  loro  può  appartenere,  dirò 
per  elfi,  che  Juturna  può  facilmente  tifefe  acqua  di  Turno , 
e  ciò  da  iui  che  più  volte  abbiamo  detto  efiere'  acqua ,  e 
dal  nome  del  primo  Rutulo  o  Aborigine  che  la  feoperfe, 
e  per  elTa  forfè  venne  alle  mani  p;ù  volte,  e  pugnò  con 
gli  altri  Pallori  dì  quel  contorno.  Più  aito  era  ALBA  *db#< 
fondata  da  Afcanio,  e  pel  lignificato  del  nome  mi  ri- 
metto a  quanto  drilì  degli  Aibintimelj*  degli  Albingaum  ec. 
credendolo  aifai  migliore  della  portentofa  Icrofa  bianca, 
avvegnaché  rie  follerò  tanta  impazzati  i  fuperftiziofi  Ro- 
mani,  che  per  tefhmonianza  di  Varrone  (m)  feguitavano 
ancora  i  Sacerdoti  a  moftrarla  falata  più  di  mille  anni 
da  che  Ci  fgravò  ad  un  parto  de'  trenta  celebri  bei  por- 
cellini. SILVIO  fu  il  primo  de' tredici  Re  Albani,  che  Silvio? 
difeefi  da  Lavinia  ne  portarono  Y  AboF iginefeo  e  Liguftico 
fangue  fino  a  Romolo  *  Del  nome,  che  fu  poi  comune  a 
tutti  i  dodici  fuccelforiy  Credo  di  poter  dire,  che  origina- 
riamente non  figmficalfe  Ce  non  che  guarda,  che  oj/erva,  che 
provvede,  come  far  debbono  tutti  i  Re;  e  il  credo,,  perchè 
jylu  in  Gallica  vale  iueri ,  infpicere  i  profpicere  ,  ficcome 
afferma  Davies;  e  l'azione  di  qucfti  verbi  in  quella  lingua 
fi  dice  anch'oggi  jyìvv .    (n)  So  che  Silvio  comunemente 

Rr   %  fi 

(I)  Serv.  in   Àen.    là.  v.   139.  Juturna    fons  in  Italia  falubt-rrimur  juxta 

Numicum  fluutvtm  >    cui  nomen  a  juvando  eft  inditum Hutc  fatiti  propter 

aquarum   irwpiam  farri/icari  folei  .- 

(tr.ì  De  Re  Ruft.  lib.  Z.  cap.  4.  Corpus  matris  ab  Sacerdotibus ,  quod  in 
fai  futa  fuétit-j  demonftratur  . 

(x\)  Lex.  antiq.  Britan.  Latin,-  Vide  Se  Pellet,  v°  fel ,  &  Dì&ion.  E, 
and  W.  v.  fìgbf* 
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FRAGM.  fi  prende  da  piva,  e  ciò  pel  bofeo,  in  cui  corfe  Vote  clié 
Lavinia  avelie  partorito  il  figliuolo,  e  allevato;  ma  la  cir- 
coihnza  di  una  forefta  s  incontra  sì  frequente  nelle  pri- 
me  memorie  de'  Principi,  cominciando  da  quelle  di  Giove* 
che  bifosna  di  neceiìità  foipettare  di  favola  unicamente 
inventata  per  abbellire  i  racconti,  e  farli  maraviglio^ .  Se 
nondimeno  fi  voglia  il  fofpetco  mai  fondato  nel  noftro  ca- 
fo,  il  fi  a  ì  dal  do  me  iti  Co  fi  Ila  piuttoììo  che  dallo  llranie- 
ro  v\i)  farà  venuto  fi Iva  ;  e  1'  avranno  formato  i  noftri  più 
antichi  padri  per  efpriniere  con  quel  nome,  che  nelle  fel- 
ve  principalmente  guardavano  le  greggio  ,  e  provvedevano  al- 
la loro  ficurezza»  Terzo  tra'  Re  Albani  difeefi  da  Lavinia 
fu  Latino  Silvio;  e  ne  fo  menzione  in  grazia  delle  Colo- 
nie, che  fi  dicono  regnando  lui  dedotte.  Nell'antica  ope- 
retta dell'  origine  della  gente  Rom.na  (o)  fono  regiltrate 
Gaìm*  con  quello  ordine.  GABii  .  Di  quello  Popolo  abirante 
stila  (miftra  del  baffo  Aniene  infegiia  Servio  che  al  tempo 
d'  Enea  era  ancora  fenza  citcà,  e  menava  fua  vita  alia 
campagna,  e  il  deduce  dal  luogo  di  Virgilio ,  in  cui  fidi* 
ce    che   i   Uabii    accompagnarono  Cecoio   alla    guerra  co' 

Prendimi:     inique  arva  Gabinae  Jimonis colunt .   (p) 

E  intorno  alla  verità  del  confeguente  non  lafcia  dubbio  il 
nome  ftefto  de'  Gabii,  che  nella  lingua  del  paefe  valea  pa~ 
genjes,  eden  do  da  gavv ,  gab ,  che  lignificava  pagusy  a* 
ger .  (q)  Per  gavv  fi  dicea  anche  govv  ;  e  da  elfo  nel 
Latino  del  medio  evo  il  vocabolo  Gobia ,  che  fi  accolta 
tanto  a  Gabii ,  e  che  in  più  cane  citate  dal  Goldafto  coc- 

nf- 

fo)  Igitur  vernante  Latino  Silvio  Coloftiae  deduci -te  furtt  Gabii ,  Praeneftc  9 
Tìbut,   Tufculum  &c    caeteuique  opptda  etreumquaque . 

(p)  In  7.  Aen.  v.  62 1.  Gabit  dm  in  a^ns  morati  tandem  Gabios  tonlt. 
derunt :  unde  perite  atva  dix.it  non  mornia .  in  6.  v.  773.  Njmentum  &  Gx- 
hìos .  Hae  civitates  funt  prifeotum   Latinorum  &c. 

(<j;  Wa&er  ?.  gai*. 
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fifponde  anch'  elfo  a  pagus ,  regio,  (r)  PRENESTE.  Si  FRAGM. 
vuole  che  prima  foife  chiamato  Poliftefano,  come  fi  legge  ■ ' 
in  Strabone,(()  o  come  in  Plinio,  Stufane  fé mplice mente;  (t) 
e  che  in  grazia  di  Prenefte  nipote  d'UliiTe,  e  figliuolo 
di  Latino  le  fofle  dato  il  nuovo  nome,  (u)  E'  vifibile  il 
(olito  immaginare  de" vani  Greci,  infegnanJo  Virgilio  feicn- 
tillimo  delle  cofe  noftre ,  eie  fondatore  di  Prenefte  fu 
Cecolo  (x)  da  lui  poi  noverato  fra*  Principi,  e  Signori,  che 
menarono  gente  contro  Enea.  Né  a  cotal  fondazione  ri- 
pugnano le  memorie,  che  fono  rimafe  di  Erilo  Re  di  Pre- 
nette uccifo  da  Evandro  alquanti  anni  prima  che  Enea  ar- 
rivale, (y)  dalle  quali  pare  inferirti  che  prima  di  Ceco- 
Io  foJe  Prenefte;  potendo  eifcre  facilmente,  che  Erilo, e 
Cecolo  fodero  padre  e  tìglio  ;  che  regnalfero  un  tempo 
infieme,  e  rominciaiTero  a  fabbricare  la  città;  che  gli  Ar- 
cali di  Evandro  in  grazia  dei  due  Ke  la  cniamafTero  Voli- 
ftefano;  e  che  etlendo  Cecolo  folo  padrone  del  picciol  re- 
gno, e  avendo  condotta  V  opera  a  fi  ie ,  a  lui  folo  fi  defTc 
l'onorevole  titolo  di  fondatore.  Quanto  iì  è  al  nome,  l 
ho  già  fpiegato  per  metà  in  Atefte ,  e  altrove:  per  1  altra 
metà  elfendofi  detto  nell' altr*  opera  cap.  8.  art.  i.  che  ie 
prime  abitazioni  artefatte  erano  di  tronchi  d'  alberi,  e  di 
graticci,  fé  ne  ha  qui  una  bella  conferma,  trovandoli  che 
in    Gallico  pren    lignifica    altero  ,    legno  ,    e    diltinta mente 

legno 

(f)  Du  Clange  Glofs    v.  gohid . 

(f)   L'b.    V.    pjg.    238.   'TcoKfjTit^ot.vov  KuXtireU  nrpiwpot ' . 

(t)  Lio,   III.   cap.  5-    p^-    '55-    Praeriejttnt   urbe  quondam  Stephane   diBa » 

(u)  Sol'n.  cap.  7.  Praenejìe ,  ut  Zznodotus  refsrt ,  a  Praenefìe  Ulfjjìs  né» 
pùte   Lattnt  fitte . 

[x)  Lrb.  7.  v.  678. 

Klee  Pyaer.efìinae  fmdator   defuit  uvbìs 
Caeculiu    ...... 

fyN  Serv.  in  Aen.  8  v.  %6z.  E-vandrum  in  Italtam  venientem  fhrillif 
Rek  Praene/ìinus  auxiho  Juerum  eivium  volittt  expellere  •  quos  victt  Evander  & 
Hifilum  interferii , 
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FRAGM.  legno   da  mettcrjì ,  o  mejfo  in  operai  (z)   Prenefte  dunque  V3- 
*        le   precifamente  abitazione ,  o  citta  dì  legno*   T1BURE.   Pon- 
go qui  coli'  Autore  dell'  Origine  ec.  1'  ufato  nome  di  Tibu- 
re ,   avvegnaché   noi  reputi  dell'antichità   di  Latino  Silvio, 
ma  formato    in   progrefìb  come  tant'  altri  da  quello   della 
prima  gente,  che  occupò  quel  tratto,  cioè  de'  Tiburti  ri- 
cordati però  da  Plinio  indipendentemente  da  Tibure,  che 
in  tutta  la  ftofia  dello  Scrittor  Veronefe   non  fi  trova  mai 
Tifarti,  nominata.  Del  vocabolo  TIBURTI  fi  dica  francamente  che 
lignifica  abitanti  preffo  il  fiume,  o  prejfo  /'  acqua ,   sì  perchè 
domicilio,  cafai    abitazione    in  Gallico  fi  dice  ty ,    e  acqua 
^/r,che  pel  frequentiilimo  cambiamento  delle  lettere  d  un 
medefìmo  organo  fi  pronunzia   anche  ^r,(aa)sì   perchè 
la  principal   fede  de  Tiburti  riguardano  i  noti  luoghi  d  O 
razio .t         i ........ .   udum   Tibut , 

e  Tibuf  aquae  fertile  perfluuni ; 

e  fopra  tutto:  .......   praeceps    Anioi 

la  cafeata  del  Teverone.  (bb)  E  fé  le  memorie  feguite  da 
Plinio  (ce)  danno  a  coftoro  per  padre  e  fondatore  un  Tibur- 
to  figliuolo  di  queil' Amnarao,  che  perì  non  lungi  da  Te- 
be un' età  avanti  la  guerra  di  Troja,  non  perciò  quanto 
ho  dmo  fuilìfte  meno.  La  ragione  è  che  Tiburto  figliuo- 
lo di  Amfiarao  è  perfonaggio  inventato  di  qua  dal  mare, 
o  da  qualche  Greco  Italiota,  o  da  qualche  Italiano  troppo 
amante  delle  origini  Greche,  e  inventatovi  fitìfattamente  f 
che  in  Grecia  non  ne  giunfe  notizia ,  o  vi  giunfe  tanto  e-* 
ridentemente  falfa ,  che  fi  giudicò  di  non  doverne   ferbar 

me- 

(z)  Diftion.  E.  and  W.  v.  tree\  v.vood.  Pellet,  v.pren.  Roftreri.  v.bois, 
(aa)  Di&ion.  E.  and  W.  v.  boufe .   Pellet,  v.  ti.  Roftren,  v.maifo», 
(bb)  Od.  lib.  3.  od.  2,^.,  !ib.  4.  od.  3.,   lib.  1.  od.  7. 
(ce)  Lib.    \6.   cap.  44.   Ttburtes  quoque  orsginem  multo  ante  urberri  Romani 
hdbént .    %Apud    eos  esttant    tlices    tres  etiàm   Tibune  conditore    eorum  vetufìrores  , 
apud  quas  tnauquratus  traditur .     Furfje    autem   eum    tradunt   filium  tAmphiarat , 
qut  apud  Thebas  obierif  una  aetate  ante  lltacum  bellum. 
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memoria.  Mallevadore  è  Paufania    nella   descrizione  dell'  FRAGM, 
Arca  celebratiilima    de'  Cipfelidi  ,   fulla   quale    tra  l'altre 
cofe  vedeafi  figurata  in  cedro,  in  avorio,  e  oro  la  fventu- 
rata   famiglia  di  Amfiarao.  (dd)  Vi  era  egli  colla  moglie 
Hrifile,  e  col   Tuo  cocchiero  e  parente  Batone;  v'  erano  i 
figliuoli  Alcmeone  ed  Amfiloco;  v'erano  le  figliuole  Euri- 
dice e  Demonafia;  v'  era  fecondo  me  la  lor  maggior  forel- 
la  Alcmena,  ed   è  quella  che  porta  il  fanciullo  Amfiloco/ 
di  Tìburte^  o  Tibure^  come   altri  il  chiamano,  neppure   un 
cenno;  e  così  di  Catillo,  e  di  Cora   fpacciati  anch'  eiìi  in 
Italia  per  fratelli  di  Tiburto,  e  per  fondatoli  di  popoli,  e 
di  città:   del   qual    niun   cenno   fi    potranno   fantafticando 
addurre  molte  belle  ragioni,   ma  faranno  fempre  lavoro  dì 
fantafia  ;   e  fifFatti   lavori    rade  volte  fi    poilono  antiporte 
ad  una  ragione  che  fi  prefenti   da  fé  medeflma,  qual  è  \\d 
cafo  noftro,  che  i   tre  fratelli   nel   monumento  non   appa- 
rifeono,   perchè  alla  cafa    di  Amfiarao    non  appartennero. 
Che  fé  nondimeno  per  le  citate  parole  di  Plinio,  e  per  al- 
tre  di  Virgilio  (ee)  fondator  de'  Tiburti  foffe   (iato  un    Ti- 
burto  o  Greco,  o  Italico,  pel  nome   di  lui   non  fi  abban- 
doni la  noftra  più   antica  lingua  :  dicafi  che  ei   prefe  tal 
nome  dal  fiume,  pretto  cui  lì  poftò   colla  fu  a  colonia,  o 
da  altr'  acqua,  prejfo  cui  abitava    prima   di   accingerfi  al- 
la nuova  imprefa.    TUSCULO.   Se  il  nome  Tofchi  pareg-  Tufcuh  ? 
giade  in  antichità  gli  Umbri,  i  Siculi,  gii  Aborigini ,  iareb- 
be  verifimilifìimo  che  nella  lunga  guerra   fra  le   tre  genti, 
della   quale   altrove  fi  parlò,  una  partita   di  Tofchi,  eh' era- 
no poi  Umbri,  avendo  prefo    il  vantaggiato  fito,  che  ad 
Orazio  fece  dire:  (fF) 

(Jd)  Lib.  5.  prior.  Eliac.  t%Vi  Sì  A ftp tupaia  tZ  onci*  Wiiro'tnrtu,  ■/&  AftpiXoxoi/ 
$ìpH  vàviov  icftafiù'ns  fai  Si)  &C.  Tum  %dmpbtarat  famitta  t/i ,  &  tAmpbitocuw 
ènjantem  pcrtans  %Yandis  natu  neccio  quae  &c. 

(ee)  Aen.  VII.  v.   io. 

(ffj  Epod.   I.  Od.   lib.  3.  2?. 
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FRAGM.  Superni  villa  candens  Tu/culi  ; 

e  in   altro  luogo: 

Telefoni  juga  parricidae  ; 
gli  dette  la  denominazione  di  Tufi-bull ,  cioè  Colle  de' To* 
(chi;  ma  non  convenendo  i  tempi,  ficcome  è  detto,  dal 
nome  di  una  chiara  gente,  che  molto  onore  farebbe  a 
TufcuIo,non  polliamo  fperare  verun  foccorfo.  Nell'agri- 
coltura, cornechè  infegni  Palladio,  e  dopo  lui  Pier  Cre- 
fcenzi,  (gg)  che  il  color  della  terra  non  (ìa  da  cercar 
molto  follecitamente  ;  per  la  fecondità  nondimeno  er- 
gono P  uno  e  l'  altro  che  le  zolle  fieno  quafi  nere  ,•  e  que- 
lla nerezza  fu  per  avventura  la  qualità  dominante  delle 
terre  Tufculane,  la  cui  bontà  è  ricordata  anche  da  Stra- 
bone;  (hh)  perciocché  Tufc-hull  nella  lingua  àt\  paele  vale 
precifamente  colle  fofco;  nsro  colle ,  ove  Tufi  fi  prenda  co- 
me verbale  di  tufi ben  ,  che  lignifica  annerire ,  ojfufcare . 
€ora.  (ii)  CORA.  Qual  conto  fi  debba  fare  dell' Argivo  fon- 
dator  Cora  figliuolo  di  Amfia<ao  fi  e  veduto  di  (opra. 
Probabilmente  noi  faranno  maggiore  i  Critici,  qual  è  cer- 
tamente M.  Banier,  (kk)  di  Dardano  anteriore  a  Co- 
ra di  quattro  generazioni  ,  contuttoché  lo  fp  al  leggi  Pli- 
nio. (Il)  Io  (lo  pel  noftio  Re  d'  Alba,  il  quale  trovando 
opportuno  a'fuoi  difegni  un  (ito  poco  dittante  da  Velerri 
all'oriente,  e  da'  paefani  chiamato  Cor ,  cioè  figlia  di  be~ 
flie ,  (mm)  vi  (labili  una  colonia,  e  non  volle  mutarle  il 
uoiiie,    che    a  quella    età   (aia  (lato    molto  fpkndido,  (e 

ciu- 

fgg)  Pallacl.  de  R.  R.  lib.  I.  tir.  $.  Color  namque  non  ma?nnpere  quae* 
utendus  ejì .   Ibid.  Sed  gleba  putris  t  &  fere  nigra .  Offe,  dell'agric    lib   1.  cap.  26. 

f hh)  Lib.  5.  pag.  2.39.  rò  ytép  Txcx\ov  ty^uuSa  tri  \óq><&'  ìCyitps.  Ibi  emm 
ejì  Tufcuium  Collis  terrae  bonittie  praedarus . 

(il)   W  «chi.er  v.  dp,  v.  tujcben. 

(kki  Mith.  T.  7.  lib.  5.  cap.  7-  amc.  a. 

(Il)  Lib,   3.    cap,    5.   Corani  a  Dzrdano   Tro/ani  orti, 

(mm)  Diòtion.  E.  and  W.  v.  fiali  fot  cattle  . 
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durava  ancora  il  primo  coftume  di  ricovrar  gregge  ed  ar-  FRAGM, 
menti  fotto  i  rami  degli  alberi  più  fronzuti ,  o  nelle  -ca- 
verne. POMETIA.  Il  nome  intero  eràSueJfa  Pometia .  Già-  Pometia, 
cea  la  città  alla  de-ftra  del  fiume  Aftura  fotto  Veltri,  co- 
me la  Suejfa  Aurunca  {lava  alla  fmiftra  del  baffo  Liri .  Sov 
in  Gallico  antico  vale  Jìnijìro ,  eà  efs  acqua*  Suejfa  dee  fignifica- 
re  avente  /'  acqua  alla  fmiftra  .  Più  gloriofo  figniflcato  ha 
Pometia  ^  che  elTendo  compofto  di  pò,  paefe ,  tegione,  (nn)  e 
di  met  ,  del  quale  fi  trattò  parlando  de'  Medoaci,  viene  a 
dire  Signora  del  paefe .  E  fu  molto  confidcrabile  quella  Si- 
gnoria de'  Pometini,  fé  loro  ubbidiva  tutto  1'  ampio  trat- 
to delle  Paludi  Pometine,  Pomtine^  Pomptine ,  dove  furono 
trentatrè  città  ,  fé  non  efagera  Mudano  preffo  Plinio. (00) 
Qualunque  folle,  durò  lungo  tempo  alla  città  la  fua  ii- 
luilr e  prerogativa;  bafta  dire,  che  quando  il  Re  Tarquinio 
Superbo  ne  fpog'iò  i  Volfci,  che  l'avevano  conquiftata, 
era  ancora  lor  metropoli,  (pp)  Non  lafciamo  una  brevif- 
(ìma  rirleiììcne  fopra  il  vocabolo  Pomptine,  che  fi  trova 
più  volte -ufato  in  vece  di  Porntine,  abbreviato  da  Po- 
nietiue  ;  la  p  intrufavi  fenza  un  proposto  al  mondo  dopo 
la  m  può  tempre  più  confermare  che  la  noftra  prima  lin- 
gua nacque  in  parte  dall'antico  Gei  manico,  di  cui  ecco  la  for- 
male ttftimonianza  di  VVachter  ne'  Prolegom.  feci:.  4. ,  dove 
parla  della  epentefi  :  p  faepe  aurahitur  ab  m  in  medio  vocis . 
Delie  Colonie  attribuire  a  Latino  Silvio  non  retta  più  da 
ricordare  fenon  CRUSTUMIO  ,  contuttoché  nz\Y  Origine  ec*  Cruflumio . 
ù  nomini  Locri ,  che  non  può  appartenere  aquefto  luogo, 
e  fi  nominino  Camena,  e  Renili?  ^  delle  quali  non  fi  ha 
notizia,  e  fi  aggiungano  in  confufo  tutte  le  altre  città,  e 

Sf  ca- 

fnn)  Baxter  v.  dnafeana  .  Vid.  &  Wach?er  v.  bau. 

fon)  Lib  3.  cap.  5.  *//  Orceis  palai  Pomptiha  e/I,  qutm  Iccuto  $%.  Ut* 
b'tum  fuffe  Mictanus  ter  Confai  prodicìtt . 

'pp  Dionyf.  Halle,  lib.  4.  pa$».  t%\.  Strab.  lib.  5.  pag.  1} t.  H*  2«'«y- 
9<tv  ùkì  0p  p;?rp:iro\ir  rùr  *oX<7>wr ,  Sttejfinn  scpit  Volfmum   metropoltm  , 
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IRAGM.  cartella'  del  contorno.  In  un  luogo  vicino  al  Tevere,  e 
ài  là  dal  Teverone  (  qq  )  fi  riftrinfero  più  partori ,  e  fi 
fabbricarono  più  ricoveri  uniti  non  tanto  per  fé,  quanto 
per  il  loro  piccolo  beftiame.  Quella  unione  fu  chiamata 
Crouflum  ,  che  in  Gallico  vale  mucchio  di  greggie ,  greggìe 
unite ,  cflendo  formato  da  crou ,  cui  corrifponde  greggie;  e 
di'  fium^  a  cui   corrifponde  mucchio ,  unite  ec.    Rifletto  che 

Camma,  V  accennato  Camena  potrebb'  e  Aere  CAMERIA  guafto  da' 
Copifti,  maflìmamente  che  fecondo  1' Alicarnafìfeo  (rr)  ck 
fa  fu  colonia  degli  Albani  già  iiluftre  domicilio  degli  A- 
borigini.  Il  nome  vale  abitazione?  domicilio  ,  non  eltendo 
camer  fenon  barn,  o  cam  allungato,  e  di  cui  già  è  nota 
la  lignificazione.  Settimo  Re  d'  Alba,  ma  ferto  fra  i  La- 
Ca?*'  viniani  fa  CAPI  degno  di  particolar  memoria  anche  per- 
Capua,  c'ìè  "degnarono  alcuni  antichi  che  opera  di  lui  fu  CA- 
PUA.  Dei  nome  fi  crede  comunemente  che  a  noi  venif- 
fé  da  Troja ,  dove  per  tertimonianza  di  Omero  nel  20*. 
della  Iliade,  Anehife  padre  di  Enea  era  nato  da  Capi,  e 
querti  da  Afiaraco  figliuolo  di  Troe:  come  nondimeno  i 
Re  d'  Alba  mezzo  Trojani  non  fono  h  più  certa  cofa  del 
mondo,  e  quand'  anche  la  fodero,  alcuni  di  effi  ebbero 
nome  Italico <$  e  d'Italico  ha  tutta  la  fifonomia  quello  di 
Capi;  mi  fi  dee  permettere  di  fpiegarlo,  e  dire  che  ligni- 
fica avvemuvofo,  fortunato ,  felice ,  {(()  come  in  VVallico  hap- 
py, e  con  più  forte  afpirazione  cappy ,  donde  probabilmente 
il  verbo happen  ?  che  in  anticoGermanico  Vale  andar  bene  i  fuc- 
cedere  profperamente  .  Cori  maggior  franchezza  fi  può  ragio- 
nare del  nome  Capua.  La  città  fecondo  Livio  (tt)  fi  chia- 
mò prima  Volturno,  credo  dal  fiume  fu  cui  è   portale  di 

cui 

(qq)  Ameti  Parte  prima  terreftre  c!=!  Patrimonio  di  S.  Pietro  . 

(rr)  Lib.   3.  pag.    1T4. 

(ff)  Di£ion.  E.  arid  W.  v.  bapw . 

(tt)  Lib.  4.  cap.  37.   VuìtuYnum  Etrufcorwn  urbent ,  qttae  nunc  Capua  efl . 
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cui  parlerò  fra  non  molto:  «in  Servio  (uu)  per  Volturno  fragm. 
fi  legge  Alterno ,  che  può  etfere  antica ,  nobile:  (xx)  fia  1'  u-  l' 
no,  o  T  altro,  profpcrò  tanto,  che  divenne  capitale  della 
Campania  felice,  ftimata  la  più  bella  provincia  non  folo 
d'  Italia,  ma  del  mondo:  e  de*  fuoi  cittadini  è  noto- 
rio per  gran  numero  di  antiche  teitimonianze,  che  nuota- 
rono nell  opulenza,  nel  Jutfo,  nelle  delizie:  reputavafi  ciò 
dalla  maggior  parte  grandiiìima  felicità;  felice  nel  paefe 
diceafi  cappy;  per  poco  non  fi  è  coftretto  a  filfarti  qui  per 
Ja  vera  interpretazione  del  nome  di  Capua;  e  toglieti  di 
mezzo  anche  quel  poco,  fé  riflettati  per  un  momento  al- 
la contrarietà  irreconciliabile  delle  altre  opinioni,  che  ti 
leggono  in  Dionifio,  Livio,  Strabone,  Virgilio,  Plinio,  eSer- 
vio fingolarmente  ,  toccandoti  con  mano  che  in  elle  ti  è 
giucato  a  indovinare,  e  che  non  potendone  cfferne  vera 
più  d'una,  probabilmente  fono  tutte  falfe.  Da  Frontino 
Capua  è  detta  Colonia  felice:  fé  dell'origine  di  quello  ti- 
tolo non  avcifimo  notizie,  che  debbono  prevalere  a  tutti 
i  lumi  dell'  antica  lingua,  dovremmo  dire  che  è  tradu- 
zione di  Capua. 

Figliuolo  e  fucceifor  di  Capi  in  Dionitio,  e  in  Eufe- 
bio  fu  CALPETO,  in  grazia  del  quale  è  forfè  da  dire  Olpeto .. 
che  f  ufo  di  prendere  i  cognomi,  e  anche  i  nomi  dal  pic- 
ciol  beftiame,  e  dal  grande ,  Ovìnj\  Porci .  A  fin]  ec.  è  più 
antico  di  Roma,  e  cominciò  almeno  dal  noftro  Calpeto, 
che  pare  denominato  da  xhalp  rimafo  col  fignificato  di  vi- 
tello nel  dialetto  Frajicico ,  ed  A-lamannico.  (aaa)De'  Roma- 
ni Marnili,  Vitulj  ec.  fi  veggano  i  Fafti  Confolari  agli  anni 
Varroniani  489.  e  492.  A  Calpeto  dopo  il  figliuolo  Tibe- 

S  f  2  rino 

(uu)  In  Aen.   io.  v.   14S.  Prius  *Alternum  vocatam  . 
(xx,  Wach  er  v.  alt ,  v.  alter, 
(aaa)  Wacht.  v.  KaO» . 
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FPvAGM.  rino    fucceflc  AGRIPPA  :   noi   diremo  grande  conquiftatore , 
^grippa,  prendendo  i'  a   prefiffa  come  particella  intenfiva,  e  il  re- 
Ito  da  grippai* ,  che  in  Anglo- Satfbnico  vaie  non  folamen. 
te  affai ire >  ma  prendere*  (bbb)  Figliuolo   e  fucceflbie  di  A- 
grippa  fu  i'Aremulo  di  Eufebio ,  che  Dionifio  chiama  ALLA- 
_'   DE.    Non  è  improbabile  che  due  nomi   averte,  e  che  il 
fecondo  gli  folle  dato  quando  fé  ne  conobbe  la  tirannica 
indole  e  l'empietà  ,(ccc)  elfendo  alladiì  medefimo  c\\c  gran 
tiranno y  come  s'impara  dalVVallico,  nel  quale  ladd  è  an- 
cora fare  ftrage ,  abbattere ,  ammainare ,  (ddd)  e  V  a  prefìfTa  è 
come  altrove  intenfiva.  Di  Allade  per   mezzo  del  figli uo- 
rw*.    jp   Aventino  fu  nipote  PROCA,  e  debbe    aver  feguite  I* 
orme  deìi' avolo,  perciocché  il  nome,  o  cognome  vaie  fe~ 
roce^  e  il   verbo  procbi ,  brachi  fi  conferva   nel  Wallico  in 
ytmulh.  lignificato  d*  inferocire .  (eee)  L'  ingiuftizia  d'AMULIO,  che 
morto    Proca   cfclufe  dalla    fucceifione  il   maggior  fratel- 
lo Numitore  ,    e    gli  uccife  V  unico   figliuolo   Egefto,    è 
indicata  anche    dal  nome,  che    vale  tiranno  ,  fignove    ille- 
gittimo y  letteralmente    non  padrone ,  e  ciò   per  1'  a  prefìifa, 
che  fivuol  prendere  come  particella  negativa ,(  fff)  e  per 
piuly  che  fecondo  Baxtero  vale  talvolta  capOy  fignore  ec.  (ggg) 
Ciò  che  ho  detto  dell'  ingiuftizia  d'  Amulio  dee  dirfi  rìd- 
ìJumlutt,  la  diffimulazione  e  avvedutezza  di  NUMITORE,  fiu  il  no- 
me fempliee,  o  fia  comporto .  Se  è  femplice,  vale  conosci- 
tore y  intelligente  ,  accorto ,  come  Numa  ;  ed   è   fra  i  due  no- 
mi la  foia  differenza ,  che  patta  fra  auriga ,  ed  aurigator  i  fé 
è  comporto,  varrà  Re  accorto ,  Re  intelligente ,  trovandoli  nel 

Ger- 

{fohb)  Wachr.  v,  greiffen. 

fece)  Dionyù  lib.  I.  pag.  S7.  A**'JV  TUfWPt***  XP^  *S*  ©«"  tivtxk'ptiw . 
*Allacies  tyyanmcwm ,  €>*  D/»f  tnvijum  ingtntum  . 

(ddd;   Di&ion.  E.  and.  W.   v.  to  tnaffacrer  ,  fo  slaughttt ,  V.   #0  /e//, 
(«ee)   Davies:  Brocbi ,  tnfanìre  t  indignarti   Vid.  Ptllef.   v.    £r«e^, 
(  fff)  Wachter  prolegom.  fefh   5. 
(gggj  Glols.  anciq.  Brkan.  v.  Minerva . 
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Germanico  tkor%  ter  per  Re.  (hhh)  Prima  di  lafciare  i  Re  Al-  FRAGM, 
banì  ricordiamo   quattro  Città ,  di  cui  fi  attribuisce  a  lo- 
ro la  fondazione,  ma   fenza  individuare  aqual  d'  eflj  cia- 
feuna  appartenga. 

Hi  tibi  NOMENTUM. .....  fjtom» . 

fi  ha  in  Virgilio  Aeneid.  VI.  verf.  773.  Oggi  chiamai!  La- 
mentanti di  là  dal  Teverone.  Poco  prima  che  arrivale  lì- 
nea il  fico  era  abitato  non  Tappiamo  da  qual  gente,  ma 
non  avea  peranche  nome,  che  il  diftinguefìe ; 

Nunc  funt  fine  "nomine  terra? , 
feguttò  a  dire  Anchife  parlando  col  figliuolo.  Prefero 
quelle  abitazioni  gli  Albani,  e  vi  pofero  una  colonia, 
come  abbiamo  da  Dionifio;  (iii)  e  le  chiamarono  Nomentyer 
che  vale  abitazioni  prefe ,  borgata  prefa  .  Nomen ,  numen  e 
Io  ftefib  che  prendere)  tyar,  tyer  fono  il  plurale  di  //,  a- 
bitaz.ione.  (kbk)  Urbemque  FIDENAM  abbiamo  dal  Poeta  nel  F'^*** 
citato  luogo.  La  città  era  anche  effa  alla  deftra  del  Te- 
verone  dove  oggi  è  Cade!  Giubileo,  cinque  o  lei  miglia 
da  Roma.  Del  vafo  detto  Fidelia,  e  nominato  anche  da 
Pej-fio  nella  Satira  3.  verf.  21,  ha  creduto  Lubino  che  a- 
velie  quei  nome,  quod  infufa  fideliter  fervet .  E'  facile  che 
C\  penfi  avere  gli  Albani  chiamata  Fidena  la  nuova  colo- 
nia, acciocché  mai  non  dimenticarle  Ja  fede  loro  dovu- 
ta; ma  più  fedele  inaeftro  che  non  è  il  latino  farà  forfè 
l'antico  Gallico.  Dopo  il  regno  di  Sterce  fi  andò  ognidì  per- 
fezionando la  noftra  agricoltura;  nelf  accennato  luogo  di 
ià  dall'  Aniene  avranno  veduto  la  prima  volta  gli  Albani 
"vagliar fi  il  grano,  o  lavorarli  vagì)  in  gran  copia,  o  di  men 
rozzo  lavorio.  La  colonia  quivi  piantata  chiamarono  Fidenas^ 
che  impariamo  dal  VVallico  avere  lignificato  vaglio,  venti' 

la- 

(Wili)  Wacfeter  v.  thor . 
fin  Lib.  2.  pag.  il<5. 
(kkkj  Rolìren.  v.  tnaifo** 
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FRAGM.  labro,  (111)  Di  COLLAZIA^da  cui  fecondo Dionifio(mmro) 
L  .     la  regale  famiglia  de'  TVquinj  Collatini  principiata  al  tem- 

°  a^'a'  pò    di  Tarquinio  Prifco,    moftra    di  aver    faputo  Virgilio 
donde  folle  denominata,  quando  ha  fatto  dire  ad  Anchife; 

Hi  Collatinas  imponent  monti  bus  arces  ; 
perciocché  hol-lady  e  con  leggeriffima  mutazione  col-lat^t 
alla  Latina  Collatia^  vale  buon  monte:  e  fé  ciò  aveflc  potu- 
to fognar  Feito,  non  avrebbe  mai  cambiato  il  nome  del- 
la città  in  quello  di  Conlatia  per  poter  dire  che  1'  ebbe, 
quod  ibi  opes  aliar um  civitatum  fuerint  conlatae  ;  e  molto  me- 
no farebbe  ricorfo  Servio  (nnn)  all'  avere  Tarquinio  Su- 
perbo dato  principio,  o  data  forma  alla  città  collata  pecu- 
nia ,  vedendofi  dal  citato  luogo  di  Dionifio  che  il  nome 
di  Collazia  è  anteriore  non  folamente  al  regno  di  Tar- 
quinio Superbo,  ma   anche  a  quello  di  Tarquinio  Prifco, 

jBola.,  Refta  BOLA  ricordata  nel  difeorfo  d' Anchife, e  da  Dipni- 
fìo  chiamata  Vola ,  la  quale  fecondo  alcuni  fu  dove  è  ora 
Poli  fopra  Paleftrina  fra  fettentrione,  ed  occidente,  (ooo) 
L*  antico  nome  fi  debbe  interpretare  la  Volta ,  fecondo  ciò 
che  fi  ditte  parlandoci  di  Volana9c  de'  Trigaboli  della  regio- 
ne circompadana . 


FRAG- 

(111)  Diaiom  E.  and  W.  v.  fan* 
(mtnm)  Lib.  z.   pag.   187. 

(nnn)  In   VI.  Aen.  v.  773.    Collaudi  Tarquinia!  jonjlituiffe  dicitur  ,  qui 
Ut  erat  fuperbur  t  eam  ex  collata  pecunia  conjlitutt  .*    unde  Ù"  Collatia  ditla  efl  . 
(000)  Amcti  Parte  I.  del  Lazio. 


e 
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FRAGMENTO      II. 

I  avviciniamo  col  favor  di  Dio  al  termine  del  noflro  viag- 
gio, eitendofì  a  fuo  luogo  provato  che  gli  Aurunci  det- 
ti poi  anche  Atifoni,  Opici,  ed  Ofci ,  ove  fi  parli  de'  Pri- 
mi, ed  anteriori  al  diluvio  di  Deucalione,  fignoreggiavano 
tutto  il  paefe$  che  da  quel  Iato  non  era  occupato  dagli 
Ombri,  da'  Sicani,  dagli  Aborigini;  e  vuol  dire  a  buon 
conto  quaiì  tutto  il  Regno  di  Napoli ,  di  là  dal  quale  nien- 
te refta  in  Italia.  II  campo  non  è  forfè  meno  efeefo  di 
verun  altro  de' Capitoli  antecedenti:  mal  nondimeno  ris- 
ponderebbe il  numero  de' vocaboli ,  co' quali  arricchire  la 
lingua,  e  confermare  la  vera  origine  de'  Primi  Itali,  fé 
intorno  alle  Greche  genti,  e  alle  orientali  di  quella  par- 
te le  idee  feguir  dorefììmo  di  qualche  antico,  e  di  qual- 
che illultre  moderno.  Secondo  Trogo,  a  cagion  d'  efem- 
pio  (a)  oltre  alcuni  altri  minori  popoli,  Greca  gente  era- 
no i  Campani,  i  Bruzii,  i  Sanniti;  e  fé  ha  lafciati  i  Luca* 
ni,  e  i  Picentini,  fupplifce  largamente  Servio,  (b)  per  cui 
da  Cuma  a  Taranto  tutte  le  popolazioni,  grandi  folTero  o 
piccole,  erano  dalla  Grecia.  Secondo  poi  il  chiariamo  Si- 
gnor Mazocchi  in  una  bella  diatriba  foprà  la  Magna  Gre- 
cia (e)  a  fondatori  orientali  fi  debbono  attribuire  tutte  le 
città  del  paefe,  che  nelle  Greche  fcritture  fi  vogliono  e- 

difi- 

fai  Juftin.   !*b.   20.  cap.   f.Jam Nolani,  %4bellanìy  nonne  Cbalciden. 

fium  colom  funt  ?    Quid    traftus    omnis    Campaniae  ?    Qtid    Brutti ,    Sabimque  ? 
Q~tid  Samnites? 

fb)  In  Aen.  h  v.  573.  Jt  Tarento  ufqué  Curvai  omnes  civitatet  Graeci 
condiderunt .  t 

(e)  Prod.  ad  Herach.  Pfeph.  Diarrìb.  1.  ìé  Magna  Graecia  cap.  5. 
fcft.  7  Quorum  funddtio  ante ,  aut  fub  Iliaca  tempora  ponitur ,  aut  ahoqui  ad 
setatet  remotiffìmat  ab  àuftoribus  Graecis  refertur ,  eae  a  Cbantnteovum  pofleris 
inttio  condita?  ,  aut  bnbitctte  fuere . .  » . .  ac  ferius  tandem  a  Graeas  occttp  ttas  . 
*At  quae  aevo  vofleriori  a  Graecis  aedificatae  traduntur ,  eas  ab  imtto  Grammi» 
ei  generis  eXtitiffs  non  e/t  dubttandum . 


FRAGM 
lì. 


J4S  DELLA  LINGUA  0F  PRIMI 

FAAGM.  dificate  circa  il  tempo  della  ruma  di  Troja ,  o  in  altra 
di  quelle  età, che  fi  chiamano  rimotiffime,  quelle  fole  la- 
rdando a' Greci  5  che  da  edi  fondate  fi  dicono  in  tempi 
meno  antichi.  Le  quali  cofe,  le  fu  ili  ite  fiero,  mifera  la  fa- 
vella de' primi  Auruncì  con  tutte  le  confeguenze ,  che  fi 
erede  poterne  trarre  :  le  remerebbe  poc'  altro  che  il  nome 
di  lingua  Ofca,  e  quefto  medefimo  predatole  dagli  A bo- 
rìgini,  fé  nel  loro  linguaggio  fu  la  terra  per  la  prima 
volta  detta  Ops ,  o  Qpis%  donde  Qptci,  ed  O/ci.  Centra 
gli  autori  o  complici  dell'  ingiufio  fpoglio  dagli  Auruncì 
fofFerto  fi  potrebbe  procedere  ettionz  furti,  accujatione  ex* 
pilatac  haeredìtatìs ,  o  per  altro  limile  avviamento  legale; 
ma  disdicendo  ne'  letterarii  difpareri  quelli  afpri  modi» 
mi  atterrò  al  più  lifeio  e  pulito  di  produrre  fempiicemen- 
te,  e  confrontare  ragioni,  cenghietture ,  e  teftimonianze  « 
Decidano?  di  cui  fia  il  torto  i  leggitori,  e  decidano  ac- 
quius  mtlius ,  étè  bona  fide ,  ut  inter  bonos  ben?  agier  oportet , 
fé  qui  luogo  avef  poffono   quelle  formole. 

^trunà*  Dej  nome  AURUNCÌ  créderei  che  non  doveflfe  la  no- 

flra  lingua  piatire  con  alcuna  altra ,  avendolo  nel  paefe 
trovato  i  primi  Greci,  che  vi  pofero  piede,  cioè  i  com- 
pagni d'  Enotroy  e  non  recando  memoria  che  anteeeden* 
temente  colonie  orientali  fi  foflero  vedute  non  dirò  pren- 
der terra  a  que'  lidi,  ma  navigare  per  quelle  acque.  Del 
lignificato  per  poco  non  è  evidente  che  Aurunci  equivale 
al  Latino  ìnteramnates >,  o  anche  meglio  Interamnenjcs ;  sì 
perchè  in  antico  Gallico  au  era  acqua,  e  rvvng,  inter^  (d) 
si  perchè  effendo  ftata,  come  farebbe  facile  di  dimoltra- 
re,  la  prima  fede  degli  Aurunci,  Aufoni,  Opici,  Ofci* 
alle  fponde  del  Mar  Tirreno  fra  il  Tevere*  e  il  Volturno > 
dov'erano  la  fontana  Juturna ,  e  i  fiumi  Numicio*  Altu- 
ra, Ninfeo,  Ufente,  Amafeno,  le  Paludi  Pontine,  il  La- 
go 

(dj  DavScE.  Di£t.  E.  and  W.  v.  améng  ,  betvectt. 
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go  Fondano  ec.  più  acconciamente  non  fi  potevano  deno-  F&AfW 
minare    che    Abitami  fra  f  acque  .    Che   fé    la    denomina- 
zione   folle   mai    cominciata    da    quefti    Aurunci,    che  E^ 
notro  trovò  al   mar  Jonio,e  da  elli   agli  altri   fi   folle  efter 
fa,  anche   in  quello  cafo   un  palio  di  Plinio  lib.  3.  cap.  io 
giuftificherebbe   a  maraviglia  la  mia  fpiegazione ,  infegnam 
dovili  efprelfamente    di   quella   fronte   dell'  Italia  ;  in  sa  ora 
fiumina  innumera.   Del  fiume  UFENTE  credo  che  gli  fi  def-    ffinte, 
fé  quel  nome   per  edere   fiato  fcelro  a  confine  quando  gli 
Aurunci   fi  fidarono  accanto  agli  ADorigini .   Il  vero  è  che 
ente  nella  lingua  del   paefe  era  confine ,  frontiera ,   ed  nf  e- 
ra  talvolta  adverbium  ordinis ,  dice  VVachter,  fignifcans  ulti- 
mimi terminum  rei.  (e)  Alla  finiftra  del  ballo  Utente  erano 
una  fontana,    e  una  città    chiamate   ANXUR  .    In  alcuni  ^n&r» 
manofcritti  citati  dal  Burmanno  è  Axyr ,  e   in  una   mone- 
ta della  gente  Vibia  recata  da  Fulvio  Orfini  e  Axur.  (f) 
Dello  ftrano    vocabolo    fi  tenga    per   certo    che   fu    pi'i<ma 
nome  della   fontana   che  della  città;  e   1' infegr.a   il    ligni- 
ficato ,  che   è   precifamente   o    il  generico  d'  acqua  B  .0  lo 
fpecirlco  di  fontana .   Pel  lignificato  generico  fi   è  detto  a 
più   riprefe  che   nelle   due  lingue  Gallica  antica,  e   antica 
Germanica  le  voci   correnti,  parlandoli  d'acqua^  erano  non 
{blamente  dvvr ,  dvvfr,  tur ,  Jìur  ec.   ma  a,  au^  auan ,  on , 
deh ,  aix,  es  >  e/ìs^  efur  ec.   Si   aggiunga  ora  con   Baxterc,   e 
Bochat  che  u  fava-fi  anche  ax  :  (g)  fi   vedrà  fubito  che  fic- 
come  efis^efar  non   fono   fcnon  es   allungato  fecondo  il  ge- 
nio de'  pronunziami ,  così   fono  axur ,  axyr  in   rifpetro    ad 
ex 7   e  vagìiono  però  anch' eiìl  acqua.   Dd  lignificato  fpe.~ 

X  t  citi- 

(e)  Proìeg.  feSl.  5.  v.  ttuf . 

(f)  Ser.  in  Aen.  VII.  v.  7<?p.  -E/?  autem  fons  in  Campania  juscta  Ter- 
racinam  ,  quae  aliquando  Jlnxur  efì  ditta.  E.t  in  Indice  :  .Anxur  fons  Campa- 
mae  &c.  Burman.  in  Lue.  lib.  3.  v.  84,  Urfin.  a.pud  jPitilc,,  v.  Jupp-.ter 
irfnxitrus . 

(g)  Bajtt»  Glofs  v.  *d>:ìnm .    Bocbar.  Mem.  T.  3. 
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FRAGM.  cifico  dì  fontana  mi  ha  fatto  fofpettare  Y  acutiffimo  VVa- 
cì:er,  per  cui  an  prefitta  a  un  vocabolo  è  talvolta  parti- 
cella notans  principium  rei.  (h)  La  n  inferita  in  Axur  per  far- 
ne Anxur  è  probabilmente  un'  epentefi  arbitraria,  e  fìmi- 
le  a  quella,  che  fi  vede  in  alcuni  vocaboli  latini.  Può 
eflere  nondimeno  che  X  inferiffero  i  buoni  Aurunci  creden- 
do di  meglio  efprimere  fontana ,  che  in  realtà  non  è  fo- 
Jamente  acqua,  ma  principio  £  acqua.  Di  Anxur  aggiunto 
a  Giove  in  più  medaglie  rapprefenranti  quel  nume  nella 
fua  più*frefca  età  infegnano  molti  dopo  Servio,  che  è  for- 
mato da  ww  SUPS  fine  novacula  ;  e  farà  vero  Y  infegna- 
niento,  quantunque  fenza  rafojo  fia  più  acconcio  ad  efpri- 
mere barbato  che  imberbe  :  io  nondimeno  darei  fempre  con 
chi  dicelfe  Anxur  epiteto  di  Giove  effere  il  gentile  Aaxu- 
ras,  ma  tronco  egualmente  che  tanti  altri  in  ogni  manie- 
ra d'epigrafi,  e  forfè  così  correntemente  ufato  dagli  Au- 
runci, che  non  doveano  elfere  troppo  valenti  grammati- 
ci ne'  più  antichi  tempi  .  Che  fé  delle  impaccio  quel  di 
Virgilio  verf.  709. 

Queis  Juppiter  Anxurus  arvis 
Praefidet  : 
è  da  vedere  fé  dicendo  altrove  (i)  il  Poeta  Romula  fellus  per 
Romulea,  Q argani  Japygis  per  Japygii,  li  doveife  mai  crede- 
re che  anche  per  Juppi 'ter  Anxuras  abbia  pofto  Anxurus  fenza 
variare  la  naturaliffima  lignificazione  di  adorato  in  Anxur. 
Di  là  da  Terracina,  che  è  1*  antica  Anxur,  ma  più  alla 
*Amide,  riva  del  mare  era  il  luogo  detto  AMICLE,  e  può  quelfo 
nome  nella  lingua  del  paefe  valere  affai  grande,  parendo 
dall'  aumentativa  ay  e  da  michil,  mechlen ,  che  valea  gran- 

de^ 

fh)  Proleg.  fe£t.   5.  v.  an . 

(i)  Aen.  VI.  v.  877 Nee  Romula  quondam 

TJUo  fé  tantum  telluS  ja&abit  alunno. 
Aen.  XI.  v.  247.  ViRor  Gargani  condebat  Japygis  arvis. 
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#fc,  (k)e  fi  conferva  col  medefimo  lignificato  in  Mechlen-  ÉRAGM, 
burgo,  che  in  più  fcritture  latine  li  vede  tradotto  MegO-  lr 
topolis*  Tutt*  altro  leggiamo  in  Servio*  (l)  cioè  che  ven- 
nero con  Glauco  nelle  terre  Aurunche  i  compagni  di  Ca- 
flore,  e  Polluce,  e  che  avendovi  con  gli  abitanti  fonda- 
to un  caftello,  gii  diedero  il  nome  di  Àmicle  città  della 
Laconia  loro  terra  patèrna:  ma  fono  tròppo  fofpetti  i  rac- 
conti Greci,  quando  alla  vanità  della  nazione  fi  aggiunga 
la  fomiglianza  de'  nomi,  che  polla  eflferne  iìata  il  primo 
feme;  e  per  me  inchino  piuttofto  a  credere  che  alcune 
famiglie  di  Aurunci  riputandoli  mal  ficure  nelle  loro  fe- 
parace  capanne  fi  uniiTerO  in  un  luogo  folo  ,*  cht  il  nuo- 
vo aggiegato  delle  povere  abitazioni  cofa  grande  a  loro 
piretle;  che  per  trafporto  di  compiacenza  il  chiamaifero 
AmichUn  ;  e  che  a*  Greci  d*  altro  non  debbano  fa  per  gra- 
do che  dì  aver  data  al  grandiofo  lavoro  un' antichità ,  che 
precede  la  ruiiu  di  Tro;a ,  e  forfè  tutti  i  dieci  anni,  che 
finirono  con  quella  ruina*  PONDI,  da  cui  il  lago  Fondano)  fondi» 
venne  facilmente  dal  verbo  fundan ,  che  fra  gli  altri  ligni- 
ficati quello  anche  avea  di  accomodare ,  adattare ,  (m)  ed  av- 
ranno dato  tal  nome  ai  luogo  quando  per  farne  una  città 
mifer  mano  ne' primi  cafolari  e  tugurj ,  gli  aumentarono, 
e  di  folfe,  e  di  (leccati,  o  di  mura  forfè  cingendoli,  al 
nuovo  lcro  intendimento  gli  accomodarono  .  Intorno  a 
CAJHTA  quante  tede  tante  fentenze.  Strabene  l'ha  ere-  Gaeta.., 
duto  (n)  il  laconico  Cajattai  oCajada,  che  era  il  nome  d' 
un  oicuro  profondo  luogo,  in  cui   fi  gettavan   i  cadaveri 

Tt   2  de' 

(k)   Wach.  Glofs.   v.  miche!. 

(\)  Serv.  in  X.  Aen.  v.  564.  Oppìduni  conditum  efl  a  Lacàmhni%  qui  et- 
mites  Cajloris  j  &  Péllucis  fuefttnt  ,  C  cum  Glauco  fil  >  Mi>w-s  in  italiani  vi' 
nerunt ,  &  inixti  cum  *Aufonu  ab  JlmycUi  provmctàe  juae  Luonicae  civiiate  et 
tndttltiH  nvntn  e/i . 

(m)   Wacht.  Gldfs.   v.  finden ,   V.   funài 

(n;  Lio.  s-  pag.  133.  Vid.  Thucid.  lib.  1.  cap.  134. 
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l?RAGM.  de' giudiziari.  Secondo  Diodoro  (o)  fi  tratta  di  un  nome 
Colchico,  il  quale  prima  fu  Cete  importo  dagli  Argonauti, 
e  divenne  poi  Cajeta.  Le  navi  di  Enea  minacciate  di  fuo- 
co da' Riunii  alle  fpiagge  Laurent!  fono  in  Virgilio  muta- 
te iil  ninfe:  (p)  contuttociò  fi  è  voluto  che  prima  d'arri- 
vare tant'  oltre  andalTero  in  fiamma,  e  che  da  bue-w»,  ab- 
bruciare ,  il  luogo  della  difgrazia  fi  nominaife  Cajeta.  (q) 
La  comune  riduce  tutto  ad  una  allevatrice  Trojana,di  cui 
fi  volle  onorare  il  nome  dandolo  al  luogo  dove  fu  fepol- 
ta  :  ma  dicendo  il  Poeta  che  il  nobile  allievo  fu  Enea  ,  al- 
tri ha  infegnato  che  fu  Creuia ,  altri  che  fu  Afcanior  (r) 
non  Tappiamo  dove  fidarci.  Di  ciò  che  Strabone  pensò  di- 
ce cementandolo  Caiaubono:  mìbi  quìà,m,  ut  ingenue  fatear^ 
parimi  pfobatur:  è  faciliiiìmo  che  del  rtiìo  dican  Io  {itilo  i 
buoni  critici;  e  fé  per  ciò  non  baftr.fl"e  loro  la  flrana  va- 
rietà de' fentimenti ,  che  in  fi  mi  li  cafi  rende  tutto  iòlpet- 
to  d' invenzione , di  capricciosi  mera  impofiura,  aggiun- 
giamo qualche  cofa  più  forte  .  In  Aurunco  il  verbo  cajat 
valea  chiudere ,  il  fuftantivo,  ed  aggettivo  cae  valea  chiufoj 
ty  valea  edificio ,  tyez  ^  tdifizjl  in  quella  lingua  adunque 
■Cajeta ,  fé  è  nome  femplice,  lignifica  chiufo;  fé  è  comporto, 
come  credo,  dee  fignificare  edifi-zj  chiufi ,  cioè  cartello,© 
città:  e  perciocché  nello  fpiegare  i  nomi  de' luoghi  vo- 
gliono le  regole,  che  la  lingua  del  paefe  antepongafi  quant' 
è  pofiibile  a  tutto  ciò  che  è  rtraniero,  per  poco  non  da- 
mo certi  che  dopo  tante  menzogne  fi  è  finalmente  trova- 
tmt*    ta  là  verità  .    Di   LAMO,  che  in  Omero  (f)    entra  nella 

de- 

(o)  Lib.  4.  pag.    i8r. 

(PJ  Aeri,   lib.  IX.  v.    Ii^i. 

(q)  Serv.  ìn  /II.  Acn.  v.  T.  Luciani  ejì  tàmen  in  Pbilolo^ìs  in  hoc  la» 
co  tlaffem   TrojancYiirìi  càfu   toncYtmàtaìn  ;   andò    Cajtta  dtfta  e/I  aito  <fS  %a.\i>.v . 

(r)  Serv.  iblei.  bertela  nutrite*  Banc  ahi  v&tìeat ,  aìu  Cteujeo  ,  citi  ^fed- 
nìi  nutticem  volanti 

(fj  Qdyfs    lib.   io.  f. 

'E/SdtyìtélJli  $* 'rtàptà'èa  Kafzù  ?.;~ù  à7-iX'=T>f  , 
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denominazione  di  un  piccol  caftello  detto  poi  Hormiae  ^  e  FRAGM. 
in  appretto  Formiae  fede  de' Re  Leftrigoni,  è  incerto  pref-  IL 
fo  Efichio(t)  fé  foiTe  nome  di  luogo  nelie  terre  Aurun- 
che,  o  piuttofto  nome  di  un  Eroe  indigena,  da  cui  fi  fol- 
le poi  denominato  il  luogo.  Lam  in  Gallico  era  alto,  (li) 
Quello  formalmente  è  V  aggiunto,  che  il  Poeta  dà  al  fuo 
caftello  curò  rroXUrpoi',  altum  oppidulum:  pare  doverfi  dire, 
che  Lamo  fòflTe  nome  di  luogo.  Se  nondimeno  per  là  mol- 
titudine de'  fuffragi,  anzi  pel  tefto  medefimo  d'Omero  A«- 
jj.ov  turò  Trtt\Urpoi>  fi  dovette  mai  preferire  1'  Eroe ,  alto  non 
convien  meno,  attefa  la  fublimità  e  l'eccellenza  del  gra- 
do eroico,  ed  anche  del  regale,  che  probabilmente  fu  il 
folo,  a  cui  Lamo  arrivalìe.  Strabene  ha  infegnato  che  le 
Ormi?  furono  opera  de*  Lacedemoni,  (x  )  Fanno  fofpettare 
le  cole  dette,  che  fi  a  fi  il  gran  Geografo  laiciato  ingannare 
da'  Cuoi,  quando  non  abbia  intefo  che  i  Lacedemoni  am- 
pliarono ii  caftello  di  Lamo,  e  io  grazia  de'  vicini  porti 
gli  diedero  un  nuovo  nome  prefo  dao^,  Jìatìo  navlum , 
All'oriente  di  Formia  è  il  Garigliano  anticamente  LIKI,  Liri. 
e  prima  CLANI.  In  Gallico  clan  era  languido ,  Unto,  de-  Ciani, 
bole ,  (7)  e  meglio  che  per  tale  aggiunto  non  potevafi  ef- 
primere   la   pofata,  e  cheta  indole  di  quefto  nume: 

Non  tura ,  quae   Liris    quieta 

Morda  aqita  taciturnus  amnis,  (z) 
E   Silio   nel   l;b.  4.   v.    350. 

Et  Liris  nutrttus  aquis ,  qui  fonte   quieto 

Vijfimulat  curfum*  .. 

(i)  Xdiu&,  ir  X^f*  T®"  totó}xfyfo**ì  »  foi'xvp^  va  upas  &V  *  1}  xupx  Srà>px<rSn, 
Lamos  ìocus  Laejìrygonum  ,   aut  hervs  quidam   muigena ,  a  quo  iocus  mmen  babujt. 

(ti)   Péìléft   v.   Lambmsk. 

(X-  L'b.  5.  psg.  23}.  i%»t  *«  pùppitU  KxxoviyJy  ■ÀrhfXci  VtV,  'Oppìtu  XiyiinivW 
hrpfftpd't  ftà  co  ìuoppat .  Sequuntur  Formtae  a  Lacetiibus  tond;tae  ,  prttts  oh  oppor- 
tunitatem    liitoris  ad  exctpiendas   naves   Ho>rmae  dtttae , 

(y)  Roftrefl.  v,  tnfirme .    Pellet,  v.  clan, 

(t)  Od,  31.  lib.    ti 
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JRAGM  II  nome  di  Liri  noni  £  incontra  nelle  fole  terre  Aurun- 
che  *  Il  Territorio  VVallico  de'  Britanni  Dimeri  ricordati 
da  Tolomeo  ha  nel  tratto  marittimo  oggi  detto  Cardigan- 
fiire  un  fiume  chiamato  Lyr,  e  Lery ;  e  Luidio  adìcura 
che  i  due  vocaboli  non  lignificano  fé  non  acqua .  (da) 
Mìmuma.  MINTURNA,  che  dagli  antichi  fi  dille  Minturnae  al  plu- 
rale, era  fui  Liri,  e  pretto  le  (lagnanti  acque,  che  Ci- 
cerone chiama  Paludi  Minturnefi,  Del  nome  non  può  du- 
bitare che  tolto  non  fia  dalla  fituazione  della  città,  e  che 
non  lignifichi  pofta  Julia  riva1  alla  fponda  dd£  acque;  per- 
ciocché tur,  dur  era  acqua ,  e  min  labbro ,  fpovda ,  riva,  (bb) 
Onoravano  i  Minturnefi  una  loro  Dea  chiamata  MARI- 
Marica*  CA,-(cc)e  fi  crede  comunemente  che  da  quefia  Divinità 
nafceftero  le  denominazioni  non  (blamente  littoribus  Mari' 
cai ,  e  lucumMaricae ,  che  fi  hanno  m  Orazio, e  in  Livio,  (dd) 
ma  anche  paludsm  Maricae  y  che  fi  ha  in  Patercolo.  (ee) 
Sono  pregiudizi  che  dalla  prima  lingua  Italica  re  fi  a  no  fe- 
licemente (coperti /e  può  crederi!  da  ciò  che  Ci  d  i  fi  e  de* 
Liguri  Maricif  che  la  Palude  Minturnenfe  fu  la  vera  for- 
gcnte  di  tutto.  Efiendo  palude  era  anche  Marifh:  le  due 
voci  fono  finonime,-  e  da  quello  Marifb  fenza  dubbio  la 
Dea  prefidente  alla  palude  fu  detta  Maricai  cioè  palujìre . 
Può  e  ile  re  che  quefta  divinità  folle  Venere,  o  Circe,  co- 
me alcuni    prefio  Servio   perifarono;  (ff)  Può  efiere  fiata 

una 

(aa)  Adverf.  pag.  166. 

(bb)  Difves:  Mtrti  acumen  ,  èditi  Itent  labium  ,  ripa  fluminis ,  vel  marti. 
Pellet,  v.  miri. 

(ce)  Serv.  in  VII.  Aen,  v.  47.  ÉJl  autetrt  Marica  Dea  littori*  Mìntur* 
nenftii<n   juxta  Lirint  fiuvium  . 

(dd)  Hor.  lib.  3.  od.  17.  Lìv'j  lib,  27,  cap.  37.  Minturnif  oedem  Jo« 
'vis ,  &    tiicum  Maricae  de  cedo  tatla . 

{ee)  Patere,  lib.  2.  cap.  ip.  Mmus  extraflus  drwndineto  circa  paludem 
Maricae,  in  quam   &c. 

(  f f  )  In  VII.  Aen.  v.  47-  Dietim  alti  per  Mavicam  Venerent  intelligi  de» 
Sete.  In   XII.   v.    164,  Citai  fil'ms  fuit  ,  quam  multi  etiam  Martcam  dteunt 
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una  ragguardevole  paftorella,  o  (ignora  Minturnefe  predo  FRAGM", 
la  palude  fepolta,  e  di  cui  i  paefani  fuperftiziod  onoraf- 
fero  l'anima  quivi  errante  con  voti,  e  con  fagrificj ,  e  ne 
faceffero  una  ninfa,  (gg)  Chiunque  folle,  d  tenga  per  cer- 
to che  dalla  palude  fu  detta  Marica.  Diamo  però  a'  vec- 
chi fcrirtori  tutto  ciò,  che  loro  appartiene,  eonfeffando 
finceramente  che  non  tutti  forfè  ignorarono  Marica  aver 
lignificato  palude.  Di  ciò  mi  fa  dubitare  il  tefto  di  Ser- 
vio già  citato  in  parte, (hh)  nel  quale  a  Venere  fi  attribui- 
re e  Sacellum  juxta  Maricam ,.  cioè  molto  naturalmente  mi 
Tempietto  preffo  la  palude:  nel  che  fé  mi  fono  appofto,  Aldo 
Manuzio,  die  dubitò  Marica  etTere  fiata  una  felva,  non 
meritava  che  Ericio  Puteano  fi  lafciaiTe  cader  dalla  pen- 
na (ii)  che  leggendo  egli  quel  dubbio  appena  potè  tener 
le  rifa.  Dal  Liri  poco  (opra  nominato  non  fi  difeofta  gran 
fatto  il  VULTURNO  come  nel  fito  così  nel  valore  de!  Www» 
nome,  che  efTendo  compofto  di  tur^  cioè  acqua,  e  di  full, 
pieno,  abbondante,  ricco,  (kk)  viene  a  lignificare  ricco,  ab~ 
bondante  di  acque.  Manca,  egli  è  vero ,  là  n  finale  del  com- 
pofto Vuhurn  :  quello  però  non  dee  recare  impaccio. 
E'  verifimi [mente  una  paragone^ che  gli  Aurunci  avranno 
ufata  come  i  Greci ,  i  quali  pel  Latino  Scipio,  Cato  ce,  di- 
ceano  Sx/t/W,  Kawj  e  gli  Eolii  per  éyw,  io,  diceano  ìyùv . 
Parlano  gli  Scrittori  del  vento  Vulturno,  e  VolTio  ha  cre- 
duto che  foiTe  così  chiamato  perchè  foffia  da  quella  par- 
te del  Mar  Tirreno,  con  cui  il  caflello,  o  piuttofto  il 
fiume  Vulturno  aveano  accomunato  il  lor  nome.  E' plau- 
fibile  quello  penderò;  come  tutta  volta  mare  Vulturnum  non 

fi  tro- 

(gg)  Banier  Mìthol.  T.  4.  liv.  2.  chap.  8. 

(hh)  Dtcunt  alti  per  Maricam  Venerei»  intelligi  debeye  ,  gujus  fuìt  facel- 
lura  juxta  Maricam ,   in  quo  erat  fcriptura  &c. 

(ii)  In   Paiercul.   lib.  a.  cap.   ig. 

(kk;  Hickes  Dift.  Island.,  &  Gram.  Macfo-Goih. ,  &  Anglo-SaxoH. 
cap.  14.  pag.  70. 
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FRAGM.  fi  trova  preffo  fcrittore  più  antico  di  Plinio,  e  del  vento 
Vulturno  aveva  fatta  menzione  Lucrezio  (li)  circa  cento 
trenta  anni  innanzi,  vi  ha  luogo  di  fofpettare  la  denomi- 
nazione del  primo  non  nafcetTe  troppo  tardi  per  potere 
eifer  madre  di  quella  del  fecondo.  Da  qualunque  punto 
dell'orizzonte  fpirafle  il  Volturno,  è  certo  che  fu  1'  Euro  de'. 
Greci,  o  gli  appartenne.  Veggafi  la  bella  dilfertazione  del 
P.  Sanadon  nelle  Memorie  di  Trevoux.  L'Euro  fu  detto 
da  «y /ohi',  belle  fluere  ;  e  Orazio  il  chiama  acquofo:  (m,m)  è 
per  lo  meno  probabjiiilìmo  che  le  fole  acque,  onde  veniva 
carico  in  Italia,  il  vi  facelfero  chiamare  Vulturn.-  Non  è 
Vulture.  da  ommettere  il  VULTURE,  che  è  una  parte  dell'  Apcu- 
nino  fopra  Venofa  fra  la  Puglia,  e  la  Bafilicata.  Del  no- 
me darà  ognuno  la  ragione  che  più  gli  aggrada:  non  è 
forfè  la  meno  verifimile  che  effendo  fra  que'  monti  non 
pochi  torrenti,  ed  eifendovi  in  particolare  il  lago  di  Pe- 
fale,da  cui  cCc^  il  fiume  Brandano,  tutto  il  contorno  det- 
to foife  Fultur,  Vultuf\  abbondante  d'  acque .  Opera  degli  A u- 
Temfa.  runci  fu  TEMSA,(un)  divenuta  poi  città  de' Bruzj  nella 
Calabria  Ultra,  e  limata  prcflo  Terina  al  lato  orientale 
del  feno  Terineo  oggi  Golfo  di  S.  Eufemia.  Debb'  e  {fere 
(tata  città,  o  camello,  o  vico  antichiiTìmo,  perciocché  in 
Licofrone  (oo)  vennero  ad  abitarvi  alquanti  Foceefi  cam- 
pati dall'  alfedio  di  Troja  ,  Il  nome  fembra  un  derivato  di 
temen,  che  in  antico  Germanico  lignifica  giudicare.,  decide- 
re ? 

(11)  Lucr.  Iib.   V.    v.  370. 
(mm)  Od.  Iib.  5.  Epod.   16. 

Ut  neque  latgìs 

*4qwfus   Eurus  avua  vadat  imbribus . 
fnn)     Plin.    Lib.   3.    cap.     <?.    Oppìdum    Temfa    a    Gratis    Tentefe    ditta  . 
Strab.  Iib.  6.  pag.    iyó.    iróhts  «-/  thi  0p27t1*s  <repwa ... .   hujipaf  Krìauac.    \],bs 
Brutttrum  efl   Temefa .....    ab  x/fu[onrbus   condita . 

(oo)    Alexand.    V.    I067.      Tàv  yxu0oKt'ioy  <P   ùi  t'ì\lzo3V.v   lyyóvcnv    N xvtcu    xaru- 
fixa^mn.  Nauboli  pojìerorum  nautas  Temeffam  venient .  Y lù.  Tzet.  &Caoter« 
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re;  (pp)  e  fé  la  derivazione  è  legittima,  come  credo,  ec*  fRAGM. 
coci  inftrutti,  che  gli  Aurunci  ebbero  un  luogo  dove  te- 
neano  loro  affemblee,  e  gli  affari  almeno  del  lor  comune 
trattavano,  e  diffinivano.  Non  è  da  penfare  che  l'aveffe- 
ro  toftochè  occuparono  1'  eftremità  della  noftra  penifola  ì 
faranno  (lati  allora,  e  per  qualche  età  fuffeguente  divifl 
in  piccole  popolazioni,  e  villaggi  indipendenti i  com'erano 
ancora  per  teftimonianza  di  Strabone  (qq)  alcuni  popoli  del 
Lazio  al  tempo  dalla  fondazione  di  Roma  ;  ma  è  verifì- 
mile  che  non  ne  tardaflero  la  delibazione  quando  dalla 
^Grecia  fu  giunto  Enctro  co'fuoi^  e  quando  videro  che  non 
contento  di  qualche  terra  diferta  fi  appropriava  le  loro, e 
volea  anch'  egii  fignoreggiarvi  ;  quando  per  ciò  fentirono 
che  il  riichio  di  perder  tutto  fi  faceva  ogni  dì  maggiore^ 
e  che  però  bifognava  urmfi  formando  pagi  de' villaggi,  di 
pagi  formando  uno  ftato  folo,  e  alla  pubblica  falvezza 
provvedendo  tutti  concordemente.  Qualunque  nondimeno 
fia  l'epoca  di  configlio  tanto  importante,  ebbero  un  luo- 
go desinato  ai  Comizj  della  nazione-,  e  quel  luogo  chia- 
marono T°mfa^   cioè  luogo  di  giudi e amento ,  di  decifwne. 

Dietro  agli  Aurunci  poco  dopo  il  diluvio  di  Deuca- 
lione  compariscono  nelle  loro  terre  avanti  ogn'  altro  gli 
Enotri,  i  Peucezi ,  e  gl'Iapigi,  traendo  il  nome  fecondo 
alcuni  da  tre  figliuoli  di  Licaone  Re  d'  Arcadia .  Del  no- 
me Enotri  non  ho  che  dire.  Sia  Greco  vocabolo,  come 
in  effetto  è  ,  o  (la  orientale,  come  altri  ha  creduto,  è 
fempre  vero  che  non  appartiene  alla  noftra  lingua.  Reg- 
gia de'  Re  Enotri  fu  creduta   PANDOSIA  (rr)   fpettante  Pandofia. 

V  u  poi 

(pp)  Wachcer  v.  damm'en . 

(<jq)  L'H.  5.  pan.  IZp.  àr  ivi*  kkrtà  xvpxs  ivmvc[iH<xìta  àuvi1S<uvtv  vir  òvfovì 
'j*jhw  fu\a>  mmiyAix,  Quidam  hbwe  per  pagos  babitabant  ,  nulli  communi  fubja- 
centes  genti . 

(rr)  Srrgb.  lib.  6.  pag.  1<$6  V*?!  ^*  hjm  /tccalxuw  nrorì  yÌMvQtù  tm  Wtorg/t- 
V.ÙV  riiv  irxvtovìuv ,  pandq/ìam  fwunt  aliquando  regiam  fajje  return  Otsnotricovum . 
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FRAGM  poi  a'  Lucani ,  e  pofta  nell'  odierna  Calabria  Citra  predo 
Cofenza  a  ponente.  Un'  altra  Pandofia  fi  trova  nell'Epiro, 
e  una  terza  nella  Magna  Grecia >  precifamente  nell'odier- 
na Bafilicata  nel  (ito   d'  Ànglona .    Penfai  già  che  qui    fi 
trattalfe  dì  nome  Greco  i  ma  ora  Io  reputo  Un  {bienne  ab- 
baglio^ effendomi  accorto  che  in  Aurunco  Vand-hm  vale 
cafa  dd  Rey  come  s*  impara  da  VVachter,  Baxtero,  Hic- 
kefio*  (ff)  prelTo  i  quali  pand^pend  era. /tenore  y  padrone ,  Re; 
bus  era  ojiello,  cafa,  abituro  .    E  fé  gli  Enotri    per    origine 
furon  Greci,   Aurunci  èrano  tutti  i  popoli,  che  vinti  da 
effi.  e  fuggettati  ne  prefero  anche  il  nome.  E  fé  in  Epiro 
fu  una  Pandofia,  ha  infegnato  Strabone,  (tt)  che  le  genti 
Epirotiche  erano  barbare ,  e  non  greche.  È  fé  Un'altra  n 
ebbe  il  tratto  appellato  Magna  Grecia,  è  troppo  noto  che 
più    numerofì    de'  Greci  erano  quivi   i  noftri  barbari ,  da* 
quali  potè  venire  la  denominazione.    Dagli  Enotri  fecon- 
do Arinotele,  anzi  fecondo  Antioco  Siracufano  (uu)  nac- 
CohU    quero  i  CONI  abitanti  parte  al  Golfo  di  Taranto ,  dove 
erano  i  fiumi  Siri,  e  Aciri,  oggidì  Senno >  ed  Angri;  parte 
fuori  appena  del  Golfo  nella  Calabria  Citra  ^  dov'  è  Stron- 
golo  con  altri  luoghi.  I  loro  principj  fono  incerti,  ne  al- 
tro fi  può  dire  fenon  che  furono  pofteriori  all'  arrivo  de- 
gli Enotri  loro   padri  i  e  anteriori  al  Re  ìtalo  »    che  fieri 
circa  un  fecolo  avanti  .l'eccidio  di  Troia, ed  eftinfe  il  no- 
me Enotrico.  Intorno  al  loro  nome  ballerebbero  due  pa- 
role» In  Aurunco  kon  era  valente ,  robujlo,  bellicofo,  forte,  e 
veniva  dal  verbo  kuna ,  konnen%  cioè  valere  ,  potere:  (xx) 

un 

t  ff)  Wacht.  v.  hann ,  v.  haut .  Baxter,  v.  Pendrtgm  <&c.  Hick.  Di&. 
Island.  v.  bus  . 

(tt)  Llb    7.  pag.  321. 

fuu)  Ariftot.  Policic.  7.  cap.  IO.  hc*v  $t  *gì  %ì^mt  àttorpoì  ri  yì*& . 
Tì*m  etiam  Cbonts  genere  Oenotri .  Antioch.  apud  Strab.  lib.  6.  pag.  15  S« 
4Ùvns  otrsrrpixòv  tSy&. 

(xx)  Schilt.  pag.  178.   Wacht.  v.  Konìg.t  v.  Kennen, 
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« 
pn  corpo  d' Enotri  per  cfempio  fi  farà  diftinto  iti  qualche  FRAGM. 

nobile  imprefa,  o  avrà  più  degli  altri  faticato,  e  (offerto  ll 
nelle  molte  conquide  fatte  da'  fuoi ,  e  quindi  del  glorio- 
fo  foprannome  di  Coni  fi  farà  voluto  onorare  tutti  quei  bra- 
vi. Ciò  baderebbe;  ed  è  il  penfiere  alle  regole  tanto  con- 
forme, tanto  femplice"  fingolarmente  ,  tanto  naturale,  e 
non  ricercato,  che  nulla  refta  da  desiderarli.  Come  non- 
dimeno vi  ha  due  altre  opinioni  diverle  affai,  che  Iafcia- 
te  fenza  rifpofta  potrebbero  facilmente  impaftojare,  bifo- 
gna  dirne  alcuna  cofa  .  La  prima  è  del  Grande  Etimologi- 
co  opera  del  decimo  fecolo,  o  circa,  dove  lì  legge  che  in 
lingua  Egiziana  Ercole ,  a  quel  che  fi  dice,  fi  chiamava  %w  ; 
che  Ercole  venne  in  Italia ,  e  che  da  lui  furon  i  Coni  denomi- 
nati .  (yy)  Non  fi  nomina  in  quello  palio  verun  antico. 
Lo  Scrittore  del  medio  evo  non  ha  altro  foftegno  che  un 
dicono',  egli  non  è  per  fé  fteflb  in  gran  credito:  Gatakero 
ne  ha  dato  quello  giudizio  che  è  etimologo,  cioè  verilo- 
quo  per  antiphrafim  plerumque  fic  diCius  :  (zz)  fi  vuole  però 
confettare  che  fé  altri  bramalTe  di  foftenerlo  non  gli  man- 
cherebbono  lucciole  da  inoltrare  per  lanterne .  Di  Taran- 
to corfe  fama  che  fondata  1'  avelfe  un  Eroe  del  medefi- 
mo  nome  figliuolo  d'  Ercole,  (a)  onde  quello  del  Poeta: 

Hinc  finus  Herculei,  fi  vera  e  fi  fama,  Tarenti . 
Soggetta  a'  difendenti    d'  Ercole  fu  gran  tempo  la  Laco- 
nia ,  da  cui   pafsò  a  Taranto    la  famofa  colonia  de'  Parte- 
nii ,  e  Falanto  medefimo ,  che  la  conduffe,  era  ottavus  ab 
Hercule .  (b)  Avendo  i  Tarentini  co'  Turii  prefa  la  città  di 

Vu   2  Siri 

fyyì  X°yis  <&'©•  ImtKtxòv .  Tòi>  ÀptxhSv.  $*&i  xurà  <tyiv  cùywrrìtov  £icétex<roy  X(»VA 
"KÌyìffQai  irttpuyivìaSai  <Te  eìs  \<m'hittv  ngì  «V  «Wi  ùyo[A,ec<r$ifveu  iSv®" .  Cbones  gens  Ita- 
Itca.  Porro  H?rcvJsm  a/unt  %/fe%yptiorum  lingua  Cbonem  vacar i  y  vemjje  autem 
in  Italiani ,  &  ab  eo  gentem  fu'ffe  Chonas  nominatam . 

{zzi  Adverfàr.  Mifcel.  pag.  428. 

(a)  Sci  ab,  lib.  3.  pag.  i-jp.  ex  Anrioch.   Toipxvm  F  àvó^uirtcr  «Vò  H";«J*  mìt . 

(b)  Vid.  Serv.  in  III.  Aen.  v.  551. 
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FjRAGNf.  Siri  fra  i  due  ricordati  fiumi  Senno,  ed  Angri,  la  chiama- 
rono Eraclio,  (e)  e  il  nome  correva  anche  al  tempo 
di  Scilace;  ed  avendo  poco  di  poi  i  Tarentini  fteffi,  e  in 
poca  diftanza  fabbricata  una  nuova  città  1'  anno  quarto 
dell' ottantefirnafe.fta  Olimpiade,  vollero  che  folle  detta  E- 
raclea.  (d)  Era  dunque  in  grand' onore  per  quelle  parti 
il  nome  di  Ercole;  e  non  può  avere  difficoltà  che  da  Er- 
cole i  Coni  quivi  abitanti  foiTero  denominati.  Si  rifponde 
che  le  difficoltà  fono  molte,  ed  una  fra  effe,  che  pare 
decisiva.  I  Coni  furono  cosi  chiamati  da  un  Ercole  venuto 
in  Italia,  e  detto  ywv  in  Egiziano;  quefto  è  formalmente 
dell'Etimologo:  altro  Ercole  non  fu  in  Italia  falvo  che  il 
Tebano,  fé  mai  vi  fu:  quello  è  il  rifultato  di  quante  vi 
ha  ftorie  o  favole,  che  di  Ercole  in  Italia  favellino:  i  Co- 
ni adunque  fecondo  V  Etimologo  furono  così  nominati  dal 
Tebano  Ercole.  Ma  quello  è  imponibile,  perciocché  i  prin- 
cipe de  Coni  furono  anteriori  al  regno  d'Italo;  e  quando 
Italo  regnò,  1'  Ercole  Tebano  non  andava  ancora  alla  pan* 
ca,  né  era  nato.  La  feconda  opinione  è  dell'  cruditiffimo 
Signor  Mazocchi,  il  quale  avendo  oflervato  che  in  Amos 
cap.  V,  verf,  26.  Moloch,  cioè  Crono,  o  Saturno  fi  nomi? 
na  Kw,  e  parendogli  die  Saturno  gran  relazione  aveffe 
co'  noftri  Coni,  ficcome  abitanti  nella  prima  Italia,  che 
propriamente  era  la  Tara  Saturnia,  ha  creduto  che  Cono 
mutato  in  Crono  foiTe  K/w  .    (e)  Non  manca  a   quefta  o- 

pinio- 

(c)  Peripl.  pag.  m.  il.  *sw  3"P*«*  itfìf  à'^t,  'Hp*x.xuo»t  M.ì<hwóvbw  &<% 
Urbefque  funt  h  >e  ,  Heraclmm  ,  MetaponruntTc.  Vid.  Tzetz.  in  Lycoph.  v.  pyS. 
&   Mazocch.   Diatrib.  z.   de  Magùd  Grae-a. 

là)   Diodor.   S'cul.   lib.    12.   pag.    305.    Koerù  <Fè  r»i>  \rx\ixv    nrtptrrìvoi   rìt 

puf  Ikkoììv  ttoìiv  77/V  "Kty^ixivuv  lipaKKuccy .  cor  0  tn  'talta  Tarcntim  Sint  opp'dt  .w- 
solas  traducentes ,  O  preprios  addente*  coionos ,  urbem  ,  cui  nunc  Herpelede  no« 
men  efì ,  condtmt . 

(e;  Mazocch.  lib.  eie.  Diatrib.  11.  cap.  3.  feft.  S-  n«  *• 
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pinionc  il  pregio  della  novità.  Nondimeno  eOTa  è  fonda-  FRAGm. 
ta  in  gran  parte  Tulle  rancide  novelle  de' Greci,  i  quali 
dopo  efTerfì  appropriato  il  Saturno  Fenicio,  che  fu  Cham fi- 
gliuolo di  Noè,  e  dopo  averne  creato  qualch' altro,  ne  fé* 
cero  palfare  uno  in  Italia.  La  neiTuna^fermezza  di  quello 
fondamento,  e  però  di  quante  fabbriche  vi  fi  paflfono  air 
zar  fopra,lì  è  già  {coperta  neiraltr'cpera,doveho  moitrato, 
che  il  Saturno  d'Italia  non  fu  altri  che  Stcrce  Re  nazio- 
nale degli  Aborigini  deificato  da  Giano,  e  per  le  ragio- 
ni, che  quivi  recai,  detto  Saturno.  Nondimeno  il  faccia 
di  foprappiù  vedere,  che  ftando  anche  alla  favola  la  nuo- 
va opinione  non  regge.  Si  vuole  che  Molocb,  Saturno,  fi 
chiamale  da'  Fenicii  JC'V ,  Kiun  ;  e  comunque  confermano 
valentifTìmi  interpreti,  pretendendo  non  fenza  gran  ragio- 
ne (f)  che  quel  vocabolo,  fé  è  Fenicio,  lignifichi  ftatua, 
immagine,  apparato ,  e  ciò  non  folamente  quando  fi  parla 
di  Moloch,  ma  di  qualunque  Divinità  polla  cadere  in  ra- 
gionamento ;  ammettiamolo  nondimeno  ,  maiìlmamente 
che  fenza  quello  dovremmo  lafciare  in  fui  bello  del  favel- 
larne un  punto  rilevante  delle  noftre  antichità  .  Quello 
che  non  il  può  ammettere  per  niun  conto  fi  è,  che  la 
prima  Italia  folle  propriamente  la  terra  Saturnia,  fuppofto 
che  per  prima  Italia  fi  debba  intendere  non  una  certa  par- 
te del  Lazio  giuita  il  bel  pailo  di  Servio  citato  nell'  altr* 
opera;  ma  giufta  il  chiariilìmo.  noitro  Autore  quel  tratto 
dell'  Lnotria ,  o  Magna  Grecia,  ci;~  fecondo  Sìrabone,  e 
Dionifìo  Siraéufano  da  lui  addotto,  (g)  dal  laro  del  Mar 
Tirreno  vérfp  ii  Golfo  di  Policaiìro  cominciava  dal  fiu- 
me Laino,  e  da  quello    deli'  Ionio  finiva    con  ii  diftretto 

Vu   3  ài 

(f)  Vìi.  MaYiàfla ,  Tirinum  &c. 

\<n  y  àv&ispo»  òiparput  <nr  K2f-  »V«*-«  pwvt  i$tt  *«Àécf£a.  xAntitchus  in  opere ,  qtràd 
de  Italia  confcrìpfit ,  bine  regwn^m  Brutiwum  att  ltaliam  apfeìlatam  futffe  ,  ac 
de  ea  fé  jeribere y  prius  autem  dtftam  fuijfe   Oenotriam  Oc, 
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FRAGM.  di  Coni ,  anzi  con  quello  di  Metaponto  al  fiume  Branda- 
no.   Se  quella  è  fiata  la  prima  Italia,  non  fi  può  ammet- 
tere che  quivi  folle   la  Saturnia  terra  ;  né  fi  può ,  perchè 
intendendoli  per  quella  terra  il  particolar  luogo  delie  no- 
ftre  più  antiche  genti,  che  avanti  ogn'  altro  fu  denomi- 
nato Saturnio,  e  la  cui  denominazione  fi  flefe  poi  a  tutti 
gli  altri  delle  genti  medefime,  è  fuor  di  dubbio  che  quel 
luogo  non  appartenne  all'  Enotria  o  Magna  Grecia,  e  tan- 
to ne  fu  difeofto  quant' era  il  Lazio.  Badi  per  ora  Var- 
rone  il  più  dotto  di  tutti  i  Romani   nel  lib.  4.  della  Lin- 
gua Latina  pag.  m.  13.  dove  del  Monte  Capitolino  prima 
Tarpejo  li  dice  :   Hunc    autem    montem  Saturnìum  appellatum 
prodiderunt ,  &  ab  eo  late  Saturni  am  terram ,  ut  etiam  Ennius 
appellata    So  che  a  Dionifio  Alicarnafleo  fi  è  formato  pro- 
cedo gravifìimo,  e  contro  a  lui  fi    è  decifo,  che    in  ris- 
petto a  Saturno  male  a  propoiuo  ha  incefo  del  Lazio  ciò 
che    gli  antichi  Greci  detto  aveano  della  prima  Italia,  e 
che  in  ciò  fi  è  lafciato    ingannare   dagli   Scrittori   Roma- 
ni; (h)  ma  debbo  dire  che  in  pronunciare  quella  fenten- 
za  non  fi  è  a  tutto  ben  pollo  mente.  Rechiamone  il  te- 
{lo,  che  parla  anch'elfo  del  colle  Capitolino,  e  dice  co- 
sì :  Quefio  luogo  anche  prima  che  Ercole   venijfe  in  Italia    era 
fagro  a  Saturno ,  e  Saturnio  il  chiamavano  gli  abitanti.  Anzi 
fagro  a  Saturno  era  anche  tutto   il  paefe ,  che  ora  chi  ama  fi  Ita' 
Jiay  e  Saturnio    era   detto    da'  pae fatti ,  come  fi  può    vedere  in 
certi  ver  fi  Sibillini ,  e  in  altri  divini  oracoli,  (i)  Leggendo 

que- 

(h)  Mazocchì  lib.  eie.  dìatrìb.  z.  tap.  3.  fe£ì.  5. ,  &  fe&.  6.  Debuit  fi. 
èì  a  Romanis  vriginum  fuamm  vmditatoribus  praecavere .  Tamen  nimium  [e  ere- 
dttlum  Romams  pràehuit  Scnptoribus . 

(ì  )  Lib.  I.  p;a.  72.  Agi  irph  'HpotKkia  i\Sàv  iis  l<m\iccìr  hpìs  qv  0  tottoì  T» 
YLpóvv  zutXÙuiv©'  Ciro  ràv  inriy&ej.av    "S,urópvto(  Agi.  cc>kn    «Te  ùxrn    cv[Lnra.<Ttt   n  vvv   i<nt\i* 

%0t\*tltVt1    TÒ)    Siù)    T^TO)    Ò.VÌYJH10    'S-tt.'&pVitt   WpOS    TÙtV    ÌV0txÌv<WV    ÒyO[/.Ct£o[/,il'tt ,    Cui    iTlV    tvp     HV 

ir  <te  tnfivrkiiois  <ti<t\  KÓyov  -Agi  ùìkois  ■yJìtiwniQ/.oii  &c.  Vel  anttquam  Hercules  tn  Ita* 
liam  vew'ret ,  hic  locus  Crono  facer  er-at  ,  &  db  incolis  Saturnius  appellabatur  . 
Q<t'm  etiam  u>t,x  reliqua  ora ,  quae  nume  Italia  vocatur ,  buie  Dìo  erat  facra ,  & 
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quefte  parole  fi  è  folo  badato  a  quanto  dice  lo  dorico  FRAGM. 
dell'Italia  de'  Tuoi  tempi:  è  partito  meritevole  di  cenfura, 
e  fi  è  cenfurato:  non  ho  che  produrre  per  fua  difefa:  ma 
pel  refto  per  ciò  che  riguarda  il  Lazio»  per  ciò  che  fi  af- 
petta  agli  Scrittori  Romani ,  e  procedo  ,  e  cenfura  fono 
pieni  d'  inconfiderazione.  Degli  oracoli  da  Dionifio  cita- 
ti refta  quel  folo ,  che  i  Pelafgi  ebbero  a  Dodona ,  e  dice 
formalmente  così:  Cercale  la  Saturnia  terra  de'  Siculi ,  e  Co- 
tila  degli  Ahorigini,  Dimando  fé  i  Siculi,  quando  vennero 
i  Pelafgi,  fodero  nella  prima  Italia,  o  nel  Lazio;  ed  ef- 
fendo  notorio  eh'  eran  nel  Lazio  fra  gli  Aborigini,  non 
è  egli  evidente  che  quivi  pure  era  la  terra  Saturnia,  e 
che  d'  averla  quivi  porta  Dionifio  non  può  lagnarfi  la  pri- 
ma Italia?  Noti  dimando  più  fé  l'Oracolo  fia  uno  degli 
Scrittori  Romàni*  da  cui  fiafi  Dionifio  lafciato  giuntare: 
farebbe  traftullarfi.  Ripeterò  bene,  che  neppure  intorno 
le  autorità  dal  noilro  Iftorico  feguite  fi  fono  fatte  le  de- 
bite oiTervazioni .  E'  il  vero  che  la  perifrafi  Saturnia  terra 
non  è  dell' ultima  antichità;  ma  qui  ciò  non  monta,  ba- 
llando al  noftro  intento  che  antica  folle,  quando  Dionifio 
fcrivea,  e  che  il  folle  reca  egli  fteffo  la  teitJmonianza  di 
un  Lucio  Mamio,  che  cogli  occhi  fuoi  propri  avea  vedu- 
to 1'  oracolo  fopra  un  treppie  confacrato  a  Giove,  e  ve- 
dutolo, dice  il  tefto,  (k)  in  caratteri  antichi  /colpito .  L'  inter- 
pretazione del  nome  Coni  prefa  dalla  lingua  Àurunca  non 
farà  forfè  la  vera;  ma  quella,  per  cui  fi  è  fatto  franare 
l'orientale  iG"o«,  e  fi  è  fatto  da' Greci  Italioti  mutare  in 
Oc»,  fenza  dubbio  è  fai  fa ,  non  eflendo  mai  ftata  l'Eno- 
tria, o  prima  Italia,  o  Magna  Grecia  5  dove  i  Coni  abita- 
va» 

ab  incolti   "Saturnia  vocaòatur ,  quod  facile  repertas  tam  in   quìbufdam  carmìnibus 
Syoìllinis  ,  quam  in  alin  oraculis  &c. 

(k)  Lib,  I.  pag.   16.  yp«w«<n  aprami  ìyMXl*P*yt*-*>")v  •  Litteris  antiquis -in* 
fculptum* 
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FRAGM.  vano,  pertinenza  particolare  di  Crono ,  o  Saturno.  Ho  do- 
'       vuto   di  fopra    ricordare   i  fiumi  Aciri ,    B r aduno  ,    e  Siri. 
Sm'    SIRI,    che  fi  ha   in   Plinio,  (I)  valea  limpido ,  chiaro,,  fa 
è,  come  pare,    il  Germanico  fi  ire ,  che  in  Anglo- Saffo- 
Br*dano-  liico  ha  il  medefimo  lignificato,  (m)  BRADANO,  che  fi 
legge   neir  Itinerario  di  Antonino,  fembra  da  braad  rima- 
fo  nelT  Islandico  per  veloce,  corrente,  precipitoso  ,  ma  vi  fi 
pronunzia  all'  ufo  di  quella  lingua  terminato  in  ut,  braa- 
^ciri.    dur.  (n)  Di  ACIRI  che  direm  noi?    Avranno  già  olferva- 
to  gli  Orientalifti,  che  Adone  fi  chiamava  anche  Ciri  a  (o) 
hanno  in  Coni  trovato  nafeotìo  il  Fenicio  Kion;  avrebber 
voluto    che  anche  in  Aviti   fi  nafcondelfe  il  fiume  Adone 
pofto  da  Plinio    nelia  Fenicia  poco  lungi    da  Biblo,  (p) 
e  ì'  a  predila  farebbe  fiata    una    protei!    di  qualche  Greco 
Italiota,    che    avelie    parlato  Dorico,  (q)  Probabilmente 
Aciri  non  è  altro  che  acqua,  fiume»    Si  è  più  volte  detto 
che  nella  noftra  prima  lingua  acqua  diceafi  esycac.  Di  es 
fi  formò  efi,   e  far  fecondo  il  gufto  della  pronunzia .  Cre* 
do  che  di  ac   fi   formaiTe    acher ,    acir  ec. 

Alle  terre  Enotrichc  dee  fuccedere  per  la  Tua  antiV 
Filicela,  ehità  la  PEUCEZIA,  di  cui  non  è  poOìbile  aifegnare  i 
precifi  confini ,  elìendo  troppo  confufe  le  antiche  memo-, 
rie.  Era  certamente  alle  ultime  parti  fettentrionali  della 
noilra  penifola  prefTo  all'Ionio  e  all'  Adriatico,  dove  fu- 
rono la  Saientina,  la  Meflapia,  l'antica  Calabria,  la  Ja- 
pigia,  e  V  Apulia,  cioè  dove  al  prefente  fono  la  terra  di 
Otranto,  di  Bari,  e  la  Capitanata .  Intorno  al  nome  fi  di- 
rebbe con  qualche  ragione  che  fu  dal   Greco  téwmj,  pìn?\ 

lari" 

(\)  Lib.   3.  cap.   io.   S'tmilitcr  ejl  inter  Striti ,  &"  %Acìrin  Hcraclìa, 

(m;  Wachccr  v    fcbìer .  Di£ìion.  IsUkcI.    v.  skyr. 

(n)   D-òl'on.    IslanH.   v.   braci  dur ,  fejtinus  ,  v.  hraede^  furor, 

(o)    Hcfvch.    Ku/»«  ó  A'S'ans . 

(p.  L'.b.   5    cap.  20.   Fiume»  ^{fdonis  .  Oppida  Bibìvs  &c% 
(<jj  Juan,  Gram.  de  Diakft. 
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larice ,  abete ,  fé  nel  paefe  folle  (lata  quella  copia  di  fiffat-  fRtf&tl 
ti  alberi ,  che  vi  pone  Bochart  km'  altra  prova  che  le 
Pine  Tarmine  di  Plinio,  in  cui  per  altro  1'  epiteto  Taren- 
tine  non  è  (ìcuro.  (r)  Anche  in  quel  cafo  però  dovendo- 
li rifpettare  la  graviilima  autorità  di  Ferecide,  e  di  Dio- 
nifio,  maiTìmamente  che  la  feguita  anche  Plinio  dicendo 
nel  lib.  3.  cap  ij.:  Peucetia  a  Peucetio  Oenotri  fratre  in  Sa- 
Untino  agro,  dir  fi  dovrebbe  che  un  fratello  di  Enotro  ven- 
ne di  Arcadia,  prele  terra  nel  paefe  de'  Salentini,  il  tro* 
vò  feminato  di  molti  alberi  refìnoiì ,  e  denorninollo  per- 
ciò Pencezia  nel  fuo  idioma;  quindi  effendone  divenuto 
padrone,  Peucezio  fi  chiamò  anch'  egli  .  Vacillando  X  o- 
rigine  foreiìiera  dobbiamo  appigliarci  alla  domenica.  In 
Aurunco  peti  era  regione; ,  terra ,  contrada  ;  e  cetbin  era  orrida 
terribile:  fi  prefenra  da  fé  rnedefimo,  che  gli  Aurunci  do- 
po avere  altre  uarrc  dirotte,  e  sbarazzate  s'inoltrarono 
per  .e  fc  in  pio  di  là  dal  Bradano;  che  il  paefe  era  d'orren- 
di bofehi  e  fpineti  tutto  coperto;  che  il  chiamarono  or- 
rida  terra ,  alla  loro  maniera  Peucetbin;  e  che  il  barbaro 
nome  fu  dal  fratello  di  Enotro  mutato  leggermente  in  Peu* 
cezia ,  donde  gli  abitanti  Peucezi,  ed  egli  Peucezio.  Non 
è  quello  f  ordine  confueto,  fecondo  il  quale  i  nomi  de' 
popoli  precedeano  ne'  più  antichi  tempi  a  quelli  delle 
Provincie;  ma  ogni  regola  ha  le  fue  eccezioni  ;  e  1' ecce^- 
zion  noftra  è  troppo  giuftificata  dalla  fua  naturalezza,  e 
femplicità,  che  in  quelli  cafi  è  poi  la  regola  tranfcendentale. 
JAPIGI  può  valer  lo  fteiTo  che  lanciatori  a  cavallo  da  iauy  J*pìgì. 
za,  che  in  antico  Gallico  era  cavalcatura,  e  spiccio,  che 
era  faettare,  lanciare»  (f)  Se  ciò  fapeano  i  Greci,  non  o- 

fava- 

(rì  Boch.  Chm.  lib.  1.  cap.  33.  Plin.  lib.  15.  cap.  io.  Vid,  Macrob. 
lib.  2.  S,'urn    cap.   14. 

(f)  Anonym.  Diòtion.  Frane. .  Bret.  v.  monture.  Roftren,  v,  monture* 
Daviet  v.  pig.  Piccia ,  jaculart . 
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FRAGM.  fa  vano  forfè  di  mettere  in  ifcena  Japige,  che  alcuni  fece- 
ro fratello  di  Enotro,  e  di  Peucezio,  ed  altri  figliuolo  di 
Dedalo,  e  capo  di  una  colonia  Oetenfe,  (t)  che  alle 
noftre  fpiagge  fu  gettata  di  una  tempefta.  Non  è  da  om- 
mettere  che  di  lanciatori  Japigi  fa  menzione  Tucidide;  (u) 
e  che  di  Japige  fi  può  intendere  1'  enuum  domitor  da  Vir- 
gilio nel  fettimo  attribuito  a  MefTapo,  perciocché  Mefla- 
pia  chiamavano  i  Greci  la  Japigia  preifo  Strabone  pag.  ijy 

Saltntim.  Il  nome  di  SALENTINI  è  attribuito  dal  Geografo  alla 
lingua  del  paefe.  (x)  Io  poflfo  dire  più  chiaro,  che  fu 
parola  Aurunca  .  Abitava  quella  gente  al  promontorio  Ja« 
pigio  detto  anche  Salentino,  (y)  eh'  è  }'  eftremità  più  o- 
rientale  di  Otranto,  e  dell'  Italia.  Salentini  efprime  a  ma- 
raviglia tale  fituazione,  efiendo  da  faleny  che  vale  abita» 
re  ^  e  da  ent ,  che  vale  fine ,  termine ,  come  altrove  fu  det- 
to, onde  viene  a  lignificare  abitanti  alla  efiremita. 

Meflapi.  De  MESSAPI  fi  pretende   che  il  loro  nome  venirle 

dalla  Grecia  per  mezzo  ài  un  MefTapo  fratello  di  Peuce« 
zio,  o  almeno  Signor  Beoto,  il  quale  dovette  eflere  me- 
no antico,  perciocché  trovò  il  paefe  già  detto  Japigia.  (z) 
Sono  inezie  .  In  Aurunco  mes  era  campagna  ;  nella  mede- 
fima  lingua   abo  era  colono ,  lavoratore,  (aa)  Meffabi ,  e  con 

leg- 

(t)  Strab.  lib  6.  pag.  278.  ex  Antioche  Herod.  lib.  7.  cap.  170. 

(u)  Lib.  7  cap.  33.  K3K  à.xQvm<?<*.i  <n  mvùs  rùv  ìùwrùyuv .  Et  quojdam  Japy* 
gum  jaculatores  &c. 

(x)  Strab.  lib.  6.  pag.  277.  oì  fi  incapai  xctrà  [tip»,  rò  pìv  *n  2*X«;>«nW 
xceXSai.  Incolae  autem  quidem  Salentìnos  -vocant . 

(y)  Strab.  ibid.  2«\»"ri'm  xcekùin  rà  mol  <rfo  axpuv  r»V  i«arvyì*v .  Salentinos 
dicttnt ,  qui  circa  Japygtum  habitant  promontorium  . 

(z)  Serv.  in  Vili.  Aen.  v.  9.  Sane  feiendum  ,  Mefìapiantj  &  Peucetiam 
a  duobtts  fratribus  di&am  ,  qui  illic  imperarìnt .  *Alti  altter  fenttunt  de  Mejfa» 
piae  nomine .  In  o4nthenodoms  enim  ora ,  quae  efi  Boeotia ,  mons  fiat  Mejfapiut 
a  Duce  nominatus ,  qui  adventans  in  Japygtam  ab  fé  Mejjapiam  regionem  .?p- 
pellavtt . 

(za)  Wacht.  v.  absnteur. 
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leggier  cambiamento  Mejfapi  era  lavoratori  della  campagna ,  FRAGM, 
e  per  eift   non   occorre    andar   in  Arcadia^   o  in  Beozia,       IIf 
Sul  nome  degli  antichi  CALABRI  muti  fono  (lati  i  Greci;   Calabi* 
il  che  è  una  maraviglia  .  Polliamo  dunque  per  quella  par- 
te dire  fenz'  altro  che  efTendofi  in  Aurunco  per  felva  detto 
crf/,  co/7,  e  per  monte  bre ,  brìri  j  (bb)  Calabri  non  è  altro 
che  filveftri  montani.  De' Monti  della  Calabria  fa  menzio- 
ne anche  Ovidio: 

Ennìus  emeruit  Calabris    in  montibus  ortus . 
Di  felve  poi  ne'  primi  tempi  erano  pieni  tutti  i  paefi .  Gli 
fcrittori  hanno  confufì  i  Calabri  co'  MeiTapi:  noi  abbiamo 
da'  loro  nomi  onde  poterli  diftinguere  pel  tempo  almeno 
della  loro  origine.   I  primi  erano  Aurunci,  che  ne'  monti 
felvofì  abitavano  ;    i  fecondi  Aurunci,  che    lavoravano  le 
campagne.  Servio  ha  detto  (ce)  che  de' due  nomi  Meflapia* 
e  Calabria  il  primo  fu  più  antico;  dal  che  impariamo  che 
gli  Aurunci   di  quella  parte    contro    il  coftume  delle  pri- 
me genti  abitarono  prima    le  pianure,  poi  le  montagne. 
Pel  nome  degli  APULI  proporrò  due  opinioni, fra  le  qua-    ^puii. 
li  poi  feieglieremo  .    La  prima    è    del  lodato  Sig.  Maloc- 
chi, (dd)  Egli  infegna  che  vi  ebbe  un'  Apulia  propriamen- 
te tale,  da  cui  fi  ilefe  poi   il  nome   ad  abbracciare  altre 
terre, e  pare  che  la  inetta  nell'  odierna  Capitanata  al  Gol- 
fo occidentale   del  monte  Gargano,    dove    giacea  Teano 
fui  fiume  Tortore  fedici  miglia  dal  mare.  Adduce  due  re- 
fìi,   uno  del   Geografo,    ma  da  lui  ridotto  a  miglior  for- 
ma di  traduzione,    1:  altro  di   Mela,    (ee)  Credo  che  la 
feoperta  quant' è  importante,  altrettanto  fia  ben  fondata; 
mafTima mente  che  Plinio  dopo  aver  dittimi  tre  generi  di 

Apu- 

(bb)  Boxhorn.  Lex.  v.  ère.  Leibn.  Celtic.  Baxter,  v.  Caledonia. 
(ce)  Io   III.  Aen.   v.    131.  Sane  Calabria  ante  Mcjjapta  vacata  i$» 
_    (de)  Lib,  cit.  Golle&an.  10.  pag.  544. 
(te)  Strafa»  lib.  6.  pag.  185. 
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HRAGM.  Apuli  dà  il  primo  luogo  a'  Teani  quafi  a  forgente  di  tut- 
ti gli  altri,  (ff)  Confetta  poi  il  noftro  Autore  per  un  al- 
tro tetto   di  Strabone,  (gg)  che  Apulia  è  vocabolo  della 
lingua  del   paefe  ;    anzi  aggiunge   per    maggiore  fpiegazio- 
ne  che  è  della  lingua  Ofca:  come  nondimeno  coli'  Ofco 
fiera  mefcolato  il  Tirrenico,  che  per  lui  era  orientale,  e 
fra  gli  orientali  per  caligo  hanno  gli  Ebrei  aphelab,  o  apelah, 
e  per  caliginosa    hanno    apilot ,  o  apulot ,  conchiude    accor- 
ciandola che  Apulia  è  voce  Ebrea  i  e  vale  nebbiosa .  Dice 
finalmente    non  ettergli    neceffario   di   moitrare    la  conve- 
nienza   dell'  appellazione;   nientedimeno    aver  fenrito  dai 
Paglieti  che  anche  al  prefente  tutte  le  mattinate  è  quella 
loro    fpiaggià    coperta    di    folta   nebbia;    le    citate  parole 
del  Geografo  mettere  nella  Vera  Apulia  un  lago;  e  quan- 
•do  un  lago  non  fomminiftrafFe  vapori    badanti  per  deno- 
minar nebbiofo  tutto  il  paefe,  faper  lui  che  in  quel  con- 
torno fi  trovano    altre    paludi  affai  :    plares  faludes  alias  in 
vicino  effe  feto.    La  feconda    opinione,    che  è  mia,  fi   ri- 
duce   a   quelle    poche    parole.    Neil'  Apulia    propria,    ol- 
tre a  un  lago  erano  più  paludi,  come  fi  è  detto;    abbia- 
mo più  volte  veduto  che  pul  è  lo  fteffo  che  lago,  flagno, 
/offa,  palude ,  laguna,    e  che  J'  a  prefìtta   può   ettere  parti- 
cella aumentativa;    ho    creduto  che  Apulia ,  elfendo  voce 
Ofca,  vaglia  precifamente  tratto  paludofo,  ovvero  terra,  che 
ka  più  acque  Jlagnanti .    E  fé  Orazio    frefenta  idea  diverte. 
affatto  tanto  nell'Ode   30.  del  lib.  3.,  dove  Dauno,  che 
regnò  nell'  Apulia,  è  detto  pauper  aquae ,  quanto  nella   3. 
<dei  lib.   5*  dove 

Non  tantus  un-qimm  fiderum  in -fedii  vapor 
Siticulojae    Apuli 'ae  > 

fi  v©- 

{'iff)'Lt1>.  $.'càp.  Xt.  Jfpuló/um  tri vr  genera  .  Teani  Duce  e  Grajìs,  totani  &C. 

jfflg)   L'b.    5.    p^S.   277.  -v'i-fì  ÌTri%topt»t  'iriuxr  <r»r  xxrcc  rris   x*X*/fy»<'  AniiKiav 
jKukm,   Incoine  autem  quidquid  pojì  Calaew  *eft  Jì'pidiam  votarti • 
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fi  vogliono  intendere  quefti  pa/Iì  dell' Apulia  non  propria;  FRAON5 
e  quella  generalmente  era  molto  mancante  d'  acque  fin-  *** 
golarmente  la  (late  ♦  La  fcelta  fra  le  due  opinioni  è  ora 
faciliflìma,  e  cade  fenz'  altro  fulla  feconda  per  due  ra- 
gioni, che  mi  pajono  buone.  La  prima,  che  trattandoli 
di  paefe  Ofco,  non  fi  dee  fecondo  le  regole  ricorrere  al- 
la lingua  de' fore (Vieri  Tirreni  fenza  neceflìtà  ;  e  di  nccef- 
fità  qui  non  fi  ha  principio.  La  feconda,  che  quand'an- 
che vi  foffe  quella  neceflità,  eflendo  ftati  i  Tirreni,  co- 
me a  fuo  luogo  fi  dille,  gente  per  la  maflima  parte  non 
Orientale,  ma  Umbrica ,  i  loro  vocaboli  piuttoftochè  all' 
orientale  fi  debbono  ridurre  all'  Umbrico,  e  confeguente- 
mente  al  Gallico  -  Germanico  ,  che  fi  parlava  dagli  Um- 
bri egualmente  che  dagli  Ofci. 
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torrente  Parma.  Sua  origine 
e  fuo  lignificato. 

Padi  voce  Gallica  antica.  Suo  te- 
ma nell'Armorico,. 

Padoa.  V.  Padufa. 

Paàova.  V.  Pa*avio. 

Padus  nome  antico  del  -fiume  Pq. 
Origine  di  eflò. 

Padufa  o  Padoa .  -Quali  acque 
portaiìèro  quefto  nome. 

—  Spiegazione  di  eflb. 

Pagò  Vercellcfe  nel  Piacentino  . 
Perchè  cosi  detto. 

—  Dove  (ituato.. 

Pallade.  Strana  cirimonia  del  fuo 
culto  in  Affrica. 

—  V.  Minerva. 

Paludi,  che  anticamente  copriva- 
no quali  tutta  l'Italia  Circom- 
padana.  ni 

Paludi  Pomtine    o  -Pomerine,. 

Paaaro.  V.  Stuitenna . 


136 

69 

214 

m 

*75 


122 


Pandofia  Città  refidenza  de'  Re 
Eooiri .  Dove  pofta.  338 

— Spiegazione  del  fuo  nome.         ivi 

P*irma  Città,  e  torrente  di  quefto 
nome.  Onde  cosi  nominati.       né 
V.  Paala. 

Palferi  .Giambattifta.  Sua  conget- 
tura 'falla  terminazione  in  ai  di 
di  molti  nomi  proprj  Etmfchi 
confermata  ed  ampliata.  249 

Patavio  Città  oggi  Padova.  Era 
nel  territorio  da'  Medoaci  201 

—  Qrigine  e  lignificazione  del  fuo 

fuo  nome.  ivi, 

•Patercolo.  Difefo  per  avere  attri- 
buita Ivrea  a'Vagieni.  175 

Pateri  none  de'  miniftri  d'Apollo 
in  Bordeaux .  Sua  radice  nell* 
Armorico.    .  fip 

Patois,  linguaggi  groflblani ,  che 
parlanff  dai  Villani  di  Francia.       42 

Pavia.  V.  Ticino  Città  . 

Pelaigi .  Abitarono  la  prima  Etru- 
ria .  4j. 

— Vennero  da  Phaleg  .  14 

—  Parlarono  Ebreo .  1 5 
— Furono  -nel  Peloponnefo.            ivi. 

—  E  nella  Tracia.  14 

—  E  nell'Italia  preffo  Spina  donde 
furono  cacciati  dai  Galli  .Bello- 
yeliani.  234 

—Origine  e  fpiegazione  del  nome 
loro.  233 

Pelafgia  .  V.  Peloponnefo ,. 

Pelafgo .  Chi  folle.  14 

Peligni.  Difcefero  dagli  Umbri . 

Peiietier.  Sua  ridicola  Etimolo- 
gia del  nome  francefe  yalet .     207 

—  Sua  fpiegazione  del  nome  Van- 
ne&.  ivi  t 

Pelloutier.  Suo  fentimento  circa 
la  religione  .de'  Galli  antichi  ri- 
prefo.  $6 

Peloponnefo .  Fu  anche  detto  Pe- 
la (già .  .j< 

Pennine (Alpi)  .V.  AlpiPennine. 
.Pennino  3  divinità  addata  da'  pri- 


27,6 
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mi  Circompadani.  Spiegazione 

del  fuo  nome.  177 

. — Era  il  vero  Dio.  iyi. 

'Perotto. Sua  etimologia  del  nome 

Varo  rifiutata.  85 

Perugia  Città .  Spiegazione  del  fuo 

nome .  242 

—  Sua  fondazione  antichiflima.       ivi 
_,—- Sua  celebre  lapida.  243.  feg. 

*Petorrito  parola  Gallica  antica . 

Sua  etimologìa .  6q 

Peucezj  popolo  antico  Italico.  O- 

rigine  del  loro  nome .  345 

'Peucezia.Quali  foriero  i  fuoi  confini.  344 

—  Suo  nome  lpiegato.  345 
Phaleg,o  Paleg.  Da  lui  difeefero  ' 

i  Pelaigi.  14 

Picentini.  Nacquero  dagli  Umbri,  236 

Pitti  popolo  Britannico.  76 

Pimpedula  nome  Gallico  antico 
dell'  erba  cinque  foglie.  Sue  ra- 
dici nell'Armorico.  <$4 
"Pirgi  primo  (labili mento  de'  Tirre- 
ni e  d'altra  gente  orientale  in 
Etruria..  18 

■ — iForfe  non  dìverfo  dalla  Città  di 
Tirrenia  o  Tirfenia.  ivi . 

Pifa  Città .  Da  chi  foudata.  6.  293.  295 

— Se  il  fuo  nome  fia  Errufco.  6 

Pifo  Re  de' Celti  fondatore  di  Fifa 
fecondo  alcuni  prefso  Servio* 

Piftoruim  oggi  Piftoja.  Spiegazion 
del  fuo  nome. 

Pittilo  .  Etimologia  del  fuo  no- 
me . 

Plauto  o  Pioto  celebre  poeta  Co- 
mico latino.  Spiegazion  del  fuo 
nome.. 

PlutoncV.  Dite* 

Pò  fiume.  V.  Bodinco,  Eridano,  e 
Padus. 

Poli.  V.  Boia. 

Polibio  .  Suo  tefto  difficile  intorno 
gli  Anamari  fpiegato. 

■poliftefano  nome  antichillìino  del- 
la Città  di  Prenefle . 

jPollentia oggi  Pollenzo. 


30S 
3°7 


16 


.19? 


Polupice  oggi  Finale.  Etimologia 
del  fuo  nome.  .  98 

Pometia.  V.  Sueflà  Poraetta. 

Poncevera  torrente.  Suo  vero  no- 
me antico  qualfofse .  iozt 

—  V.  Procobera. 

Populonio  o  Poplonio.  Spiegazion 
del  fuo  nome.  29-7 

Porcifera  nome  dato  da  Plinio  al 
torrente  oggi  detto  Poncevera.  109 

—  Se  quello  tia  il  vero  fuo  -nome 
antico.  ivi. 

Porpora.  Come  nominata  in  anti- 
co Gallico.  70 

Porfena  nome  di  un  P^eEtrufco. 
Spiegazione  di  efso.  299 

Prafchio  Gian-Lodovico.  Suo  fen- 
timento  full'  origine  della  lingua 
latina  rigettato.  25.  ikgg. 

Prelio  o  Prille.  V. Lago. 

Prenefle  Città .  Fu  anche  detta  Po- 
liftefano. 
. — Sua  fondazione, e  fpiegazion  del 
duo  nome. 

Prille  nome  di  un  lago.  V.  Lago. 

Primi  Circompadani.  La  loro  lin- 
gua era  Gallico -Germanica . 

—  Erano  monoteifti. 
Primi  Itali.  Metodo  da  celebri  Scrit- 
tori tenuto  nel  trattar  d'elfi. 

—  Ma  con  infelice  riufeita. 

—  Noftro  affatto  contrario. 


lll 


:*vt 


37 
9i 


Vantaggi  di  efso. 


2 

-20 


-—Ebbero  una  fola  lingua  comune 

a  tutta  la  nazione. 
—  V.  Lingua  Italica  . 
Prima  Italia  qual  fofse  . 
Proca  Re  d'Alba.  Spiegazion  del 

fuo  nome. 
■Procobera  .  E'  il  vero  nome  antico 

della  Poncevera. 
— Qrigiue  di  efso. 
Properzio  Ke.  Spiegazion  dtl  fuo 

nome  . 


Puglia, 


V.  Abulia.. 


21 

324 

100 
ivi. 

295 


<hia- 


119 
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I  Uadrio  Francefco  Saverio. 
Sua  fpiegazione  del  nome 
fnfubria,  combattuta.  18$ 


& 


RAfeni.  V.  Etrufci. 
Ratis  nome  Gallico  antico 
dell'erba  felce,  confervato  nel 
Wallico  e  nell'Arcnorico.  64 

Ravenna  Città.  Etimologia  del  fuo 
nome.  156 

—  Detta  Oppido  de9  Sabini  e  per- 
chè. Ip2 

Recco.  V.  Ricina. 
Reggio  Città .  Origine  del  fuo  no- 
me. 137 

—  Alcuni  fatti  dell'antica  fu  a  Sto- 
ria illuftrati,  139 

Regole  generali  per  la  ipiegazlooe 
delle  antiche  voci  Italiche.  72 

Renano  Beato  riprefo.  50 

Reno  fiume  .  Etimologia  del  fuo 
nome.  1^1 

Reti .  Loro  origine  ,  e  fpiegazione    ' 
del  loro  nome.  182.183 

Rheda  voce  Gallica  antica .  Suo 
tema  ne.ll'  Àrmorico.  64 

Rheno  vocabolo  antico  Gallico  . 
Sua  radice  nell'Armorico.  65 

Ricina  oggi  Recco.  Etimologia  del 
fuo  nome.  102 

Ricolvi  e  Rivautella.  Riprefi  per 
la  firnificazione  da  loro  attribui- 
ta al  nome  Bodj.nco.  212 

Ri  mi  pi,  V.  A  ri  mi  no.  ' 

Ritorbio.  V.  Litubio . 

Rivautella.  V.  Ricolvi. 

Romani. Se penetraffero  nella  baf- 
fa  Bretagna .  46 

Ronco  fiume..  V.  Bedefe  . 

Roftrenen.  Sua  etimologia  del  no- 
me Vannes  riprovata.  207 

Rubicone  fiume  .  Spiegazion  del 
fuo  nome.  ido.  feg. 


Runica  [lingua] .  V.  lingua  9$* 
nica . 

Rateila.  Spiegazion  del  fuo  no- 
me .  297 

Ruttali  popolo  antico  Italico  m 
Spiegazione  del  loro  nome.         312 


C  Abate  lago .  V.  Lago . 

»3  Sabi  fiume  della  Gallia,  ora 
Saaibre.  Origine  del  fuo  nome.  1%% 

Sabini. Origine  del  .loro  nome.  159.  192 

Sago  vqpe. -Gallica  rima-fa  nell'Ar- 
morico. 6< 

Salafii  popolo  famofo  dell'Alpi  Gra- 
ie. -Origine  e  lignificazione  del 
loro  nome.  175 

Salentini.  Loro  fede,  e  fpiegazione 
del  loro  nome.  346 

Salii  o-Sal  u  vii  popolo  Ligure.  Spie- 
gazione dei  loro  nomi .  164 

. —  li  loro  paefe  fu  detto  Mafsalia 
da  Polibio.  165 

— 11  nome  Salii  è  più  antico  del  no- 
me Saluvii.     '  166 

■Salfo  luogo  del  -Piacentino.  Ivi  fu 
la  Sede  deiCelelati.  123 

Salti  Galliani  o  Aquinati  popolo 
nominato  da  Plinio .  Dove  abi- 
tafsero.  146 

— Etimologia  del  loro  nome.        ivi 

Saluvii.  V. Salii. 

Sambuco.  Suo  nome  Gallico  an- 
tico .  ($5 

.Sanniti..    Difcefe ro  dagli  Umbri.     23Ó 

Santerri©  anticamente  Vatreno.  V. 
Va  treno. 

Sapinia  nome  di  una  tribù  timbri- 
ca. Origine  di  efso.  307 

Sapis  fiume  ora  Savio.  Spiegazion 
del  fuo  nome.  15S 

Sarfina  patria  di  Plauto.  Spiegazion 

de!  fuo  nome.  30Ó 

.Saturnia  terra.  V.  Terra  Saturnia. 

Saturno.  Come  chiamato  da'Fc- 
nicj.  341 

Sa  va 
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Sava  fiume  d'  Ungheria  ,  Origine 

■     del  fuo  nome. 

Savio  fiume.  V.  Sapis.- 

Savona  Città.  Origine  e  fpiegazion 
del  Tuo  nome. 

.Schiatezzo.  V.  Claftidio. 

Scingomago  oCingomago,  ora  fe- 
condo alcuni  Stira,  fecondo  altri 
Sezana.  Spiegazion  del  fuo  no- 
me*' 

Scoyies  nome  Gallico  antico  del 
Sambuco.  Confervato  nel  VVal- 
,  lieo  e  neil'Armorico. 

Scultenna  fiume  offia  Panaro.  Ori- 
.  gine  del  fuo  nome. 

Secchia  fiume.  V.  Gabello . 

Segala.  Fa  detta  Alia  dai  Taurini. 

Segeita  ora  Seftri.  Etimologia  del 
Tuo  nome. 

Sega  fio  oggi  Sufa.  Origine  del  fuo 
nome.- 

Selva  Ercinia.  Sua  eftenfione. 

Selva  Litana.  Spiegazion  del  fuo 
rio  me. - 

—  Suo  fito  qual  folse.  ivi . 
Senno  o  Sinno  fiume.  Origine  e  fi- 

gnificazion  del  fuo  nome. 
Serchio  fiume.  V.  Aufer. 
Servio.  Pifefo  dalla  cenfura  del 

Martini©. 
—Sua  etimologia  del  nome   Pa- 

taviunr  riprefa. 

—  Suo  paffo  notabile  efaminato. 

—  Sua  etimologia  del  nome  Gol- 
latia  riprefa. 

defila  fiume ,  preffo  Plinio  Seffi- 
te  .  Derivazione  e  valor  del 
firò  nome. 

Seftri  .■  V.  Segefta. 

Sezana  luogo  dell'antico  Scingo- 
mago fecondo  il  Sig.d'An ville. 

Sicani .  Loro  lingua  qual  foffe. 

—  Spiegazione  del  loro  nome. 

—  Prima  loro  fede  nella  Liguria, 
e  feonfitta  ivi  da  eiiì  ricevuta. 

Sidonio  Apollinare.  Sua  etimo* 
log'a  del  nome  Rubicone  rifiu- 


tata, 


\6é 


98 


173 
6i 

Hi 
103' 

i73 
r47 

feg.' 
156 

70 

201 
293 

180 


173 
24 

i-p, 


IVI 


297 
51 


158     Siena  Città.  Spiegazion  del  fuo 
nome/ 

Sigonio  Carlo.  Sua  lezione  d'un 
palio  di  Livio  fé  fondata . 

Sigovefo.Sua  invafione  nella  Ger- 
mania.    , 

Siiaro"  fi'umicello.  Origine  e  ligni- 
ficato del  fuo  nome  .■  155 

Siìe  fiume  .  Etimologia  del  fuo 
nóme.  202 

Silvio  Re  d'Alba.  Spiegazion'  del 
fuo  nome.  315 

Siluri  popolo  Britannico  .:  43 

Siri  fiume  oggi  Senno.  Etimologia-' 
.  del  fuo  nome . 

Sirmione  penifola  fui  Benaco .  Eti- 
fuo  nome. 

e  di  altri 
intorno  1?  origine  delle  lingue 
rifiutato . 

Solonati.  Dove  ioSh  la  loro  fe-~ 
de. 

—  Etimologia  dei  loro  no- 
me. 

Sparta  Città. Origine  del  fuo  no- 
me . 

Spartani .  Perchè  gli  Ebrei  fi  di- 
cano loro  fratelli'  nella  Scrit- 
tura . 

Spezia  (porto  della).  V.  Luna. 

Stagno  Gorello  ora  Lago  di  Lu- 
gano. Etimologia  del  fuo  no- 
me .; 

Stendo  Re  Ligure  »  Suo  nome 
fpiegato . 

Stono  capitale  un  tempo  degli 
Euganei.  Etimologia  del  fuo 
nome. 

Strabene.-  Suo  palfo1  notabile  cir- 
ca il  nome  Liguri  lei. 

— Vera  intelligenza  d'altro  fuo  paf- 
fo  di  difficile  fpiegazione. 

—  Sua  etimologia  del  nome  Ca- 
jeta* 

Stura  fiume.  Derivazioae 
del  fuo  nome. 


roologia  aei 
Siftema  del  ThotrulTin 


valor 


344 

io 

15* 

ivi. 

15 

179 

101 
190 

87 

169 

33* 


105 


Subu- 
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Subulo  nome  Etmfco,   Etimolo- 
gia di  elio. 
Sucierto.  Origìae  e  lignificaaion 

del  fuo  nome. 

SuefTa  Pometia .  Origine  e  figni- 
iicazion  del  ilio  nome. 

Suifmonzìo  montagna  .Suo  nome 
onde  nato  e  che  lignifichi . 

—  Confervato  in  quello  dell'o- 
dierna Bifmantoa, 

Sii  fa  Città.    Creduta  dal  Signor 
Bouchè  V  antico  Cingomago. 
V.  Segufio . 

Sutri.  Etimologia  del  fuo  nome. 


291 
2*98 

MS 

302 


Ì"1  Acito.  Suo  tefto  importan- 
te fulla  religione  degli  an- 
tichi Germani. 

Tages,  che  gli  Etrufci  dicevano 
loro  primo  maettro  dell'1  aru- 
fpicio,  intendendo  fotto  que- 
llo nome  i  giorni  orna  il  tem- 
po. 

i — Come  rapprefentato  nella  Ta- 
vola 45.  aggiunta  a  Denude- 
rò. 

Tajamento  fiur*e .  V,  Tilavento . 

Tanr.i ,  o  Don  fiume .  Origine 
del  fuo  nome  foftanzialmente 
non  diverfo  da  quello  delt'  Ita- 
lico Tanaro. 

Tanaquil  celebre  Tarqainieiè  . 
Spiegazion  del  fuo  nome. 

Tanaro  fiume.  Origine  del  fuo 
nome  lo  ftefib  in  foftanza  che 
quelli  del  Daoo  ,  del  Tanai ,  e 
del  Donaw  .- 

Taneto.  Origine  e-  fignificazion 
del  nome. 

Tanfana  nome  della  divinità  pref- 
fo  i  Germani.  Suo  lignificato.     95 

Taracina  Città  Volfca.-Qnde 
così  denominata.  4 

—  V.  Anxur . 

Tarane  nome  della  divinità-  pref- 


9* 

3°3' 

3tì4 

106  ■ 

s°ó 

106' 

ni 


fo  i  Odili    Sua  derivazione  e 
fuo  tigiiihcaco . 
Tarcon  fondatore  della  Città  de' 
Tarquinj.  Chi  folte,  e  cne  fi- 


9t 


Hnitìchi  il  fuo  nome. 


Da    chi 


304 
304 
ilo 


Tarquinj   (  Citta  de'  ) 
t'ondata . 

Taro  fiume.    Etimologia  del  fuo 
nome . 

Tartaro.  Origine  del  fuo  nome.  197 

Tartarotti  lodato^  190- 

Tarviìio  oggi  Trevifo .  Etimolo- 
gia del  iuo  nome. 

Tavole  Eugubine.- 

— Seconda  di  effe  riportata. 

—  Infuififtente  interpretazione  di' 


202^ 

-54 

MI 


256 


*57 

lòfi- 
idi 


171 
ivi» 

50 

IO* 


quefta  datane  dal  Gori  . 

—  Interpretazione  del-  Lami  ri 
ferita. 

—  Lodata.- 
—■-E  in  parte  feguita. 

—  Noftra  interpretazione . 

—  Giuftificazione  di  ella .     263*  fegg 
Taurini  gente  Liguftica.  Origine 

e  fignificato  del  loro  nome. 

—  Come  chiamafifero  la  fegala. 
Tectofagi   popolo  Gallico.  Loro 

ftabiliment©  nella  Germania.' 
Tegulia .  .Sàa  fituazione  e   fpie- 

gazion  del  fuo  nome. 
Telo  Martius.  V.  Tolone. 
Temfa.Sua  fituazione  ed  etimo- 
logia del  fuo  nome.  %%6 

—  Era- il- luogo  dove  gli  Aurun- 

ci  tenevano  loro  ahemblee.      337. 

Termine  (  Dio  ).  Detto  Cadma- 
g,on  in  alcuna  ifcrizione  Bri- 
tannica. n<> 

— -Mentovato  e  con  qual  nome  nel- 
la feconda*  tavola  Eugubina.        i6-\ 

Terra.  Sotto  qua!  nome  adora- 
ta dai  Germani  antichi .  óp. 

Terra  Saturnia .  Qual  foflfe.  342 

Terracina  o  Taracina.  V.  Tara* 
cina. 

Tefino.  V.  Ticino. 

Teutate  nome  della  divinità  pref- 

fo  gli 
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91 
ivi. 


293 

9 
io 


46 

ni 

251 
318 

318 

ivi . 


fò  gli  antichi  Galli.  Sua  deri- 
vazione e  fuo  lignificato. 

—  Male  interpretato-  da' Roma- 
ni. 

Teutoni  o  Tenti  andati  in  Etru- 
ria, come  riferifce  Servio.  Chi 
fofsero. 

Thomaflìn  [  P.  ]'.  Suoi  gloflari. 

' — Suo  fiftema  intorno-  l'origine 
delle  Hngue  rifiutato. 

—  Sua  alìerzione  che  i  Romani 
non  penetrafìèro  nella  balìa 
Bretagna,  combattuta. 

Thor  nome  di  Giove  in  antico 
Germanico. 

Thuran  nome  di  Marte  prefso 
gli  Umbri. 

Tibure.  Suo  nome  onde  nato. 

Tiburti '-.  Etimologia  del  loro  no- 
me .  ' 

—  E'  fallò  che  avellerò  per  pa- 
dre Tibnrto  figlio  d'Amfiarao. 

Tiburto  figlio  d'Amfiarao.  V.  Ti- 
burti. V.  Amfiarao. 

Ticino  oggi  Tefino  fiume .  Ori- 
gine e  lignificato  del  fuo  no- 
me. 167 

Ticino  Città  ora  Pavia.  Da  chi 
fondata.  168 

Tidone  torrente .  Origine  e  ligni- 
ficato del  Ilio  nome.  118 

Tilavento  fiume  oggi  Tajarnento. 
Etimologia  del  tuo  nome.        204 

Timavo  fiume  .  Etimologia  del 
fuo  nome.  206 

Tinia  fiume.  Etimologia  del  fuo 
nome.  309 

Tirrene  Città  altrimenti  Tirrenia 
Tirfene  e  Tirfenia.  Forfè  non> 
diverfa  dal  luogo  che  i  Gre- 
ci chiamarono  Pirgi.  18 

—  Fu  probabilmente  il  primo  fra- 
bilimento  de' Tirreni  e  d'altra 
gente  Orientale  in  Etro*ia:.       ivi-. 

Tirreni.  Loro  venuta  in  Etruria 

come  e  quando  feguita.  ró 

—Erano  Lidi.-  ivi. 


—  Loro  navigazioni. 

—  Primo    loro     ftabilimento    in 
Etruria  qual  folfe. 

Tirrenia.  V.  Etruria.  V.  Tirrene. 
Todi  anticamente  Tuder  oTuder- 
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ivi. 


ta. 


309 

80 
81 


li 
vfti 


Toliftoboi  gente  Gallica.  Loro 
avventure. 

— Etimologia  del  loro  nome. 

Tolone  porto  di  Francia.  Spie- 
gazione del  fuo  nome  latino 
Telo  Martius  data-  da  Camb- 
deno. 

Tolunnio  nome  dv  un  Re  de' Ve- 
jenti .  Spiegazione  di  elfo. 

Torino  Città  .  Origine  del  fuo 
nome. 

Tortona.  V.  Derisoria.- 

Tofchi.  V.  Etrufchi. 

Tralimeno.  V.  Lago. 

Travi  luogo  del  Piacentino,  da 
cui  forfè  ebbe  il  nomelaTre- 
bia.   .  119 

Trebia  fiume.  Etimologia  del  fuo 
nome.  J19 

Trentani .-  Difcefero  dagli  Umbri.  236 

Trefiino.  V.  Dripfinum. 

Trevi.  Origine  del  fuo  nome,      iigt 

Trevigi.  V.  Tarvifio.  _ 

Tribù  Sapinia.  V.  Sapinia . 

Trigaboli  antico  popolo  Italico- 
Spiegazione  del  loro  nome._    215. 

Trimarcilìa  parola  Gallica  anti- 
ca. Sue  radici  nel  VVallico  e 
neM'  Ar-morico  . 

Trkimplini  popolo  Euganeo  .  Eti- 


19  r 


mologia  del  loro  nome. 

Trogo  Pompeo  .  In  qual  conto 
debba  tenerfi  la  fua  afìferzione 
che  i  Galli  Bellovefiani  fondaf- 
iero  Como  e  Bergamo,  183;. 

Tronto  fiume.  V.  Truentinus. 

Trofl.ulo.--Se  il  fuo  nome  ila  Erru- 
fco. 

—Origine  e  lignificazione  di  ef 
Co  . 

Tros  ,  Dros    vecchio    Capitano 

Aaa  da  cui 
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da   cui  Trotti! lo  ebbe   il   no- 


me .  301 

Trucntinus  o  j  ruefltòt  fiume  og- 
gi Tronto.  Etimo-logia,  del  Tuo 
nome.  j<£ 

Tuderti.  Origine  e  firnificazione 


del  loro  nome. 


3^9 


Tuiftone  nome  della  divinità  pref- 
fo  gli  antichi  Germani .  Spie- 
gazione di  etto.  94 

Turno  Re  de' Ruttili. Spiegazion 
del  fuo  nome.  313 

Tu  ("ci .  V.  Etrufci . 

Tufcutó.  Origine  e  fignificazion 
del  ilio  nome.  320 


w 


to'? 


Achter ..  Suoi  fenti  menti 
intorno  i  primarj  dialetti 
dell'  antica  lingua  Germanica 
approvati  e  feguiti .  54 

- — Sua  etimologia  del  nome  D'u- 
fi i  rifiutata.  61 

—  Sua  opinione    full' origine  dei 
nomi  Dan©,,  Tanaiy  e  Donavv 
pofpofta  a  quella  di   Cambre 
no  . 

Vada  Sabatia  oggi  Vadi .   Origi 
ne  e  fignificazion  del  Tuo  nome.    99 

Vadimonev  V.  Lago. 

Vagienni  .  Se  mai  pofledettero 
Ivrea.  17J 

Valeria  Summonia  Vercellefe  ri- 
cordata in  lapida  Piacentina . 
Di  qual  paefe  fotte  .  116 

Valeftra.  V.  Balliita. 

Vaiet  vocabolo  francefe.  Ridi- 
cola etimologia  datane  da  D- 
Pelletier.  141 

■ — Sua  probabile  origine.  ivi. 

Walli.  Loro  lingua.  V.  Lingua 
Wallica. 

Vannes  Città  di  Bretagna.  Ori- 
gine del  fuo  nome.  207 

Vargi  parola  antica  Germanica . 
Sua  etimologia.  66 


85 


Varo  fiume.  Etimologia  del  fuo 

nome. 
Vattene  oggi  Santemo. Stimolo- 

g;a  del  tuo  nome-  155 

U'cetia  o££Ì   Vicenza  .  Etimolo- 


199 


jia  dd  ì'u;)  nome. 

—  Suo  territorio  per  lungo  tem- 
po ingombrato  da  paludi.  ivi. 

Udiiha  divinità  degli.  Arufnati. 
Spiegazion  del  Ilio  nome .         195 

Vecìeri  cognome  de' Veliati.  Sua 
etimologia  . 

Vceanzi  popolo  Ligure  altrimen- 
ti Liguri  Capili ati  .  Origine 
e  lignificato  del  loro  nome. 

Veja  Città.  Se  il  fuo  nome  fia 
Etrufco  . 

—  Etimologia  di  etto. 
Velefo  Re  degli   Euganei.  Spie- 


130 
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gaziotr  del  fuo  nome. 


207 


Velia  nome  di  quella  fommità 
del  colie  Palatino  che  fopra- 
ltava  al  foro  .  Onde  nato  fe- 
condo Strabone.  129" 

—  Se  i  Veliari  avellerò  una  Cit- 
tà di  quefto  nome.  125 

—  Se  pofto  che  1'  avefiero  fof- 
fero  da  etta  denominati .  127 

Veliati  o  Eleati  popolo  Ligure . 
Se'  aveflero  una  Città  .detta 
Velia  .  125.  kg, 

—  Se  da  quella  ricevettero  il  no- 
me .  127 

. — Se  così  detti  dalla  Velia  Ro- 
mana .  130.  feg. 

—  O  dalla  famiglia  Velleja.  ivi. 

—  Il  loro  nome  è  pura  tradu- 
zione di  Marici .  123.  128 

—  Non  vuol  ripeterfi.  dalla  lin- 
gua latina.  130 

— Ne  dalla  Liguftica  .  132 

1 — In  qual  modo  potrebbe  efser 
ridotto  a  quell'ultima.  ivi. 

—  Loro  cognome  Vederi  fpie- 
gato .  13» 

Veneti.  Furono  Illirii.  207 

— 11   loro    nor»e    è    pofteriore 
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Deucalione  . 
efso  all'antico 


Etimologia  del 


al   diurno    di 

— *  Riduzione    di 
Germanico. 

Venus ,  Venere.  Significazione  di 

quefto  nome* 
Veragri  popolo  dell'  alpi  Penni- 
ne.  Origine  e  valore  del  loro 
nome . 

Verbano*  V.  Lago. 

Vercelli  Città 
fuo  nome» 

Vercz  luogo  fulla  Dora  .creduto 
l'antico  Vinicio. 

Vergobrefo  nome  antico  Galli- 
co. Sue  radici  nella  lingua  fal- 
lica. 

Vericolo .  V.  Biracelo. 

Vernemete  nome  di  un  tempio 
in  Bordeaux .  Etimologia  di 
eflb. 

Verona  Città.  Origine  e  lignifi- 
cato del  Tuo  nome. 

Veftini .  Difcefero  dagli  Umbri. 

Vefulo  monte  .  Origine  e  iignifi- 
cazion  dal  fuo  nome. 

Vetulonia  .  Etimologia  del  fuo 
nome,. 

Ufente  fiume  .  Etimologia  del 
tuo  nome. 

Viberi  popolo  Leponzio .  Origi- 
ne e  lignificato  del  loro  no- 
me. 

Vibio  Ciifpo  orator  celebre.  Sua 
patria . 

Vicenza.  V.  Ucetia. 

Willeramo  Abate  di  Merftburg. 
Sua  parafraG  della  Cantica  in 
Franchico. 

Vintimilia.  V.  Albintimeiio, 


Virgae  nome  Gallico  antico  del- 
la porpora  .  Suo  tema  nelf  An- 
glofaiìbnico. 

Vjrgìlio  .  Avea  cjuaiche  cogni- 
zione della  prima  lingua  Ligu- 
ftica. 

Viterbo,  una  volta  Fanum  Vol- 
tuninac. 


ivi . 
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Vitricio  luogo  de'  Salarli 
pofto .  175 

—  Etimologia  del  fuo  nome.        ivi.- 
Ula  o   Ulella  fiume .  V.  Aude- 

na . 
Ulfila  Vefcovo  de' Goti.  Sua  tra* 

duzione  Gotica  degli  Evangeli 

detta    Codice  Argenteo,  56 

Umbri  .Abitarono la  prima  Etru- 

ria .  4 

—  Furono  i  primi  Signori  di  Cor- 
tona .  6 

—  Detti  Tirreni  e  perchè.  18 

—  Loro  prima  fede  al  Lario.       180 
■ — Origine  e  lignificato  del  loro 

nome.  ivi. 

. —  Popoli  varj  che  da  loro  difce- 
fero. 236 

Umbria,  fu.  celebre  pe'  cigna- 
li .  '        242 

—  Sue  antichità  illultrate  coli' 
antico  Gallico  e  Germani- 
co .  22,6.  fegg. 

Voci  antiche  Galliche  e  Germa- 
niche, le  cui  radici  fi  confer- 
yano  nel  VVallico  ,  Armori- 
co  ec.  58 

—  Etrufche  fpiegate.  284.  feg. 
Voghera.  V.  Iria- 
Vola  o  Boia.  Etimologia  del  fuo 

nome  . 
Volana  ed  anche  Olana  nome  di 

un  ripiegamento  del  Po* 
Volema  voce  Gallica  antica.  Sue 

radici  nel  VVallico  e  nell'Ar- 

morico. 
Volci,  Volcienti.  Etimologia  del 

loro  nome* 
Volfci, 

fca. 
Vollinio  (Lago).  V.  Lago. 
Volta  nome  di   un    moftro.  Sua 
e 


Se    folfero  gente  Etru- 


ongine 


301 


fuo  lignificato. 
Volterra.  Etimologia  del  fuo  no- 
me. 
Votai  nna.  Se    fofle   una    divini- 
tà. 301 
Aaa  2                                         Voi- 
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Volturno  .   Se    fia   voce    Etru-  gine  e  fignificazion  del  Tuo  no- 

fca.                                              5  me.                                           x^ 

—  Nome  antichiflìmo  della  CU-  Vulture  nome  di  una  parte  dell' 

tà  di  Capua.                             322  Apenniao .     Etimologia  di  ef- 

Urbino.  Etimologia  del   fuo  no-  fo.                                              5,5 

me.                                            307  Vulturno   fiume.  Etimologia  del 

Urt  nome  Umbrie©  del  Dio  Ter-  fuo  nome.                                 37^ 

mine.                                          267  Uxelo.  V.  Ocelo„ 
Utis  fiume  oggi  Montone.  Ori- 
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DEGLI  AUTORI    MENTOVATI  NELL*  OPERA. 


ABati  degli  Olivieri 
Annibale . 

Abbreviatoti  di  Stefano. 

Adimari. 

Agoftino  [S.]. 

Alberti  Leandro. 

Alighieri  .Dante . 

Ammiano  Marcellino. 

Annio  da  Viterbo. 

Antioco  Siracufano. 

Antonino  M.  Aurelio. 

Anville  [  d'  ]  Gianbatti- 
fta. 

Apollonio  di  Rodi. 

Appiano  . 

Apulejo  Lucio . 

Aquino  (P.d') 

A  ri  fra  reo. 

Ariftofane  Gramatica. 

Annotile . 

Amano . 

Aventino  . 

Aulo  Gellio . 

Aurelio  Vittore . 

Aufonio . 

Autore  della  Cronaca  di 
S.  Michele. 

Autore  de  claris  Oratori- 
bus  . 

Autore  del  Dizionario 
Inglefe-Wallico. 

Autore  del  Grande  Eti- 
mologico. 

Autore  dell'Itinerario  Ge- 
ro fol  imitano. 

Autore  (iella  Rettorica 
ad  Erennio. 

Autore  dell'Origine  della 
gente  Romana. 


Autori  Inglefi  della  Sto- 
ria Univerfale. 

B 

BAnier  Antonio. 
Baudrand. 
Baxter  Riccardo, 
Beato  Renano. 
Beda  VeneraDile. 
Benfonio . 
Beretti  [R] 
Beroaldo. 
Bibliandro.. 
Bimard. 

Boccaccio  Giovanni. 
Bochart  Samuele. 
Bochat . 
Bonarroti. 
Borei. 
Bouchè . 

.Bourguet  Lodovico,. 
Boxhomio.. 
Briesdo  Filippo.. 
Browero . 
Brouchufio. 
Brucker . 
Bucanano . 
Burchiello. 
Bureo. 
Burmannq. 
Buxtorfio. 


CAmbdeno  Guglielmo. 
Cange   [  du  ]    Car- 
lo. 
Carino. 

Calaubono  Iiacco. 
C.dìiodoro. 


Caftelvetro   Lodovico. 

Catone . 

Catullo. 

Cellario  Criftoforo. 

Cefare  C.  Giulio. 

Chaftelain . 

Ciatti  Pompeo. 

Cicerone  M.  Tullio. 

Cirillo  [S.] 

Claubergio  Giovanni.. 

Claudiano  Mamerto. 

Clere  [le]  Giovanni. 

Clitofonte  Rodiano . 

Cluverio  Filippo . 

Colerò . 

Cornelio  Nipote. 

Cratete. 

Crefcenzi  Piero. 

Criiippo. 

& 

,  Avies. 
Demltero  Tomma- 
so. 
Diodoro  Siculo. 
Dione  Caflìo. 
Dionigi  d' Alicarnaflfo.. 
Dionigi  Periegete. 
Diofcoride. 
Doujat  Giovanni. 


Ca  teo. 

'.  EccardGian-giorgk). 
Es^enolfo    Gian  -  adotti- 

no. 
Egi  nardo. 
Elfredó  Re.. 

El'iaHO. 

Elin- 
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Elingio  Lorenzo  Inge  Wal- 
do. 
Ennio . 
Epicarmo . 
Epifanio  (S.) 
Ericio  Puteano . 
Erodoto. 
Elchilo . 
Elìchio . 
Efiodo . 
Euripide. 

Eufebio  di  Cefarea . 
Euftazio. 
Eutropio . 


FArnabio  Tommafo, 
Favorino . 
Ferecide. 
Fefto. 
Filemone, 
Flegonte  Tralliano, 
Floro  Lucio  Anneo. 
Fox  Giovanni. 
Frontino . 
Funccio  Gianniccolò. 


C^AfTendi  Pietro» 
J  Gatakero. 
Geografo  Ravennate-. 
Gefnero. 
Gilda  il  Saggio, 
domande. 

Giovenale Decio  Giunio. 
Girolamo  (  S.  ) 
Giunio  Adriano. 
Giunio  Francefco. 
Giù  Teppe  Ebre®. 
Giuftino . 
Giudo  Lipfio. 
Goldafto  Melchiore. 
Gori  Anton-francefco. 
Gregorio  (S.  ;  Turonefe. 
Gronovio  Gian-federigo. 


Gronovio  Jacopo. 
Grozio  U^one. 
Grutero  Giovanni . 
Gudio  Marquardo . 
GuinclarT. 

H 

H  Arduino  Giovanni. 
Hartman . 
Hickcs. 
Hottomano. 
Huet  Daniele. 
Hundio. 


IGino. 
Ifidoro    (S.)  di  Sivi- 
glia. 
Jungermanno . 

K 

KAysler  . 
Kerone  . 


LAbbè  (P.) 
Laerzio  Diogene. 

Lami  Giovanni. 

Larramedi  (  de  )  Emanue- 
le. 

Leibnitz  Goffredo  Guglie!. 
ino. 

Licofronc. 

Ligorio  Pirro. 

Lobineau . 

Loefche-ro . 

Lubino . 

Lucano  M.  Anneo, 

Luciano . 

Lucilio. 

Lucrezio  Garo. 

Luidio. 


M 


M 

Acrobio. 
Maffci    Marchefe 
Scintone . 
Mag  ini. 

Mahaesbury    (  di  )  Gu- 
glielmo . 
Manuzio  Aldo. 
Marcellino. 
Marcello  Empirico. 
M-trechal. 
Markio. 

Martini  Raimondo. 
Martinio  Mattia. 
Marziale. 
Mafcovio. 

Mazocchi    Aleffìo   Sim- 
maco. 
Mejer  Gherardo. 
Mela  Pomponio. 
Menagio  Egidio . 
Merula  Gaudenzio. 
Merula  Paolo . 
Metrodoro  Scepfìo. 
Morhofio. 

Moro  Anton-La7zaro. 
Muciano . 

N 

1  Echam. 
Nonio . 
Notkero . 

O 

OLftenio  Luca. 
Omero. 
Orazio. 
Oriini  Fulvio. 
Otfrido. 
Ovidio. 


Palla- 
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P 


1)  Alladio . 
;Papia. 

Papi  rio. 

Paìreri  Giambattifta . 

Pau  fania. 

Pelletier. 

Pelloutier. 

Perotto  . 

Periìo . 

Petrarca  Francefco. 

Pezron  Paolo . 

Pierio  Valeriano . 

Pindaro. 

Plempio. 

Plinio. 

Plutarco. 

Poggiali  Criftoforo  « 

Polibio. 

Polidoro  Virgilio. 

Polluce  Giulio. 

Pomponio  Leto. 

Pontadera  Giulio. 

Pofidonio. 

Prafchio   Gian-lodovico  < 

Probo . 

Procopio. 

Properzio. 

Prudenzio . 

o. 

OUadrioFrancefco  Sa- 
verio. 
Quintiliano . 


RAmazzini  Bernardi- 
no. 
Reinefio  Tommtifo . 
Remondini  (  P.) 
Ricolvi . 


Rivautella. 
Roftrenen  (P.  de) 
Ruabeckio . 


Q  Almafio  Claudio. 
l._>    Sanadon  (  P.  ) . 
Scaligero  Giulio  Cefare. 
Scaligero  Giufeppe. 
Scheidio    Criftiano    Lo- 
dovico. 
Schilter. 
Scilace . 
Scoliafte  d'Appollonio  di 

Rodi. 
Scoliafte  di  Giovenale  .- 
Scrittura  Sacra. 
Semor.do. 
Servio. 

Shuckford  Samuele  < 
Sidonio  Apollinare. 
Sigonio  Carlo. 
Silio  Italico. 

Simlero  Giofia. 

Simonide  Melico. 

Sirmondo. 

Sifenna. 

Sparziano. 

Spehnanno . 

Stazio.  .- 

Stefano  Bizantino* 

Sthiernhielmio, 

Sthierulmio. 

Scillinfleet. 

Strabone . 

Svetonio* 

Suida. 


T 


Àcito  Cornelio. 
Tartarotti    Girola- 


Taziano. 
Teofrafto . 
Terenzio. 
Tertulliano . 
Thomaffin. 
Timagora. 
Tito  Livio. 
Tolomeo . 
Trogo  Pompeo. 
Tucidide  . 
Turnebo  Adriano 
Tzetze  Ifacio. 


7  Andelli  Domenico . 
Varrone  M.  Teren- 
zio. 

Vellejo  Patercolo. 

Venanzio  Fortunato. 

Verelio . 

Vertot. 

Villani  Filippo. 

Villehardouin. 

Virgilio . 

Ulfila. 

Voffio. 

WAchter. 
Wanlejo  Umfri- 
do. 
Welfero  Marco. 
"Wernfdorf. 
WelTelingio . 
Willeramo. 

X 

Xanto  Lidio* 
Xilandro. 
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